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IL traduttobje 

* . * / 

A chi legge. 

N egli oqj délia camp agira , neceffarj 
aile mie lunghe , e penofie occupafiioni 3 e] - 
ficndomi yenuta aile manï la Tradufione 
Francefe délie Nom Di ToUNG y delle 
quali io era invaghito fin da quel tempo , 
che fie ne vider , già fion dieci anni 3 alcuni 
fiquarci nel Choix Littéraire di Ginevra 3 e 
che m invogliarono délia lingua Inglefie 3 
non dubitando che eguale non fia la brama 
di chi n ebbe contera , ho prefio immanti- 
nente a trafiportarle in Italiana favella , 
fiimando , che la Tradufione d 1 un Opéra 
cosi prodigiofia 3 pojfia meritar il vanto fiovra 
un gfand'ijfiimo numéro di produfiioni } che 
diconfi originali 3 e che d 1 originale altro 
non hanno che il firontifipifiio. Leggier 
imprefa certamente per me non era 3 il 
far conoficere ail 1 Italia un Poema 3 che 
fiento non éjfiere appieho intefio nemmen da 
tutti gli Inglefi 3 Poema in cui 3 ad onta 
dell 1 originali belle\\e 3 che in ogni parte 
affollate s 1 ammirano 3 régna tutto il difior- 
dine d 1 un a fantasia abbandonata a ' movi- 
menti 3 e a trafiporti d 1 un anima 3 che agi - 
tata dal più fervido entufiafimo „ fi slancia 3 
33 e bafya d 1 idee in idée , di fientimenti in 
t3 fientimenti 33 e fieguendo la rapida 3 tumul- 
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vj II Traduttôre. 

tuofa lor progrejjlone , pofpone , confonde , 
moltiplica 3 rît orna ognora fu i prïmï pajfi, 
ripete gl'r fiejfi principj , ^ fconcarenù ogni 
co fa. L ’ encrgico Traduttore Francefe 3 che 
ha maravigliofiamtnte fiaputo- fciogliere il 
nodo 3 e renderji padrone délia materia 3 col 
far vintiquattro Notti delle nove , ondd 
è formato F originale , e che ha potuto in 
acconcio modo affortire , combinare , e fal- 
dar infieme Le imagini 3 i penfieri , oie idée 
Jlmilari 3 le affmita filofojickc 3 poetiche , e 
morali 3 iri ha agevolato la flrada in tal 
gui fa 3 che poco m è piu rimaflo a dorer 
J are. E 3 fuor di dubbio che quejla fiublime 
elegïa evrà fmarrito 3 non folo cio che F ar- 
monia del verfo ridotto in profa 3 di nteefi- 
ftta deve perdere j ma ancora men yiv.i far 
ran rïufciti i colori di quelle tetre 3 lugubrï 
pu turc , che una penna Inglefe 3 in lingua 
forte 3 energica , ard'tta , nel cupo univerfal 
filenfio delle Notti piu buje 3 delineo in. 
me-ipqo a 3 fiepolcfi. Cio non pertanto pojfo 
fraucamente avan^are , che F incomparable 
Traduttor Francefe ha faputo cosï benc 
calcarnc in fua favella 3 le imagini che 
rade volte m 3 è giovato l 3 originale , Jlante 
majfime che ho prefo a feguir pajfo a pajfo * 
e quafi parola a parola la di lui Tradufio * 
ne, che s 3 è pofia in confroneo 3 per agevo- 
lare a un tempo lo Jludio d'ambe le lingue 3 
a coloro che ne fono vaghi 3 e per mofirare 
infeme corne F Italiana favella energica fia 3 
t doyifiofa al pari cF ogn altra lingua % 
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Talvolta ho aggiunto qualche verfo inglefe s 
in que luoghi majjime dove plu debole pa- 
rea la Tradufone , o dove credea necejfario 
lo aggiugnere qualche paroluccia 3 a rende re 
plu compiutc le frajl 3 e allora ho procurato 
che Jl JlampajJe cio in alcro cardttere 3 o 
apple delle pagine 3 ajjznchè plu facilmente 
fcorgere Jl pote (Je. Bagion vorrebbe 3 che in 
quejlo luogo 3 io face JJi onorevol mcnfione di 
alcune perfone 3 che , o rn inanimirono ad in- 
traprendere la prefente fatica 3 o ajuto rni 
porfero a fojlcnerla , e fra quejle quelle 
fpefialmente 3 che non dcgeneri dal nobih fi- 
ni o îtaliano flingue 3 che fcorre per le lor 
yene 3 nudrijcon pure per l* Italiane lettere 
fingolariffimo genio 3 ma Jiccome plu che 
di yolgari lcdi 3 quali farebber le mie 3 effe 
fon meritevoli 3 cosi mi rimarro dal farne 
parola y giacchè gradifcono folamente il 
buon volere , e che il cuore più che la penna 
loro Jl dee confecrare. Se av verra 3 corne 
non dubito , che Jia accolta in Italia 3 corne 
lo fu in Francia queJV Opéra 3 fi feguirà a 
tradurre il rimanente di cio che lafcio fcrit- 
to V incomparabilc Young 3 e di cui diflefa- 
mente Jî ragiona nel feguente Difcorfo pre* 
liminare. 
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PRELIMINARE, 

Contenente un rijlretto délia vira di Young y 
alcune rijlejjloni circa i fuoi ralenti y cïr- 
ca le fue notri , e circa la rradu^ione y 
con un ide a di turre le di lui opéré. 

Ç 

•3 E Edoardo Young non foiîe ftato cheun 
valence Teologo de 11’ Inghilrerra, poco alla 
pollerità riufcircbbe interellante la di lui 
vita. Ignora l’Europa il merito del Dotto- 
re , e la patria fua già 1’ ha pofto in ob- 
blio> ma il gran Poeta, lo Scrittor Origi- 
nale è licuro di accompagnare ail’ immorta- 
lità i Swifr , i Shaffcrsbury , i Pope , gli 
Adillon , i Richardson , de’ quali fu o 1’ a- 
mico , o l’alTociato letterario. Egli entro a 
parte délia rinomata opéra dello Spettatore, 
e IbpravviiEc l’ultimo a quel gruppo di ce- 
lebri Autori, che illuftrarono l’Inghiltcrra y 
dcl pari che il cominciamento del noftro 
fecolo. 

Il guflo di Young fu meno fquifito di 
quello de’ funomari Scrittori-, ma fi direbbe 
quali ch’ egli ebbe a fdegno d’ averne. Ne- 
mico ali' cccefTo di tutto cio che fapelle 
d’ imitazione , egli abbandono a fe fteflfa la 


Digitized by Google 



DISCOURS 

, ' • i - 

PRÉLIMINAIRE, 


Contenant un abrégé de la vie 
d’Young , quelques réflexions fur fon gé- 
nie j furfes Nuits & fur cette Traduction , 
avec une idée de tous fes Ouvrages. 

Ç 

v5l Edouard Young n’ciit etc qu’un habile 
Théologien d’Angleterre * fa vie intérefleroit peu la 
poftérité. Le mérite du Do&eur eft ignoré de l’Eu- 
rppc , & déjà oublié dans fa patrie > mais le grand 
Poete , l’Ecrivain original eft fur d’accompagner 
à. l’immortalité les Swift , les Shaftcrsbury , les 
Pope , les Adiflon , les Ricliardfon , dont il fut ou 
l’ami , ou l’aiTocié littéraire. Il eut part au célébré 
ouvrage du Spectateur* Il a far vécu le dernier , de 
ce grouppe d’Auteurs fameux qui ont illuftre l’ An- 
gleterre & le commencement de notre lîecle. - 


Young eut moins de goût que ces Ecrivains- 
Mais on diront qu’il dédaigna d’en avoir. Ennemi 
jufqn’à l’excès ? de tout ce qui fentoit l’ imitation , 
J1 abandonna fon imagination à elle-même. Né 
pour être original , ü a voulu l’être, & remplir une; 

a v 
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propria imaginazione. hato per dfcrc ori- 
ginale, egli voile ellerlo , ed elcguir quella 
parce , che gli era propria. Abbandonate le 
vie ordiiiarie, le n'ando in inezzo a’ fepol- 
cri a fondare il monumento délia Tua im- 
morcalità. Quclb era il mezzo di ftabilirlo 
in luogo , ove poco avelle da paventare la 
rivalità de' feguaci. Quand’ anche l’ iftclî'o 
gcnio , c i mcddimi atfanni vc ne trafcinal- 
lèro alcuni , s’ accorgerebbero eflî ben prel- 
to che le è agevol cola lo fabbricarvi con 
miglior ordine , non lo c pero egualmclue 
il poter giugnere alla medelima alcezza. 

Numéro!! fono i difetti , che di prima 
fronte fi fcorgono nel Poema delle Notti, 
o ha delle Lamentazioni , e il riconofccrli 
è quafi cosi facile corne sfuggiiîi; ma non 
percib lafcia d’elferc la più fublime clegia* 
che mai lia ftata fatta drca le milcrie dell’ 
uniaua condizione * e ’l più ardito momi- 
mento , in cui le maggiori bellezze délia 
poefia rifplcndoné , unire aile grau veritÜi 
dclla morale , c délia religione. È impof- 
fibilc di legger queft’ opéra , unica nel fao 
gencre , lenza bramare di aver più diftinta. 
contezza del caratrere , e de’ principali av- 
▼enimenti délia vita d’ un uomo , cotant» 
lingolare per coloro eziandio che per genio 
vagin fono del ritiro j e tanto maggiormcn- 
te per i lettori ordinarj, e pef coloro , çlie 
palfano la loro vira lenza ridettere. , 

Nacque Young ne! iéîfy. Il Dotrore 
Êdoatdo fuo padre , Decano di Sarinxr, c 
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tâchc qui lui fût propre. Quittant les routes ordi- 
naires , c’eft au milieu des tombeaux qu’il eft allé 
bâtir le monument de fon immortalité. C’étoit le 
placer dans des lieux où il avoit le moins à craindre 
de fe voir fuivi par des rivaux. Mais quand le mê- 
me goût & les même chagrins y en entraîneroient 
d'autres , ils verroient bientôt que s’il eft aifé d’y 
bâtir avec plus de régularité , il nç l’cft pas d’attein- 
dre à la même hauteur. 


Le Poëme des Nuits oit Complaintes prélente 
des défauts nombreux qu’il eft prefque auili facile 
d’éviter que d’appercevoir -, mais ce n’en eft pas 
moins la plus fub'lime élégie qui ait jamais été faièe 
fur les miferes de la condition humaine , & le plus 
bardi monument où les grandes beautés de la Poclie 
brillent unies aux grandes vérités de la morale & 
de la religion. Il eft impollible de lire cet ouvrage - , 
unique dans fon genre , fans defirer de connoîtfe 
plus particulièrement lé caractère & les principaux 
détails de la vie d'un homme IMïngulier pour 
ceux même que leur goût porte à la retraite : à 
plus force raifon pour les leéleurs ordinaires , &c 
ceux qui paifent leur vie fans réfléchir. 


. . • • i « ! ». - • l ' » * * J _ j 

■Yowng eft ité en 1 684. Le Doéleur Edouard foa 
|>ere , Doyen de Saruin & Curé d’Upham , dans le 

a vj 
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curato d’ Upharn , nell’ Hampshire , lo In- 
vio al Collegio d’ Oxford : ov’ egli fece i 
fuoi primi ftudj. Giunto ail’ età di vinti- 
quattro anni attcfe alla Giurilprudenza ncl 
Collegio d’All - Soûls j ma troppo era vi- 
vace la fua imaginazione , perche potelîè 
appagarfi di cosi aride cognizioni. L’ iftin- 
to del nafcente fuo ingegno portato Io avea 
per tempo alla pocha -, fin dalla prima gio- 
vinczza rifcnti gli ftimoli di quella paflion 
per la gloria, che fuol elfer prefagio de’ 
gran talenti 3 e che fovcntc foftoca la pafi* 
fione di far fortuna. Young corteggio lun- 
gamente la fortuna, e la gloria; egli non 
ottenne fuorchè queft’ ultima , che non è 
in poter degli uomini il ricufarla ail’ in- 
gegno. . ' L /- 

Egli die principio dalla fua Tragedia di 
Bujîri nel 1719, che fu feguita duc anni 
dopo da quella délia Vendetta. Quelle due 
opéré , e fpczialmente il Poema fui Giudi- 
zio finale , giunto a quello délia For\a délia 
Religione > o fia V Amor vinto 3 annunziaro- 
no agi’ Inglefi , che un grande Scrittore di 
pïù , veniva 'occuparc il fuo luogo fraquelli> 
ch’ erano allora il foggetto délia loro am- 
mirazione. I Grandi vollero conofcerlo, ed 
un ve n’ ebbe che fi fhidib feriamente di 
giovargli. Il Duca di Warthon fi dichiart* • 

pubblicamcnte fuo Mecenate, e fu pure fuo 
benefattore fegreto. Egli il fu eziandio degli 
f altri a fua richiefta. Young vedea con rin- 
* crefcimentQ le nuove fabbrichç del Colle- 
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Difcours préliminaire. xiij . 

Hampshirc , l'envoya au College d’Oxford , où il 
fit Tes Humanités. A l’âge de 14 ans, il fit Ton Droit 
an College d’All-Souls 5 mais il avoit trop d’ima- 
gination pour fe contenter de ces connoilfanccs ari- 
des. L’inflint de Ion génie naifiant l’avoit porté 
de bonne heure à la Poéfie : dès fa jeundTè , il lentit 
cette paillon pour la gloire qui préfage ordinaire- 
ment les grands talens , & qu’étouffe fouvent la 
paflîon de faire fortune. Young courtila long-temps 
la fortune & la gloire 5 il n’obtint que la derniere , 
que les hommes ne font pas libres de refufer au 
génie. 


. v 

Il débuta par fa Tragédie de Bufiris , en 1719 , 
qui fut fuivie deux ans après , de 1 a Vengeance. Ces 
deux Pièces , & fur-tout fon Poème fur le Juge- 
ment dernier , avec la force de la Religion , ou 
l'Amour -vaincu , annoncèrent aux Anglois qu’un 
grand Ecrivain de plus venoit prendre fon rang 
parmi ceux qui fixoient alors leur admiration. Les 
Grands voulurent le connoîtrc. Il s’en trouva un 
qui voulut férieufement lui être utile. Le Duc de 
Warthon fe déclara publiquement fon Mécene , 8c 
fut encore fon bienfaiteur lècret. Il le fut même 
des autres , à fa priere. Young voyoit avec peine que 
les nouveaux bâtimens du College d'All-Souls , od 
11 étudioit les loix, reftoient interrompus , faute dé 
fonds ; il engagea le Duc à faire prél’ent d’une lom- 
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gio d’All-Souls y ov’ egli fludiava le leggi 
rimancrii interrotte per mancanza di dana- 
ri , egli indulîe il Duca a far regalo 
d’una fomma ragguardevole - y 1’ edihzio 
fu condotro a hue per mezzo di un 
tal generoio fovvenimento , e d giovane 
Aurore valendofi cosi nobilmcnte dcl pro- 
prio crediro prelTo dcl Duca , meritb di 
entrar fceo a parte dclla pubblica ricono- 
feenza. 

Ellèndo vacato un pefto di Magiftratura 
in Cirenccftcr , Young fu nel numéro de 1 
concorrenti: egli era lufficientcmenre veria- 
to nellc leggi del fuo paefe, onde poterlo 
occupare, e infieme fortemente appoggiato 
dalle raccomandazioni del Duca. Tuttavia 
non gli riufci d’ ottenerlo , e v’è luogo a 
credere che ne rincrebbe maggiormente ai 
fuo protettore, che a lui. 

Allorchè Y uomo fi feofta dai proprio ge- 
nio, il primo oftacolo che lo arrefta in al- 
tra ftrada , d’ ordinario è baflevole a rie on- 
durlo alla prima. Young abbandona la Gin- 
arifpmdenza , di cui nop avea mai facto al- 
cun ufo, e portato dal proprio ingegno ailo 
ftudio délia Morale, e délia Teologia, ab" 
braccia lo ftato Ecclefiaftico. Egli fu quafi 
fubito nominato Regio Cappellano y e due 
anni dopo nel 173-0, il Collegio, cui egli 
era aggregato, gli diede la Cura di Weliwiiï» 
neir Hersfordshire , giudicata 300 lire fter- 
line di rendita , lenza comprendervi le terre, 
che ne dipçndono. V amio dopo abbandonb 
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me confidérable : l'édifice fut achevé , ail moyen de 
cc généreux fccours ; & le jeune Auteur , par cc 
noble ufage de fon crédit , mérita de partager avec 
le Duc la rcconnoifiancc publique. 


Une place s’étant préfcntée dans la Cour de 
Cirencelfer , Young fe mit fur les rangs : il étoit 
allez vcrfé dans les loix de fon pays, pour la remplir ; 
& fortement appuyé par la recommandation du 
Duc. Cependant il ne réuffit point ; & il y a appa- 
rence que fon protecteur en fut plus fâche que IuL 
. ........... 

. ' . 1 ii- i ! J " : . 1 ! 


Quand on s’écarte de fon goût , le premier ob {îa- 
cle qui nous arrête dans une autre route , fuffir ordi- 
nairement pour nous ramener à la première. H 
quitte fe Droit dont il n’avoit jamais fait aucun 
ufage, $c potté , par le tour de fon efprit, à f étude 
dé la morale & de la Théologie , il prend les 
Ordres. Il fut prefque auflî-tôt nommé Çnapelajji 
du Roi j Sc deux ans après en 1730 , le College 
où il. étoit agrégé , lui donna fa Cure de ^fellwin, 
clans le, Heusfordshire ,, eftimée j oo : ljyrcs Àetling 
.Az -revenu, fans y, comprendre Iss tartres qv« &n dé- 
pendent. Dès l'année fui vante ifc quitta f<?h agré- 
j f crut - . cpwfa MykdiÆetpy Lee;, Teuvtdu 
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xvj Difcorfo preliminare. 

la Tua aggregazione per unirfi in matrimo- 
nio con Myladi Betty Lee, vedova del Co- 
lonnello Lee, e figlia del Ccnte di Litch- 
fîeld. S’ cgli cbbe luogo a dolerfi délia for- 
tuna, che lo riftrinfc alla fua Cura, ella ne 
lo riftoro ampiamente , col dargli per com- 
pagna una fpola dotata di qualità prcgia- 
bililîime, e fovra tutto d’una gran dolcezza 
di carattere, virtù allai neceilària alla mo- 
glie d’un Letterato. 

Una^ Cura d’un reddito mcdiccrc , una 
donna virtuofa,e , le cosi fi vuole, l’onore 
di diventar ail’ età di 79 anni , il Cappclla- 
no délia vedova Principelîa di Galles, fu- 
rono tutti i deni*, ch’ei ricevè dalle mani 
délia fortuna. Alla Corte gli furon fempre 
fatte accoglienze molto onorevoli , e molto 
fterili. Tuttavia egli godea di tutto il favore 
del Principe di Galles \ e forfe egli avrebbe 
in fine ottenuto un pofto ragguardevole -, 
ma la morte di quefto Principe, che accad- 
de ncl 17.51 , fini di far dileguare le fipe- 
ranze, che gli potevano rimanere-, di eflep 
prçmofio nelle dignità Ecclefiaftiche. 

Io conreflo che veramente n’andai ma- 
ravigliato, allorchè leggendo per la prima 
volta le Nctti , intefi nella quarta , da.Young 
medefimo , ch’ egli era ftato cortigiano» E il 
vero , che hanno di ccmune fra loro fa 
Corte, ed un uomo di- fingôlare ingegno', 
amante délia folitudine , che non fi paire 
fuorchè d’ idee raefle , e'c-upe ,' e ehe-di con- 
tinue pafièggi > gr fiive4e iii meyo a’ icpolcri. 
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Colonel Lee , & fille du Comte de Litchfield. S'il 
eût à fe plaindre de la fortune , qui le borna à fa 
Cure , elle l’en dédommagea en lui donnant pour 
compagne une époufe douce d’excellentes qualités 
& fur-tout d’une grande douceur de cara&ere r 
vertu bien néceflaire à la femme d’un homme de 
Lettres. 


Une Cure d’un revenu médiocre , une femme 
vertueufe , & , fi l’on veut, l’honneur de devenir 
à 79 ans le Chapelain privé de la piinccfie Douai- 
rière de Galles , furent tous les dons qu’il reçut 
de la fortune. On lui fit toujours à la Cour un 
accueil fort honorable & fort ftérilc. Il jouifloir 
cependant de la plus grande faveur auprès du Prince 
de Galles , & peut-être eût- il obtenu à la fin une 
place confidérable } mais la mort de ce Prince , 
arrivée en 1751 , acheva de faire évanouir les 
cfpérances qu’il pouvoit encore avoir d’avancer 
dans les dignités de l'Egide. 


J'avoue qu’à la première leéfure des Nuits , je 
fus étonné d’apprendre d’Young même , dans la 
quatrième , qu’il avoit été Courtifan. Qu’y a-t-il 
en effet de comnrun entre la Cour & un homme de 
génie , amoureux de la folitude , qui ne fe repaît 
que d’idées triftes & Cambres » & qu’on voit tou- 
jours rêvant au milieu des tombeaux fur l'immorta- 
lité î Auffi ne faut-il pas croire que cette mélanco» 
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Xviij Difcorfo preliminart. 
meditando lopra l’ immortalità î Quindi è, 
che non vuolri già credere che la profonda 
malinconia , che regnar 11 vede nelle lue 
notti , cccupalte cgualmente il di lui cuore 
in rutro il tempo délia fua vira. Non v’ ha 
duhbio ch’ egli cbbe lempre, per il ritiro, 
quel genio che è naturale ail’ aime fenfibili, 
c necdïario a’ictterati. Il luo amorc per lo 
Haro clf egli aveva abbracciato , e di cui 
cgli feppe adcmpicrc i doveri , il luo zelo 
per la religione , il luo coflume di medita- 
rc fu le venta fpecolative, e pratiche, ch* 
clla infegna, dovevan puranche invigorire 
una tel pallione*, ma quella palfione non 
pote alienarlo da quella ambizione , che 
ïondata fovra talcnti délia prima sfera, nuit' 
altro face va che aggiugnere le Iperanze 
del cortigiano aile virtù dell’ uomo dabbe- 
ne. V clperienza , e gli anni lo avevano già 
difîngannato da una tal illufiône , allorchè il 
dolore venne folfocar nel di lui cuore tutti i 
de/iderf di fortuna, ed immergerlo nel ritiro. 

Ci rca l’anno 1741, la morte, m men 
di tre meli , gli rapi la moglie , e i due lîgli 
ch’ efla avea del primo marito. Young gli 
amava corne fe follero ftati fuoi proprj , ed 
elfi il meritavano. Quelle tre perdite fuc- 
celîîve accumularono le lagrime nel cuore 
del povero vecchio , attempato di circa 60 
anni. Difgullato del mondo , e délia vira , 
privo a un tratto di tutto cio ch’ cgli avea 
di più caro , allora fu ch’ egli difcele , per 
cosi dire, vivente nella tomba de’ fuoi ami- 
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lie profonde que refpirent fes Nuits , ait été toute 
fa vie l’état de fou cœur. Sans doute , il eut tou- 
jours pour la retraite ce goût naturel aux âmes feiv- 
•fibles & rtéceffaire aux gens de Lettres. Son amour 
pour -l’état qu’il avoit embraffé , & dont il fut 
remplir les devoirs , fon zele pour la Religion , 
fon habitude de méditer fur les vérités fpéculatives 
& pratiques qu’elle enfeigne , dévoient encore for- 
tifier ce penchant 5 mais ce penchant n’exclut point 
en lui une ambition fondée fur des talens du pre- 
mier ordre , & qui ne faifoit qu’ajouter les efpé- 
ranccs du Courtifan aux vertus de l’homme de bien. 
L’expérience Sc les années l’avoient déjà détrompé 
de cette illufion , lorfque la douleur vint étouffer 
dans fon cœur tous les defirs de fortune, & l’enfon- 
cer dans la folitude. 


Vîrs l’année 1741 , la mort en moins de trois 
mois lui enleva fa femme , & les deux enfaos 
quelle avok eus de fon premier mari. Il les aimoit 
aufli tendrement que s’ils euffent été les liens , & 
ils le méritoient. Ces trois pertes fucceflives accu- 
mulèrent les larmes dans le cœur de ce vieillard , 
âgé de près de 60 ans. Dégoûté du monde & de Ta 
vie , privé tout-à-coup de tout ce qu’il avoir de 
plus cher , c’eft alors que , pour ainfi dire , il def- 
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ci, fi (eppelli con clii, e tirando la cortina 
tra le, e il mondo, più non cerco la Tua 
confolazione , che in quel avvenire, in cüi 
l’ucm raefto, ed infelice fi compiace di ri- 
fugiarfi. Sterili pero non furono per la glo- 
ria le fue lagrime , e ’l di lui ingegno , ben 
lungi dal rimancrfi ozicfo, e muro nel fuo 
dolore , parcva che afpettaire il colpo di 
que’ tre fulmini, per balzare ncl tetro im- 
pero délia morte , e penctrare fino aile for- 
tunate regioni ond’ cfla è il varco. Taie fu 
T occafione del bel Pcema delle Notti , 
qucila delle fue opéré , che è la più origi- 
nale , e che non è propria fuorchè a lui Po- 
lo.,, Percio è, dice ilGiornalifta Inglefe, (*) 
„ che tutti coloro, i quali hanno tcntato 
„ di imitarlo, invano vi fi fono provari, 
in guifa ch’ cgli finora non ha avuto ri- 
j, vali in quefto gencre di poefia. Illimitati 
„ furono gli applaufi ch’ ei ne rifcofle. Lo 
„ fventurato Poeta, che feppe trafmettere 
„ cosi bene il. fuo dolore a’ pietofi fuoi 
j, verfi , e da' quefti alP anima intenerita 
„ del lettore, ch’ elîl Colmano d’ uha dilet- 
„ tofa rriftezza, fu celebrato da tutti gli 
„ Autori fuoi contemporanei , cosi profa- 
„ ni, corne facri. „ 

Simile aile lampadi fepolcrali il fuo in- 
gegno arfe , per lo fpazio di dieci anni , fu 
le tombe de’ fuoi amici. Finalmente a forza 


% 

(*) The Monchly Revicw. 
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cendit "vivant dans la tombe de fes amis , s’enfeve- 
Ht avec eux , 8c tirant le rideau entre le monde 8c 
lui , il ne chercha plus Tes confolations que dans 
cet avenir ou l’homme trifte 8c malheureux fe plaît 
à fe réfugier. Ses larmes ne furent pas ftériles pour 
fa gloire j 8c fon génie , loin d’être oilif 8c muet 
dans fa douleur , fembloit attendre ces trois ' coups 
de foudre pour s’élancer dans le fombre empire de 
la mort , 8c pénétrer jufqu’aux régions heureufes 
dont il eft le paffage. Telle fut l’occafion de 
fon beau Poème des Nuits , celui de fes ouvrages 
qui eft le plus original , 8c qui n’eft propre qu’à 
lui. «Audi, dit le Journalifte Anglois (*), tous ceux 
x qui ont tenté de l’imiter , l’ont fait fans fuccès , 
« 8c il n’a point encore eu de rivaux dans ce genre 
v de Poélîc. Les applaudilfemcns qu’il lui mérita , 
« n’eurent point de bornes. Le Poète infortuné , 
« qui fut fi bien faire pafler fa douleur dans fes 
a? vers attendriflans , 8c de fes vers dans l'ame pé- 
« nétrée du le&eur , qu’ils remplilTent d’une triftelfe 
ai délicieufe , fut célébré pat tous les Auteurs de 
fon temps , tant profanes que facrés «. 


Semblable à ces lampes fépulcrales , fon génie 
brûla dix années fur les tombeaux de fes amis. En- 
fin , à force de répandre fes regrets dans fes Nuits , 
leur amertume s’adoucit ; il vécut plus tranquille , 


Q* ) The Monthly Rcvievr, 
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dopo più tranqiiillo , ed eziandio lunga- 
mente. V’ è pero luogo a maravigliarli co- 
rne un alïlizione cosi liera, e cotanto pro- 
fonda non abbia accorciato i fuoi giorni. 
Corne mai quelf ardente fantasia , il cui 
fuoco era (lato concentrato dalla più nera 
trillczza , e che interno ne 5 fuoi feritti una 
fïamma, che accende ancora l'imaginazio- 
ne d’ogni lettore fcniîbile ; corne mai, dico 
io , quella febbrc continua dcl dolore , e 
deir entuliafmo , non ha nell’ andar di pochi 
anni, ftancato , difleccato i fuoi organi , e 
divorata la di lui vita ? 

Finalmente la morte da lui tante volte 
i'nvocata, giunfe li iz "Aprilc 1765. Egli 
mori nel fuo Presbiterio di Wcll-win, e fu 
fcpolto fotto l’Altare délia fua Chicla, ac- 
canto alla Conforte (*). 

Se la modefta liia pietà il molle a bra- 
mare di abbandonar la vita fenza romore , 
e fenza fafto , hanno gli uomini puntual- 
mente cfeguito il fuo volere. Le Mule iftclle 
non hanno lagrimato fu la fua tomba. Ei 
vi è dilccfo in un profondo lilcnzio. Le fo- 
lcnnità più fuccinte , con cui li dà congedo 
q pezzenti , furono trafeurate per lui. Ea 
çampana afpetto a fuonare che il fe rétro 
ufeito folTc fuori di cafa , e quel corpo r 
illuftrato già da un aima virtuofa , da üh. 

l » .. . * '• ù fêléi 

.r - #- 1 7* . ■*.» Ai* 14 'l'.lrtu 

(*) Queft’ Altare è ftimato per uno de’ più pellegrini 
dell’ Inghilterra. Vi (i animira un frontale , o palliottQ, 
opéra all'ago di mono di Myladî Betty Young. 
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& meme il vécue long-temps depuis. On peut 
s'étonner qu’un chagrin fi aétif & fi profond n’ait 
pas abrégé fes jours. Comment cette imagination 
brûlante , dont la fombre triftefle avoit concentré les 
feux , 8 c qui a pénétré les écrits d’une flamme quî 
allume encore l’imagination de tout leélcur fen/i- 
ble j comment , dis-je , cette fïevre continue de 
la douleur & de l’enthoufiafme n a-t-clle pas en 
peu d’années fatigué , ddléché fes organes 8 c dé- 
voré fa vie ? 


Enfin la mort qu’il avoit tant invoquée , arriva 
le iz Avril 1765. Il mourut dans fon Presbytère 
de X^dlwin, & fut enterré fous l'Autel de fon Eglifc, 
à côté de fa femme ( * ). 

Si fa modefte piété lui fît fouhaiter de quitter la 
vie fans bruit & fans appareil , les hommes ont 
accompli fon voeu à la lettre. Les Mufes même 
n’ont pas pleuré fur fa tombe. Il y eft defeendq 
dans un profond filçnce. Les folemnités les plus 
fuccindtes avec lefquclles on congédie le pauvre , 
furent négligées pour lui. La cloche attendit pour 
fonner , que le cercueil fût Gprti de la maifon 5 8 c 
ce corps qu’avoient illuftré une amc vertueufe , un 
génie fublime , ne reçut ‘pas même les honneurs 


(*) Cet Autel pâlie pour un des plus curieux de l’Angle, 
terre. On y admire un devant d'Autel , ouvrage à fai. 
guille, travaillé des mains de Myladi Betty.Young. 
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iiigegno fublime , fil privo eziandio degli 
onori volgari. Egli era il Fondatore d’ una 
Scuola di carità nella Tua Parrocchia; i 
fcolarij e ’1 maeftro cbbero a fdegno d’ac- 
compagnare il loro bcnefattore al lepolcro. 

Era già qualche tempo che la ftoria de- 
gli fcolari andava in bocca del pubblico, 
Tovente ingrato coin’ eilî per i grandi uomi- 
ni , che lo inftruifcono , e che lo iilumina- 
no. Già quafi più non fi faceva menzione 
di Young negli ultimi anni di fua vita. Quel 
Poeta 3 la cui gloria Tara immortale , ter- 
minata vide prima di fe la Tua fama ; e 
pero a gran ragione egli dice in una delle 
lue Nord : „ ehe fi era avuto memoria di 
„ lui si lungamente^ che in fine egli era 
„ ftato dimenticato. „ Di nulF altro è più 
vago il mondo, che di abbandonare chi 
F abbandona; cd in si fatta feparazione fem- 
bra fempre ch’ ei fia quello, che ci ha pre- 
venuti. 

Ne fu già per prender vendetta delF ob- 
blio degli uomini , ma per P indifterenza , 
che un moribondo fentir dee per la loro 
ftimaj che Young fece gettare fui fuoco tutti 
ifiioimanufcritti, allorchè videda fua morte 
decifa. V’è luogo ad aver rammarico d’una 
tal perdita , allorchè fi riflette ail’ energîa 
delle idee , e dello ftile di colui , che fu l’a- 
mico di AdilFon, ed uno de' Scrittori dello 
Spettatore. Il S. Federico Young fu F unico 
figlio ch’ egli ebbe , e a cui lafcio per tefi- 
tamento ogni fuo avéré , che era alfai con- 

fijerabe , 
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Vulgaires. Il étoit le Fondateur d’une Ecole de cha- 

O 

rite dans fa Paroiffe j les écoliers & le maître dé- 
daignèrent d'accompagner leur bienfai&eur à Ton 
tombeau. • 

Il y avoit déjà quelque temps que l’hilloirc des 
écoliers étoit celle du public , fouvent ingrat com- 
me eux pour les grands hommes qui l’inftruifcnt & 
qui l'éclairent. Il n’étoit prefquc plus mention 
d'Youn? dans les dernieres années de fa vie. Ce 

O 

Poëte , dont la gloire fera immortelle , vit finir fa 
célébrité avant lui ; & c’eft avec bien de la vérité 
qu'il dit dans une de fes Nuits : « qu’on s’etoit 
» fouvenu de lui fi long-temps, qu’à la fin on l’avoit 
35 oublié 53. Le monde ne demande pas mieux que 
de quitter celui qui le quitte ; & dans cette fépara- 
non , il femble que ce foit toujours lui qui vous a 
prévenu. 

. » 

. " • . i . • 

Ge ne fut pas pour fe venger de l’oubli des hom- 
mes , mais par l’indifférence qu’un mourant doit 
fenrir pour leur eftime , qu’Young Ht jeter au feu 
tous fes manuferits , lorfqu’iHit fa mort décidée. 
Qn peut regretter cette perte , lorfqu’on fonge à 
l’énergie de fes penfées & de fon ftyle-, & qu’il 
étoit l’ami d’Adiffon , & un des Ecrivains du Spec- 
tateur. Il n’a eu qu'un fils , M. Frédéric Young. 
Quoiqu’il eut été indifpofé contre Iiii par quelques 
erreurs de jeuneffe , il lui a laiffé par tcftamcnc 
toute fa fortune qui étoit allez coalidérable. Il n’en 

b - 


Digitized by Google 



xxv j Difcorfo prelimlnare. 

fiderabld, quamtuaque per alcuni giovenifi 
exrori folle alquanto cotitro di lui adirato* 
Egli lie fottralle folamente qualche piccol 
legato, in cui fu meritamente comprefo 
quel! uom preziofo , il quale dopo la mor- 
te défia di lui conlorte , alliinto aveva il go- 
vemo de’ fuoi aft'ari doraeftki, lafeiando a 
quel!’ anima penfofa, tutto il campo di me- 
ditarei e di goder di le délia. 

Reièro gli Ingleli teftimonianza onore- 
vole alla di lui memoria. Corne Criftiano , 
e corne Miniftro ei diede un bel efempio 
de’ coftumi , e délia pietà primitiva. La di 
lui vira predicava la virtù con altretranta 
eloquenza corne i fuoi Scritti. Ella è agevol 
cola il riconofcere dalle fue Notti, che par- 
ti van dal cuore le lue parole \ che anzi il 
defiderio e lo zelo, ond’era ftimolato , di fc- 
condare negli altri le verità morali j e re- 
ligiole , di cui nudrita era Ranima fua , fon 
quelli appunto , che furon cagione délia 
magjgior parte de’ difetti del fuo Poema , a 
conlidcrailo unicamente corne opéra lctte- 
raria. Egli non hnif'ce mai di dividere , di 
r-iepilogare >i di içipeterc gli Relit principj , 
e le mcdefime conlcguenze : di continuo egli 
elorta , egli fa apollrofe al fuo uditorio nelL* 
alle^orico perfonaggio di Loren^o , ed egli 
ûello- confellà che predica in verli , corne 
avrebbe predicato in prola dal pulpitoj la 
quai cofa difFonde ne lie lue Notti unaftircche- 
vole. uguaglianza^ e feccaginofc lunghezze. 

E ben fi puo facilmente aftdar perfuali 

< ; 
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retrancha que quelques legs Modiques , dans les- 
quels iln’eut garde d’oublier l'homme précieux qui, 
depuis U mort de fà femme , s’éroit chargé du. foin 
■de fa maifon, 5c avoir Lailïe à- cette ame rcflcchillàiv- 
te tout k loi/lr de méditer & de jouir d’ elle-même. 


Les Anglois rendent un témoignage honorable 
à fa mémoire. Comme Chrétien & comme Ivlinif- 
tre , il n traça un bel exemple des mœurs & de la 
piété primitives. Sa vie prêchcir la yertn aufiï élo- 
quemment que fes écrits. Il cft aifé de voir par fes 
Nuits, qu’il parloir d’après foneccur : c’cft: même le 
defir & le zele qu’il avoir de féconder dans les au- 
tres les vérités morales 5c reiigiculcs dont fon ame 
«toit nourrie , qui ont ©ccadooné la plupart des 
défauts de fon Poème , conüdéri uniquement com- 
me ouvrage littéraire. Sans ce (Te il divife , il réfu- 
me , il répété les mêmes principes & les mêmes 
tonféquenccs : fans celle il exhorte , il apoftrqphc 
fon auditoire dans le perforai âge allégorique de 
Loren^o , & il dit j lui-même qu’il prêche en vers 
comme il eût précité en proie dans la chaire : ce 
qui répand fur fes Nuits une monotonie FaiHdiei*. 
fe , & des longueurs fatigantes. 

■ - 1 - . 

t" * . :n 

o: il > II . -' .-.u; •- •' ir f* i 

r. a L.. • • : • : . 

. On & perfpadc aifémeat qu’il n’étoit pas froid 

b ij 
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ch’ egli non era languido, e freddo aller 
quando prendeva a ragionare in pubblico. 
Accorgendoii egli un di di Domenica , men- 
tre predicava in S. James , che con tutta la 
lua eloquenza , cattivar non potea a (uo ta- 
lento l’attenzione deU’adunanza, queft’uomo 
lenlibile , e penetrato di ciô ch’ ei diceva , 
intralalciando il difcorfo, dal pulpito ov’era, 
proruppe in dirottilîîmo pianto. Ne impu- 
nément?, là ov’egli folle, motteggiar fi po- 
tea , e prendçrfi giuoço de’ coflumi , o délia 
Religione; che la viva, e calda lua fmtalia 
gli foujininiitrava al bifogno qualche farcaf- 
mo ben Inglefe, e ben mordace onde chiu- 
der la bocca al motteggiatore. 

Naturalmenre augulto era il fuo ingegno., 
grave, e ferio il fuo carattere. Egli avea 
çonceputo un’ alta idea délia dignitS dell’ 
uomo. Egli il vedea fempre fotto 1’ afpetto 
d’un ente immortale, che doyea un giorno 
entrai' a parte del conforzio del Creatore 
deif univerfo. Le verità moraü , e i dogmi 
del Crillianelimo, non eran preffo di lui 
idee pafleggiere, vedute di volo in qualche 
momento di riKelîione, e dimenticate poi 
nel tumulto del mondo. A forzadi medi- 
•tarvi fopra , elle erano divenute fentimenti 
profondi , modifïçazioni abituali dell’anima 
lua, che davano la loro forma, e ’l loro 
impronto a tutto il rimanente delle fue 
idee. Pafquale è quel Autore, il cui ingegno 
mi fembri avéré maggiore conformità con 
audio di Young, per cio che riguarda Le- 
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quand il parloir en public. Un Dimanche qu’il prê- 
choit à S. James, voyant qu’avec toute fon éloquence, 
il ne captivoit pas à Ton gré l’attention de l’aflem- 
blée , cet homme fenfible & pénétré de ce qu’il di- 
,foit, s’interrompit & fondit en larmes dans la chai- 
re. On ne plaifantoit point impunément devant lui 
fur les mœurs ou fur la Religion , & fon imagina- 
tion vive & chaude lui fournifltiit au befoin quel- 
que farcafme bien Anglois & bien mordant pour 

impofer lilence au railleur. 

or* 

_r.r 

c ^ x » 

~ * K 

( > 

Son génie étoit naturellement augufte : fon ca- 

ratiere étoit grave & férieux. Il avoir conçu la 
plus haute opinion de la dignité de l’homme. Il le 
voyoit toujours fous l’idée d'un être immortel qui 
devait un jour faire lafociété du Créateur de l’uni- 
vers. Les vérités morales & les dogmes du Chrif- 
tianifme n’étoient pas chez lui des idées paflagercs » 
rapidement vues dans quelques inftans de réflexion , 
& oubliées enfuite dans le tumulte du monde. A 
force de les méditer , elles étoient devenues des fen- 
timens profonds , des modifications habituelles de 
fon ame , qui donnoient leur forme & leur emprein- 
te à tout le refte de fes idées. Pafcal eft celui dé 
nos Auteurs dont le génie me paroît avoir eu le plus 
de rapport avec celui d’Young , pour l’énergie , U 

b üj 
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ncrgia, la profondita, le idée délia riiedefi- 
ma dalle, e 1 J iftella maniera d imaginare- 

Allorquando egli trovavafi nei fuo Pref- 
biterio , confumava ordinariameme più ore 
del giorno a palïeggiare nel cimitero délia 
lua Chicla. Il fuo Pocraa ci dà parimente 
luogo ad indovinare ch’ egli vegliava, o for- 
gea lovente del letro nella notte, per andar- 
lêne a mcditare. Si nova in cifo una fclla 
d’ idee , e di fentimenti , che non ù pro- 
van nel giorno , e che nafcer non poffc-no 
fuorchè ncir anima ddlo Spetrator folita- 
rio d’un Ciel norrurno. Niun v 5 è , che non 
abbia ralvolra oficrvato, corne diverfe fieno 
le fenfazioni, in qucU’ore di lenebre di fi- 
lenzio. F.gii era in que’forti, e terri colori 
ch’ci rigneva i pennelli , per dar al quadro 
di queiVo mondo, una velatura di bruno fu- 
nèbre , e far meglio eampcggiare a canto 
ail’ ombre, tutto lo fplendore délia immor- 
tal-irà. 

E ben dovea la di lui converfazione ri-> 
fendre gli elfetri , corne vcramente gli ri- 
lènriva, di quel genere di vira , e di quel 
genio per le cofc ferie , che caratrerizzano 
i di lui Scritti , e che fi Icorgea perfino 
negli abbdlimenti -del £uo giardino. Egli 
avea dipioto, in uno de’, mûri un via le in 
profpettiva., con fedili, cosi aocondamente ¥ 
che I J illufione era perfetra. Era duopo ac- 
coftarfi per riconofcere Perrore degli oc- 
cbi , e allora fi leggevano quelle parole * 
ïnvfbiüa non decipiunt. 


V 


Digitized by Google 



Difcours préliminaire. ' xxxj 

profondeur ,• les idées du même ordre , & le même 
tour d’ imagination. 

Quand il étoit à fon Presbytère , il employok 
'ordinairement plufieurs heures du jour à fe prome- 
ner dans le cimetiere de Ton Eglifc. Son Poème fait 
auîli deviner qu’il vcilloit ou fe relcvoit fouvent 
dans la nuit pour aller méditer. On y trouve .une 
foule d’idées & de fentimens qu’on n’éprouve point 
pendant le jour , & qui ne peuvent naître que dans 
i'ame du fpettateur folitaire d’un ciel no&arne. Il 
n’cft perfonne qui n’ait obfervé quelquefois com- 
bien les affrétions font différentes dans ces heures 
de ténèbres &. de filence. C’étoit dans ces couleurs 
fortes & fombres , qu’il trempoit fes pinceaux pour 
envelopper le tableau de ce monde, d’un crêpe fu- 
nèbre , & faire mieux fortir à côté de fes ombres 
tout l’édat de l’immortalité. 


Sa converfation devoit fe reîTcntir , & fe reffentok 
*u effet de ce genre de vie & de ce goût pour les 
chofcs férieufes , qui caraélérife fes écrits. On le 
rctrouvoir jufques dans les embclliffemen6 de fon 
jardin. Il avoit peint fur un des murs , un berceau 
en perfpeétive , avec des fieges dont i’illufion étoit 
complettc. H falloir s’approcher pour s'apperce v ohr 
de l’erreur des yeux , & alors -on li&itces mots ; 
invifibiliü. non decipiunt. 
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L’ aime fcnlibili , che agevolmentè com- 
prendono corne, fenza ridere, Il polla ellcr 
felice , dal ferio carattere di quelt’ Autore 
non fi faranno certamente a concliiudere, 
ch’ egli dovefle elfere un uomo intrattabile, 
un malinconico da sfuggire. Egli amava gli 
uomini \ i loro vizj foltanto cran cio ch’ 
egli odiava , e tutcocchè profonda , non la- 
fciava d’ efler dolce la fua malinconla. Egli 
non parlava già lèmpre cogli altri di lè- 
polcri, c di morte: egli amava i follazzi ; 
egli prendeva diletto de’ traftulli innocent! ; 
egli ftabili un allcmblea , e un giuoco di 
pâlie nclla fua parrocchia , ov’egli medefi- 
mo andava foventc ad eccitare l’ allegria 
de’ giccatori. 

Ville il fuo ingegno quafi alcrettanto co- 
rne il fuo corpo: Non fu che nelfultimo 

,, anno di fua vita, dicc il Giornalifta In- 
„ glefe , che quella face, la quale rilplen- 
„ deva ancora nell’ accoftarfi al fuo termi- 
„ ne , fi fpcnfe fu gli occhi del pubblico 
„ in un Poema incite lato la RaJJ'egna%ione y 
j, l’ ultima , e la men buona di tutte le di 
3 , lui opère (a). L’ anno innanzi pero aveva 
„ (parlo ancora vive fcintille nelle fue Çon- 

ghietture ( b ) fula compoji^ione originale> 


( a ) Alla fine del terzo tomo fi è daro un breve 
riftretto di cio chc v’ è di meglio in quefio lungo Poema. 

(b) Il Traduttore Francefc fia lavorando alla cradu 
zione di quefto «auatcllo, chc certamcncc farà gradûfc* 
da’ Letcerati. 
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Les âmes fcnfibles qui conçoivent qu’il eft po/îi- 
ble d'ctre heureux fans rire , fe garderont de con- 
clure du caraétere férieux de cet Auteur , qu’il fal- 
loir donc qu’il fût un homme infociable , un mi- 
fantrope à fuir. Il aimoit les hommes : il ne haïfloic 
que leurs vices ; & fa mélancolie , pour être fi pro- 
fonde , ne laifloit pas d’être douce. Il ne parloit pas 
toujours aux autres de tombeaux & de mort; il aimoit 
les jeux : il s’amufoit des amufemens innocens. Il 
inftitua une afiembléc & un jeu de boule dans fa 
Paroifie , où il alloit fouvent exciter lui-même la 
gaieté des joueurs. 


Son génie vécut prefque autant que lui. » Ce 
33 ne fut que la dernière année de fa vie , dit le 
» Journalifte Anglois , que ce flambeau qui bril- 
33 loit encore en approchant de fa fin , s’éteignit 
33 fans gloire fous les yeux du public , dans un Po'eme 
33 intitulé , la Réfignaùon , le dernier & le plus mau- 
D» vais de tous fes ouvrages (a). Mais l’année d*aupa- 
D 3 ravant, on le vit encore jeter de vives étincelles 
33 dans lès Conjectures {b) fur la compoficion origina- 
33 le , adreflee en forme de lettre à l'immortel Pu- 
33 chardfon. Si l’on fait attention que c’ eft i’ouvra- 
« ge d’un vieillard âgé de plus de 8 o ans, fes dé- 


( a ) J’ai donnfc à la fin du troiiîeme volume , le court extrait 
de ce qu’il y a de meilleur dans ce long Poème. 

( b ) Je traduis ce petit Traite , qui ne peut manquer de 
plaire aux gens de Lettres. 

b v 
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„ indirizzata rn forma di letscra alT inrmoir- 
„ ta'le Kichardlon. I diictn di queti’ opéra 
3J cagionar dcbbono mmor mairavaglia, che 
3J le belle zze ond’ v arricchira , le li pou 
,, marte ch’ ella è parto d un "vecchio at- 
3, cempato d’oltre octant’ anni. E in vero, 
3 , ella è cola allai 'Itrana , che il pcfo di 
3, ottant’ anni non abbia petuto oppriuiere 
3, qucll’ imaginazion vigcvrola. in que 11 a 
33 «ta di debolezza, e di decrepitade l’ar- 
3, dita, indocil lua fantasia non pub ancora 
3, tollcrare il giogo dclle regole., e Icuote 
3, arditamente gli impedimenti délia vec- 
„ chiaja, e délia fperienza. „ E veramente» 
nel legger quel!;’ opéra , ci fembra leggere 
le riflellioni d’ un giovane , il quale pieno 
d’ audacia , e conhdandoh fui fentimento 
délia propria forza, dichiara clfei prende 
a liicgno di bartere le vie cakate 3 e dhe li 
crede formato per aprirne delle mrove. 
Idée ardire, mire grandiok, uno -ftile ener- 
gtCQ , e ruttto Iplcndente di fmilirudini, di 
inetafüre , ! e d’ imagina, attezionano -in -ogni 
parte il lettote. 

Quefto rrartatello fviluppa perfoctannente 
k idee di Young-, came cricico. bi direbbe 
quali dh’ egli ha compofto le fue Notti fu 
i .principj , che in elîô qgli elpone., o che 
gli adatto in cal -guilà, ùcavandagü, -dalle, 
fue Notti. Aurore originale egli non pub 
foîFrire gli imitarori. Egli rimprovera -a :Po;pe 
lo efTerli eontentato dcH’-onore d elfere il 
Traduttore di Onicro, invecc di pFerendcre- 
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» fiauts étonneront bien moins , que les beautés dont 
»j il eft feraé. Il eft étrange que .le fardeau .de 8 o 
*3 années n'ait pu affaifficr cette imagination .vigour 
» teufie. Dans cet âge de foibleffc & de ddcrepku* 
« de , fon génie indocile & fier ne peut encore 
" » foufFrir le joug des réglés , & fecoue hardiment 
33 ks entraves de la vieilldfe & -de l’expérience >3. 
En effet , on croit lire les réflexions d'un jeune 
homme qui , plein d’audace , & fie repofant fur le 
fentiment de fia force , annonce qu’il dédaigne les 
routes battues , & qu’il fe croit fait pour en ouvrir 
de nouvelles. Des idées hardies , demandes vues , 
un ftylc énergique & tout éclatant de coinparaifons , 
de métaphores & d'images , attachent par-tout le 
lcéteur. 


Ce petit 'Traite' développe parfaitement les idées 
d'Young, comme critique. On diroit qu’il auroit 
compofé fes Nuits d’après les principes qu’il-y ex- 
po fe , ou qu’il auroit ajufté ces principes fur fies 
Nuits. Auteur original , il ne peut fbuffrirl'es imi- 
tateurs. Il reproche à Pope de s erre contenté de 
l’honneur d’être le Traducteur d’/Homere, au lieu 
idc prétendre à la gloire de donner un fécond Ho- 
mère à.l’ Angleterre. Le pufiàge que j’ infère ici , peut 

"b vj 
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alla gloria di dare un fccondo Omero alP 
Inghikerra. Lo Iquarcio che inferifco qui 
fotto, puo fervire d’ anticipata, per dar a 
conofcere quai genere di bellezze fperar fi 
dee dal luo Poema delle Notti. 

„ Noi nafciamo tutti originali : cime 
„ avviene mai che tutti muojamo co- 
„ pie? È cgli colpa délia naturaî No. La 
a natura non créa due anime fimili in cgni 
» cofa , corne non fa due volti , che fi lo- 
a> miglino perfcttamente. È dunque colpa 
» dell'uomo. Il furor d’ imitare , fcancella i 
s> caratteri diftintivi onde ogni fpirito era 
j> contrallegnato. Il mondo lettcrario non 
»j è più compofto d’ iiKlividui , che abbiano 
» una fifionomia propria , un’ ehftcnza 
s» perfonale , diftinta , e divifa da ogn al- 
•*» tra. Egli non è più altro che un ammalTo 
s» informe di fpiriti mefcolati, e confulî in- 
»> ficrae , e cento opéré diverle , non fono 
» in foftanza che la medefima opéra. Se 
s» fia noi lorgefie un nuovo Omar , il quale 
per favorir i progrclli del fuo Alcorano 
» neir univerfo, prendéfle tutti inoftri libri 
• *> per rifcaldare i luoi bagni , non perdonan- 
» do fuorchè all’opere veramente originali 3 
n la repubblica letteraria raffigurercbbe allai 
a benc una gran Città méfia a fuoco , di cui 
s> non rimangono che alcuni edifizj incom- 
ss buuftibili , una fortezza , un tempio , una 
ss torre , che di diftanza in diftanza rimango- 
j» no. in piedi, e fignoreggiano in dolente 
i? guifa fu le ruine del defolato fuo ricinto. 
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fervir d’avance à faire connoître quel genre de 
beautés on doit efpérer de fon Poëme des Nuits. 


« Nous naiflons tous originaux : comment donc 
» arrive-t-il que nous mourions tous copies ? Eft-ce 
33 la faute de la nature ? Non. La nature ne crée 
33 point deux âmes femblables en tout , comme 
33 elle ne fait point deux vifages qui fe refTemblent 
33 parfaitement. C’cfl donc la faute de l’homme. 
33 La fureur d’imiter efface les caraéleres diflinc- 
33 tifs dont chaque efprit étoit marqué. Le monde. 
33 littéraire n’eft plus compofé d'individus qui aient 
33 une phyfionomie propre , & une exiftence perfon- 
33 nclle , féparée de toute autre. Ce n’eft qu’un 
33 amas informe d’efprits mêlés & confondus en- 
33 fcmble , & cent ouvrages différens ne font au- 
33 fond que le même. S’il s’élevoit parmi nous 
33 quelque nouvel Omar , qui , pour favorifer les- 
33 progrès de fon Alcoran dans l’univers, prîttous- 
33 nos livres pour chauffer fes bains , en n’épar- 
33 gnant que les ouvrages vraiment originaux , la 
33 république des Lettres reflembleroit aflez à une 
33 grande Cité en flammes , dont il ne relie que 
33 quelques édifices incombuflibles , une forterefle , 
33 un temple , une tour qui d’efpace en efpace de- 
33 meurent debout , & dominent triflemcnt fur les 
» ruines de fon enceinte défvléç* 


> 
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jj Conofci , rifpetta te fiejfo , fono due re- - 
» gole , la di cui pratica è altrettanto ne- 
» cclfaria nelle bel! arti , corne nelia mo- 
» raie. 

» Conofci te fejfo. Noi polhamo appli- 
»» care a noi fielli cio , che Marziale dicea 
» d'un catrivo vicino. Nulla è h vicino a 
s» noi , nulla è da noi più lcntano , che la 
s> nollr' anima. Auto ri , immerfi in queft’ 
j> abilfo , fcandagliate la profondità dell’ 
j> anima , mifurate la di lei eftenzione > 
jj fviluppate tutta la forza delle fue facol- 
j> tà j e lafciatele operare liberamerrte da 
jj quella paiTe , ov’ elfe tendono natttral- 
jj mente. îliacendete , mancenere le fparfe 
jj fcintil'le di luce , e di fuoco , che la ne- 
jj gligemza voftra lafcia fpegnere , o che voi 
jj foriocate fotto un vil cumul© di penfteri 
jj volgari-, o roki a preâanza. AfLrettatevî a 
j» xaccoglietle in un fol fuoco , e forma-rne 
jj -un corpo himinofb : slanciû allora dal 
jj voftro le no il voftro ingegno , fe vai ne 
» avece, corne fi slancib il Sole dal feno 
jj del caoS j ed ofate ammirax i primi quel 
j> nuovo aftro 3 fehbene egli ha opéra delle 
jj voilre mani. 

jj Rifpetta te feffo. Non yogliate difïidar 
jj troppo di voi medefnni. Non vogliace 
« lafciarvi trafeinare dall’ autoxità de’Scrit- 
jj .tori famôfi, e de' gran modeîli. Se voi 
jj avete il coraggio di ftimare voi fteffi, ve- 
j> drete “ben prefto unirh alla voftra , la hi- 
ts ma pure del pubblico. Preferite fempre 
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!» Cornais -toi , nfpeâe-toi „ font deux règles 
» -dont la pratique «II: aufli néccfTaire dansks Beaux - 
» Arts que -dans la Morale. 

as Connois-toi. Nous pouvons nous appliquer ce- 
33 que Martial difoit d’un mauvais voiiin. Rien 
33 -n'eft fi près , rien -n’efft fi loin de nous que noue 
33 amc. Auteurs , plongez dans cet abîme , fondez 
33 la profondeur de l’ame , mefurez fon ^tondue , 
33 déployez toute la force de fes facuLtcs , & lai fiez- 
33 les agir librement du côté où elles fe portent 
33 d’cllcs-mcmes. Rallumez , entretenez les étin- 
33 celles épaffos de lumière & de feu que votre né- 
33 gligence laiife éteindre , ou que vous étouffez 
33 fous un vil amas de penfecs empruntées & vul- 
33 gaires. Hâtez-vous de les recueillir dans un foyer 
33 -unique , Sc d’en former un coips lumineux t 
33 qu’ alors votre génie , fi vous en avez , s'élance 
33 de votre fein , comme le foleil s’élança du Hin 
s» du chaos j & ofez les premiers admirer cet.allre 
33 nouveau*, quoiqu'il :fqit votre ouvrage. 


33 Refpeïle-toi. Ne vous défiez pas trop de vous- 
33 mêmes. Ne vous en laiïTez pas trop impôfer par 
3? l’autorité des Ecrivains fameux ., & des grands 
33 modèles. Si vous avez le courage de vous efti- 
33 mer , peut-être verrez-vous TnentôtTcïlime 3 u' 
» public fe joindre â 'la y osrç. Préférez toujours 
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j> le produzioni naturali del voftro fpirito 
»> ai più ricchi tefori, prelî in preftito dallo 
»> Ipirito altrui. Non è poco il poter due 
»> con Orazio: 

(*) Meo fum pauper in <*rt. 

» Ed è appunto nella repubblica lctteraria 
s» che portar conviene Eambizione di Ce- 
sj Tare, il quale amava meglio ellere il pri- 
jj mo in un piccol paefe, chc il fecondo 
j» in Roma. È quefto l’ unico mezzo di dare 
3j aile voftre opéré un carattere , che loro 
» lia proprio , che non appartenga fuorchè 
sj a voi lolij e che vi valga il ncbil titolo 
3> di Autore. Un Aurore a deffinirlo a do- 
33 vere , è un uomo che penfa , e che com- 
33 pone; e tutti quelü ni'urpatori del tor- 
33 chio, per dotti, per voluminofi che fieno, 

33 non fono altro che perfone, che leggono, 

33 e che fcrivono. 

33 Quello Scrittore , il quale trafcura quef- 
>3 te due regole , non Tara mai egli medeli-: 

33 mo , nè un Autore a parte. 1 utt 5 al più 
33 egli n’ andrà ad ingrollâre il cumulo de’ 

33 Scrittori ofcuri, e tutti i di lui penfieri 
33 avranno una fgraziata fimiglianza co’pen- 
33 lieri délia rurba. Il di lui fpirito imba- 
« razzato délia fua fcienza, oppreflo l'ctto 
>3 R altrui idée , non avrà la forza di con- i 

33 cepire un penfier nuovo. Non Tara già 


( *) Médiocre è il mio pacrinwaio * ra» aulla lUtt 
fliç fare coa çÆ? i «çditoii, , ‘ . 
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*> les productions naturelles de votre cfprit , aux 
plus riches tréfors empruntés de l'efprit d’au- 
s> trui. C'eft quelque chofe de pouvoir dire avec 
y> Horace : 

(*) Meo fum pavper in être. 

sî Et c’eft dans la république des Lettres qu’il faut 
m porter l’ambition de Céfar qui aimoit mieux être 
aj le premier d’un Village que le fécond dans Rome. 
„ C’eft le feul moyen de donner à vos ouvrages 
33 un caraétere qui leur foit propre , qui n'appar- 
33 tienne qu’à vous , Sc qui vous mérite le noble 
33 titre d’Auteur. A le bien définir , un Auteur eft 
33 un homme qui penfe & qui compofe j «Sc tous 
33 ces ufurpateurs de la prelfe , quelque volumi- 
33 neux , quelque favans qu’ils puiflènt être , ne 
33 font que des gens qui lifent 5 c qui écrivent. 


33 L’Ecrivain qui néglige ces deux réglés , ne 
33 fera jamais lui , ni un Auteur à part. Il ira tout 
33 au plus groflîr la ma/Te des Ecrivains obfcurs , 
33 & toutes fes penfées auront une malheureufe 
33 refiemblance avec les penfées de la foule. Son 
3> efprit embarraflé de fa fcience , opprefle fous les 
33 idées d’autrui , n’aura pas la force de concevoir 
33 le germe d’une penfée neuve. Ce n’eft pas lui 
33 que vous verrez découvrir une perfpcéHve nou- 


(*) Ma fortune eft médiocre , mais mon bien ne doit 
rien à pcrfonac. 
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» lai che voi vcdrcte hirli a icoprire una 
j» nuova prolpettiva, un punto ai villa ilcQr 
j> noiciuto ne 11c biillanti pianure délia nna- 
»» ginazione. Imitr.tor ferviie egli légué, ram- 
»> picando, il grcgge de’ Scrittori volgari ; e 
>j li rrafcina ginccchione lu le tracce délia 
jj antichicà. A guila d' un divoto luperili- 
» ziofo , il quale tremaudo appiè dcll im- 
» potcnte fuo idolo, gli chicde un loccorfo 
j» che non puo accordargli, egli li proftra 
>5 con un cieco rilpetto innanzi alla ftatua 
jj d un grand uomo , abbraccia , con cc- 
35 chio dimeffo, il piedeftallo, e crede che 
33 cio gli bafta per ottcnere il pcrdono de* 
3> fuoi errori, e délia Tua mediccrità. Gf- 
33 fervatc il vero hngclar ingegno \ cgli at- 
33 traverfa in tutta la loro larghezza le pub- 
3> bliche vie, ci cerca , e trova 'final mente 
33 una terra aftatto nuova \ egli la dilToda 
33 coraggiofamente , e v’ inalza un monu- 
93 meiato , che reca ftupore , non meno per 
33 la fua arditezza, che per la fingolarità 
» del difegno. 

33 E perche farebbc egli impofilbile che 
s> forgcÆero uomini più grandi allai, che i 
33 già comparlî fi noua ? Chi è colui che ha 
93 fcandagliato l’abiflb dell’umano ingegno? 
33 1 di lui limiti non fono meno ignori , 
>3 che quelli dell* univerfo. Forlè un fol 
33 uomo non y ebhe , fin dal nafcer de! 
33 mondo, che non h lia fermaro di qnà 
9» dal nermine oy’ ei poteva arrivare , £ die 
s» non abbia lafciato cio ch’ ci fcce , wioito 
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ü veüè , un point de vue inconnu dans ks plaines 
» brillantes de Y imagination. Imitateur fervile , il 
os fuit en rampant le troupeau des Ecrivains vul- 
t> gaires ; il fe traîne à genoux fur les traces de 
» l’antiquité. Comme un dévot fuperfiitieux qui , 
33 tremblant au pied de Ton idole impuiflantc , lui 
33 demande un fccours qu’elle ne peut donner , il 
33 fe proltcrne avec un aveugle refpeél devant la 
33 flatüe d’un grand homme, embrafie , les yeux 
» baiffis , Ton piédellal , & croit qu’il lui fuîfit de 
33 le toucher pour obtenir le pardon de Tes fautes & 
33 de fa médiocrité. Voyez le vrai génie } iltraverfe 
33 dans leur largeur les routes publiques , il cher- 
3» che , k. trouve enfin une terre toute neuve j illadé- 
33 friche avec courage , Se y élevé un monument iqui 
33 étonne par ià hardidlie «du par àa fingularité du 
» deffiin. 


— t 

» Et pourquoi ïeroit-il impolfibîe qn’iï s’élevât 
33 de pins grands ‘hommes que ceux qui ont déjà 
33 paru ? Quel eâ celui qui a fondé l'abyme de 
33 l’efprit humain ? Ses bornes ne font pas moins 
33 inconnues que celles de Tuiiivers. Depuis la 
33 naiîTance du monde , il ne s’eft peut-être pas 
33 trouvé un feul homme qui ne fe foir arrêté cn- 
33 deçà du terme où il pouvoir arriver , &l qui 
j3 u air laide cc qu’il a fait, hica au-dcifouB de cç 
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jj al dilfotto di cio cli' ei pdteva fare. Se 
jj prendiamo fempre gli efcmpj dcl paftato 
jj per regola del poiiibilc non è maravi- 
jj glia che un tal pregiudizio, il quale non 
» s appoggia a verun principio dimoftrato, 
33 nè tampoco fu veruna ricerca , impicco- 
» lifca a’noftri occhi l’idea delle noftre fa- 
33 coltà , e délie noftre forze. 

33 Per quai ragione Virgilio condanno al 
33 fuoco l’ ammirabil lua Eneide ? Egli è 
» perche nel fine dcll’ opéra, egli feopri 
>j molto più in la del termine ov’era giun- 
jj to. E perche non fi potrebbe approdare 
jj a quei luoghi , ch’ ci vide da lungi ? Se 
33 un ente fuperiore recato avefte fu la terra 
jj l’ idea délia divina Iliade , ovvero Ce it 
» genere umano 1 ’ avelfe trovata a cafo , 
jj prima che Omero prenddîe a ferivere, 
jj è verilîmile che 1 ’ efeeuzione di lei fa- 
33 rebbe ftata giudicata eccedente le forze 
» dell’uomo. Nell iftelfa maniera noi cre- 
jj diamo oggidi che fia impotfîbile il poter 
jj fuperare ümero. Nulladimeno egli è evi- 
33 dente che il primo giudizio farebbeilato 
jj un errore. E chi ci ha detto che il fe- 
jj condo non ne fia un altro ? Quefti pre- 
jj giudizj derivano dalP iftefia for^ente , vale 
jj a dire, dalP ignoranza in cui Iiamo delle 
jj vere dimenfioni , e del potere dell’ uraa- 
jj no ingegno. 

jj Sarebbe ella impoffibil cofa, che l’ul- 
jj time copie che il Creatore ftampar dee 
» dcll’ anima umana, non ficno altresi per 
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»> qu’il a pu. En prenant toujours les exemples du 
» pâlie pour la réglé du poflible , il n’eft pas éton- 
>j nant que ce préjugé , qui n’eft appuyé fur aucun 
>3 principe démontré , ni même fur aucunes recher- 
»> clies , rapetifle à nos yeux l’idée de nos facultés 
»> & de nos forces. 


>3 Pourquoi Virgile avoit-il condamne au feu 
33 fon admirable Enéide ? C’eft qu’à la fin de fon 
33 ouvrage, il découvroit encore au-delà du terme 
33 qu’il avoit atteint. Pourquoi ne pourroit-on abor- 
33 der à ces lieux qu’il a vus de loin î Avant qu’Ho- 
33 mere eût écrit , fi quelque être fupérieur eût 
33 apporté fur la terre le plan de la divine Iliade , 
33 ou que le genre humain l’eut trouvé par hafard, 
33 il eft vraifemblablc que fon exécution auroit paru 
» palier la portée de l’homme. De même aujour- 
.33 d'hui nous regardons comme impolfible de fur- 
33 palier Homere. Cependant il eft évident que le 
,33 premier jugement eût été une erreur. Qui nous 
.33 a dit que le fécond n’en eft pas une autre ? Ces 
33 deux préjugés fortent de la même fource , de 
.33 l’ignorance où nous fommes des véritables di- 
33 menfions êc du pouvoir de l’cfprit humain. 


f ' . / 4 

33 Shroit-il impolfible que les dernières copies 
33 que je Créateur doit tirer de l’ame humaine , ne 
33 fulTent aulfi les plus correctes & les plus belles î 
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» elfere le più correcte, e le più belle ? Ghe 
» non lia per venir e un tempo , in cui i 
»> Moderni potranno gettare uno fguardo 
»» foddisfatto e pieno d’ un giulto orgoglio 
» lu i fecoli andati , guardar i giorni d’ O- 
» mero e di Dcmoftene , corne T aurora 
« deir ingegno nafeente , e Atene corne la 
» culla délia fama nella fua infanzia ? ■ 

» Che ftra'vaganza, direte voi, di aver l’ar- 
jj dire di imaginarlo ? — ■■■ ■■ Ma pure of- 
jj fervate la Fiiica , la Morale , la Matcma- 
»j tica di quai rapido incremento f eno ftate 
jj capaci in un breve giro di fccoli? Corne 
j> 1’ arti , e le feienze li licno avanzate di 
« fronte , e con elle gli agi „ e i contenti 
jj délia vita -, i diletti , e la gloriâ delf uma- 
'jj na. fpecie ? 

jj Quel l a numerofacalca di feoperte, nuo- 
„ vi alimenti porge ai grandi ingegni. L’ar- 
„ ti , e le feienze Ion le radici : l’arrc dello 
„ lcrivere è il flore : allorchè le radici li 
„ dilatano , s abbarbieano , e provengono 
„ da tutte le parti, dee egli il flore appaf- 
,, firfi , o degencrare ? 

,, Ella è fenza dubbio prudente cofa il 
„ leggere gli Amichi, e non v’ ha che gli 
,, uomini di pellegrino ingegno forniti, che 
„ fapiano perfettamente guftargli : la gloria 
,, ci invita a fupcrargli , e la ragione vuole 
,, che noi provjamo le noftre forze in una 
,, imprefa , in epi ad ogni evento , il difo- 
,, pore délia caduta non trae feco una gran 
, confcguenza. Dalcàntomio io lono per*. 
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» Qu'il vînt un. temps où les modernes pourront 
» jeter un regard fatisfait 3 c plein d’un jufte or- 
*> gueif fur les ficelés pafles , regarder les jours 
» d’Homere & de Démofthene , comme l’aurore 
r> du génie naifiant , & Athènes comme le berceau 
r> de la renommée en Ton enfance ? — Quelle ex- 

» travagancc , direz-vous , de l’ofer penfer ? 

» Mais voyez donc la rhyfique , les Mathémati- 
m ques , fa Morale : quels accroifTemens rapides 
» n’ont-elles pas pris dans un petit nombre- de fie- 
3 i clés ? Comme les arts 8 c les fcicnces ont avan- 
5» cé cnfemblc , & avec elles les commodités & les 
agrémens de la vie , les plaifîrs 2 c la gloire de 
33 l’cfpece humaine ! 


h Cette foule de découvertes offre au; génie i 
n des alimens nouveaux. Les arts & les fciences 
h font les racines : l’art d’écrire cft la fleur : quand 
33 les racines s’étendent , fe déploient & profitent 
'33 de toutes parts , la fleur doit-elle dépérir ou dé- 
aa générer ? 

3j Sans doute il eft prudent de lire fes Anciens , 
33 & il ify a que l’homme de génie qui fâche les 
33 goûter parfaitement : la gloire nous invite à les 
33 furpafTer , 8 c la raifon veut que nous cflàyions 
33 nos forces dans une entreprife , où en tout cas le 
33 déshonneur de la chùte n’entraîne pas de fi gran- 
33 des conféquences. Pour moi , je fuis intimement 
3> perfuadé que l’infériorité des générations pré- 
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„ fuafillîmo , che l’ inferiorità delle genera- 
,, zioni prelenti, o future, relativamente 
,, a quelle, che le prccedettero , non nafce 
,, da caufe necelfarie che fieno nella natu- 
,, ra , e che in tutti i fecoli l’ anime umane 
„ fono uguali , ed ugualmcnte potenti. La 
,, colpa dunque è foltanto degli uomini , e 
,, fpezialmente delle circoftanze efteriori, 
„ che favorifcono più o meno lo fviluppa- 
„ mento delle noftre facoltà. 

„ Che? Abbiam noi l’ardire di decidcre 
„ circa le forze dcll’ umano lpirito in gene- 
„ raie , raentre che ogni uomo in partico- 

lare non conofce quelle del proprio in- 
,, gegno! Si pub egli negare che facoltà a 
„ noi fconofciutc non pollano dormire ncl 
,, noflrro feno, corne la perla nella fcaglia 
,, délia ftupida oftrica, e J 1 diamante nelle 
„ vilcere del T infenfibile rupe , infinatanto 
,, che una fortunata circoftanza le defti , o 
r , che da raddoppiati sforzi cavate fieno 
,, dalla loro inezia , pofto che veggiam tut- 
„ togiorno fenomeni prodigiofi in quefto 
„ genere? V’ ha degli uomini, che lunga- 
„ mente nafcofi in una profonda ofcurità , 
„ n efcono a un tratto , fpinti dall’ impulfo 
„ di qualche improvvifa cagione , e agli oc- 
„ chi noftri di maravigliola luce (plendenti 
,, fi moftrano. Sovente ftupilcon eîli mede- 
„ fimi délia loro riufcita, altrettanto che il 
„ pubblico che gli ammira. 

„ Pochi fono quegli Autori , i quali giun- 
„ fero ad un cccelfo grado- di merito , che 

,, noa 
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r> fentes ou futures à celles qui les ont précédées , 
« n’a point dans la nature , de caufes néccfiaircs , 
33 & que dans tous les ficelés les âmes humaines 
33 font égales & également puifTantes. C’efl: donc 
33 uniquement la faute des hommes , & fur-tout 
33 des circonftances extérieures qui favorifent plus 
33 ou moins le développement de nos facultés. 


33 Eh quoi ! nous ofons prononcer fur les For- 
33 ces de l’efprit humain en général , tandis que 
33 chaque homme en particulier ne connoît pas mê- 
33 me les forces du fien ! Peut-on nier que des facul- 
33 tés ignorées de nous, ne puifient dormir dans no- 
33 tre fein , comme la perle dans l’écaille de l’huî- 
33 tre ftupide , & le diamant dans les entrailles du 
33 rocher infenfible , en attendant qu’une heureufe 
33 circonftance les éveille , ou que des efforts redou- 
33 blés les tirent de leur inertie ; après les phéno- 
33 menes de ce genre que nous voyons tous les 
33 jours ? Des hommes cachés long-temps dans une 
33 obfcurité profonde , en fortent tout-à-coup , 
33 poufTés par l'impulfion de quelque caufe impré- 
« vue , & frappent nos yeux du plus grand éclat. 
33 Souvent ils s’étonnent eux-mêmes de leurs fuc- 
a» cès autant que le public qui les admire. 


33 Des Auteurs qui font parvenus à un mérite 

as fupéricur , il en eft peu qui n’aient d’abord 

c 
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„ non abbian provato quefta Tpezie di ma- 
„ raviglia. A 1 primi rag^i che un raro inge- 
,, gno , il quale comincia a manifeftarfi , 
vicn a fpandere Tulle lor produzioni , 
,, giubbila lo Scrittore per la gioja, corne 
,, alla vifta d'una meteora in tempo di nct- 
„ te. Egli non Ta riaverfi dal Tuo ftupore , 
„ e puo appena preftar fede a Te fteflo. Fin- 
„ chè quel Tortunato roflore colorilce le di 
3i lui guance , Te gli potrebbe dite cio che 
„ 'Miltone indirizza ad Eva , allorquando 
3i efla Ti Tpecchia la prima volta nell’ onda 
3 , tranquilla del lago d'Eden. Quella bella 
„ creatura che tu rimiri , e che t’ incanta , 
„ è la tua imagine. L’ingegno allora pren- 
3 , de le Tembianze d’ un tenero amico , che 
,, ci accompagna immaTcherato : noi ge- 
„ miamo per la di lui lontananza . . . Egli 
,, abbracciandoci ci li Tcuopre, e fi dà a 
„ conoTcere ; e ’1 noftro ftupore diventa 
3 , eguale alla noftra gioja 

Niuno, cred’ io, vi Tarà, che chiami chi- 
meriche quefte riflellïoni *, e per poco che 
'altri vi s’ interni , fi dovrà confell’are , che 
moite verità fi chiudono in cio che T Au- 
tore chiama Tue Conghietture. Se gl’ Inglefi 
efeon Tovcnte dalla diritta via per Toverehia 
licenza, e temerità, potrebbe ben accadere 
che i Francefi fofier talvolta accuTati di vi- 
gliaccheria nel campo delFingegno: Ipefib 
avviene ch’eflî foffochino il loro talento a 
forza di gufto, c di Teverità. Il vero gufto, 
vale a dire, quel naturale iftinto che fa 
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a-> éprouvé plus ou moins cette efpece de furprife. 
03 Aux premiers rayons qu’un génie qui fe décele , 
03 vient à répandre fur leur compofition , l’Ecrivain 
03 trciTaillit comme à la vue d’un météore étincelant 
os dans la nuit. Il ne peut revenir de Ton étonne- 
03 ment. II a peine à fe croire lui-même. Tant que 
os cette heureufe pudeur enflamme fcs joues , on 
os peut lui dire ce que Milton adreflc à Eve , lorf- 
os qu'elle fe voit pour la premierc-fois dans Tonde 
os tranquille du lac d’Eden. Cette belle créature 
03 que tu vois & qui te charme , c’eft toi-même 33. 
Le génie rcfTemble alors 33 à un ami tendre qui nous 
os accompagne déguifé : nous gémiflons de fon ab- 
03 fence. . . Il fe fait connoîtrc en nous cmbraf- 
o> faut j & notre furprife égale notre joie 33. 


Personne , je penfe , ne traitera ces réflexions 
de chimères j & pour peu qu’on les approfondiife , 
on conviendra qu’il y a bien des vérités dans ce 
que l’Auteur appelle fes Conjeélures. Si les Anglois 
s’égarent fouvent par trop de licence & de témérité , 
les François pourroient bien être accufés quelque- 
fois de lâcheté dans le champ du génie j fouvent 
ils étouffent leur talent à force de goût & de fervi- 
tude. Le vrai goût, c’cft-à-dire , ce taél naturel qui 
fait fentir les vraies beautés , perfectionné par l’ha- 
bitude de comparer , eft peut-être auffi rare que le 

c ij 
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fentire le vere bcllezze , perfezionato dalP 
ufiinza di paragonare , è forfe altrettanto 
raro corne Pingegno. Ve n’ha perd uno allai 
comunc , cd è il gufto di coloro , i quali 
non hanno nè imaginazione , ne lenfibilità, 
o che non ne hanno ricevnto fuorchè una 
dole allai lcarfa , e che elîi per fovrappiù lî 
ftudiano tutrogiorno d’ indebolire. Coftcro 
non vantano in un J opéra che due qualirà ; 
cioè clPelïa fia benc feritta > e ben fatta. 
Ma che intendono clii per ben fatto ? Un 
difegno efatto, ma rilfrçtto; una forma ele- 
gante , ma comune , e piccola. Penerrate 
neir interiore : che vi fi trova ? Per lo più 
idee comuni , o rubacchiare nell’ alcrui opè- 
re , e 'traveftite poi con altri vocaboli , 
o alquanto più eftefe. In vece di medirare 
fra le e fe fovra ogni parte del fuo fog- 
getto, di fecondarlo, rifcaldandolo lunga- 
mente al fuoco délia propria imaginazio- 
ne, fi raccoglie freddamente tutto cio che 
gji altri fcrillero fu tal propofito : cd attor- 
niandofi di quella moltitudine di fquarci 
mal afiortiti , s’ ofhifca , s* immafehera P a- 
nima propria fotto il cumulo di que’sfa- 
ficiumi. Ella più non fa ravvifare P origi- 
nale , che in lei fi trova , e non fi fpecchia 
fuorchc fri tutte quelle imagini , che non 
fono la iua. Non fi ha P ardire di fçriverç 
folo, e libero, per un momento; cio fi fa 
fempre fotto gli occhi di mille teftimonj , 
fotto la dettatura di tutti que’ maeftri , la 
cui prefenza dà impaccio alP anima, e ail* 
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génie. Mais il en eft un fort commun. C’eft le goût 
de tous ceux qui n’ont ni imagination , ni fcnflbi- 
lité , ou qui n’en ont reçu qu’une mefure foible , 
qu’ils prennent encore foin d’afFoiblir tous les jours. 
Ceux-là ne vantent dans un ouvrage que deux qua- 
lités : c’eft qu’il foit bien écrit , & bien fait. Mais 
qu’ entendent-ils par bien fait ? Un plan exaét , mais 
étroit ; une forme élégante , mais commune •& pe- 
tite. Pénétrez dans l’intérieur. Qu’y trouvez-vous ? 
Trop fouvent des idées communes , empruntées des 
ouvrages d’autrui , revêtues peut-être d’autres ter- 
mes , ou développées un peu davantage. Au lieu de 
méditer foi-même chaque partie de fon fujet , de le 
féconder en l’échauffant long-temps au feu de fa pro- 
pre imagination , on recueille froidement tout ce 
que les autres ont écrit qui peut s’y rapporter : on 
s'environne de cette multitude de lambeaux mal 
affortis ; on offufque , on mafque fon amc fous l’a- 
mas de ces décombres. Elle ne fait plus voir l’ori- 
ginal qui eft en elle , & ne fe regarde que dans tou- 
tes ces images qui ne font point la fîcnne. On n’ofe 
pas écrire un inftant feul & libre : c’eft toujours 
fous les yeux , de mille témoins , fous la diûée de 
tous ces maîtres , dont la préfence gêne votre amc 
& tient l’imagination dans les entraves. L’ouvrage 
eft fini 5 le ftyle en eft pur , il eft même élégant j 
mais vous le faviez par cœur, avant de l’avoir lu. 
Vous n’y trouvez point de ces idées qui interrom- 
pent le lefteur , donnent une fècoufTc à l’ame , & 
l’avertiflènt de penfer. Rien qui vous étonne , rien 

qui inonde tout-à-coup votre amc , de lumière , ci» 

c iij 
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imaginazione , tenendole corne imprigiona- 
te. L’ opéra è terminata purgato , anzi ele- 
gante è lo fb île in cui è fcritta; ma voi pri- 
ma d’averla letta già la lapevate a memo- 
ria. Voi non trovate in ella alcuna di quelle, 
idce , che interrompono il lettore j danno 
una fcolîa ail’ anima, e 1’ avvertono di pen- 
lare. Nulla che vi forprenda , nulla chc 
inondi a un tratto 1’ anima voftra con una 
piena di lucc , ne illumini un nuovo an- 
golo , da voi non ancora ollèrvato , o con 
nuova durcvole cmozione la colpifca. 

Ben lungi che Young fomigli ad una tal 
claflè di Scrittori , che li rimangono mc- 
diocri , e copifti, perché nati fono per efier- 
lo, o chc alla perfine divengon tali, a forza 
d’ imbaftardire , per via del fervile lor guf- 
to , i più rari ralenti i non fi dee nemmen ( 

cercare nelle di lui Notti T opéra d' un Au- 
rore, il quale volendo acquiitarfi fama di 
letterato, imagina il fuo foggetto, e raduna 
i materiali d’ un poema , ne abbozza a fuo 
agio l’ idea , ne combina le parti , arric- 
chifce la fua memoria di cognizioni relative 
alla fua opéra, fceglie le idee ch’ egli vuol 
mettere in opéra, confulta le regole dell’ 
arte , e ’l gufto délia nazione , e ad altro 
fcopo non tien rivolte le fue mire , fe non 
che alla riufcita , ed alla gloria ; che ad ore < 

determinate di folicudine , e di lavoro , ri- 
piglia quella parte di fatica ch’ egli ha im- 
pofto a fe ftelîo, féconda la fua imagina- 
zione, s’ unifce a^perfonaggi che vuol met- 
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éclaire un coin nouveau que vous n'aviez pas obfer- 
vé , ou l’affeéte d'émotions vives 8c durables. 


Loin qu’Young re/Tcmble à cette clafiî ; d’Ecrf- 
vains qui relient médiocres & copiltes , parce qu’ils 
font nés pour l'être , ou qui le deviennent à la fia 
à force d’abâtardir par ce goût d’cfclave , des talcns 
distingués $ il ne faut pas même chercher dans fes 
Nuits l’ouvrage d’un Auteur , qui , voulant £e 
faire un nom dans Les lettres , imagine lé. fujet 8c 
tafiemble les matériaux d’un Poëroe , en ddfine à 
loifir le plan , en combine les parties , meuble ü. 
mémoire des connoifiances relatives , choifit les 
idées qu’il doit employer , confulte les réglés de 
l’art 8c le goût de fa nation , 8c ne fe propofe d’ait- 
tre but que le fuccès 8c la gloire 5 qui , à des heures 
réglées de folitude 8c de travail , reprend la tâche 
qu’il s’eft impofée , féconde fon imagination , s’u- 
nit aux perfonnages qu’il veut faire parler, aux 
objets qu’il veut peindre , 8c fe donue pour quel- 
ques heures des pallions , des fentimens 8c des 
idées étrangères à l’état de fon ame j continuant 
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tere in fcena , agli oggctti che vuol dipî- 
gnere , e allume per qualchc ora paiîioni, 
fentimenti , ed idee lontane allai dallo ftato 
dell’anima propria; prolèguendo in tal guifa 
la fua applicazione , e ’l fuo lavoro infino 
a tanto che abbia innalzato l’edifizio, che 
egli ideo, a queir altezza ch’egli pi-efille, e 
nelf cftcnzione da lui circofcritta. 

. Ma figuratevi un uomo d’ un caratterc 
grave, e ferio, intimamente perfuafo deir 
immortalità dcll’ anima , che li pafce per 
dovere f e per genio delîe verità infegnate 
dalla Rcligione , e dalla Morale, avezzo a 
meditarle , che conforma alla fua credenza 
la vira fua , che vive da uemo dabbene ncl 
mondo , e alla Corrc , ove il rirengono la 
grazia de’ Grandi, e la voglia di far una 


fortuna proporzionata al fuo merito , quan- 
tunque inclinato al ritiro ove il porta il 
genio del penfofo, e malinconico fuo fpi- 
rito : che all’età di 47 anni comincia ad ef- 
fare difguftato del mondo, e già difingan- 
nato dalle vane promelfe délia fortuna; che 
ccrca a ripofar il fuo cuore fui cuore d’una 
compagna, degna di lui; che trova in un 
fol matrimonio una fpofa virtuofa infieme, 
cd affettuofa , e due giovani amici ne’ due 


fîgliuoli, di cui fottentra nelle veci di pa- 
dre ; che affapora , per lo fpazio di dieci 
£nni , la dilettofa gioja d’ una focietà cosi 
polcc. . . Allora appunto Filandro (en muo- 
re, muore Narciifa, e con eiîl pur la fua 
fpofa! Filandro c rapito da morte improv 4 - 
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ainfî fon application & fon travail , julqu’à ce- 
qu’il ait élevé l'cdifice qu’il a conçu , à la hauteur 
qu’il a marquée, & dans l’étendue qu’il a circonf- 
critc. 


Mais , concevez un homme d’un cara&ere grave 
& férieux , intimement perfuadé de l’immortalité 
de l’ame , fe nourriflant par devoir & par goût , des 
vérités qu’enfeignent la Relgion & la Morale y 
accoutumé à les méditer , conformant (a vie à £â 
croyance , vivant en homme de bien dans le monde 
& à la Cour où le retiennent la faveur des Grands , 
& l’envie de faire une fortune proportionnée à fon 
mérite , quoique porté à. la retraite par le penchant 
de fon ame mélancolique & méditative : à 47 ans r 
commençant à fe dégoûter du monde, & déjà détrom- 
pé des vaines promefles de la fortune 5 cherchant à 
repofer fon coeur fur le cœur d’une compagne digne 
de lui y trouvant dans un feul mariage une époufe ver- 
tueufe & tendre , & deux jeunes amis dans les deux 
enfans dont il remplace le pere, goûtant dix années les 
plaifirs & le charme d’une lociété fi douce... c’eft 
alors que Philandre meurt, que NarcilTe meurt , St 
fon époufe aufli ! Philandre cft enlevé par une mort 
foudaine ; Narcifie périt d’une maladie de lan- 
gueur : en vain il s’eft hâté de fa conduire en Fran- 
ce , efpérant La ranimer fous un climat plus doux.. 
Il y laiflè Ql cendre r privée des honneurs de la fié,- 

e v 
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vifaj Narciifa vieil meno, confunta da ma- 
lattia di languore : indarno s c egli atfret- 
tato di conduira in Francia , fperanzofo di 
rianimarla fotto un clima più dolce. Egli 
vi lafcia le di lei ceneri , prive dell’ onore 
délia fepoltura > e colla dilperazione nel 
cuore fen rivalica il mare, e trova, la fpofa 
che gli rimaneva , nelF agonie délia morte. 
Egli fe la vedc fpirare nellc Tue braccia : in 
trc mefi ha perduto cio che avea di più caroj 
in trc meli ha dovuto inalzare tre tombe , 
e all'ctà di circa feflant’anni, egli fi trova 
folo nclla Tua dimora. Supponete un grand’ 
ingegno in quell’ uomo fventurato, una viva 
ed ardente imaginazione, un anima profbn- 
damente fenfibile : vi fi dica ch’ egli è In- 
glefe, e che vive in campagna, che Ecrive 
ciô che fente , e cio che penfa , a mifura 
che i fentimenti , e le idee fi fuccedono nella 
di lui anima, e voi allora potrete agevoi- 
mente ideare il tuono, il genere, le bellez- 
ze, e i difetti dell’ opéra. 

- Corne tetro dee efierne il cominciamento ! 
Corne lo ftato del di lui cuore avrà incon- 
tanente cangiato faccia ail’ univerfo ! Corne 
dee fembrargli mi£cra F umana fpezie , net 
fentimento ch’ ei prova délia propria fua ca- 
lamità ! Corne tutte le di lui idee , tutte te 
rifleflioni debbono metter capo al fepolcro L 
Com’ egli dee eller vago delle tenebre , e 
délia folitudine . délia notte! Corn’ egli dee 
folamente compiacerfi nell’udir la fua voce 
gemente in mczzo al filenzio, ed alla oltvi- 
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pulture. Il rcpaflc les mers , le défefpoir dans le 
cœur. Il retrouve l’époufe qui lui reftoit dans les ago- 
nies du trépas. Il la voit s’éteindre fous fes yeux : 
en trois mois il a perdu tout ce qu’il avoit de plu» 
cher : en trois mois il a élevé trois tombeaux , & 
il fe trouve feul dans là demeure , à l’âge de près 
de 60 ans. Donnez du génie à cet homme infortuné r 
une imagination vive & brûlante , une ame pro- 
fondément fenllble : apprenez qu’il cft Anglois & 
qu’il vit à la campagne , qu’il écrit ce qu’il fent & 
ce qu’il penfe, à mefure que les fcntimens & les. 
idées fe fuccedent dans fon ame , 8c vous pourrez; 
aifément deviner le ton , le genre * les beautés 8 c 
les défauts de l’ouvrage. 


Que le début doit en être fombre / Comme l'é- 
tat de fon coeur aura tout-à-coup changé l’afpcél de 
l’univers ! Qu’il doit voir l’efpece humaine miféra- 
ble dans le fentiment de fa propre mifere ! Comme 
toutes fes idées , toutes lés réflexions doivent abou- 
tit au tombeau î- Qu'il doit chérir les ténèbres & he 
folitude de la nuit ! Qu’il doit aimer à n’entendre- 
que fa voix gémillàntc au milieu du fîleçce & de 
l’oblcurité ! Il cherchera tous les objets qui peu- 
vent flatter 8c nourrir fa douleur. Qu'il lent ira de 
violens delirs d'être toute autre chofe que ce qu'il 

c vj 
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rità ! Egli andrà in cerca di tutti gli obbietti 
che pollono lulingare, e porgerc alimento 
al fuo dolore. Corne violenti faranno i de- 
fiderj che forgeron nel fuo cuore , d'elle re 
tutt’ altra cofa da quello , ch’ egli è , di mo- 
rire per cangiare ftato , di riunirfî a fuoi. 
amici in que’ luoghi ov’ ei gli crede beati ,, 
veggendofi cosi infelice nel mondo ov’ efll 
più non fi trovano ! Quanto più di dolcezza 
proverà egli nel conveifare coll’ amate loro 
ombre, che nell’aver commerzio cogli uomi- 
fti ! Più non potrà egli tollerare la letizia delf 
altrui volto , in un mondo in cui egli vede 
ogni cofa, al- trafparire foltanto d* un vélo 
funèbre. Since ra , e vera farà la di lui 
compallione per tutti coloro, che cercan al- 
rri diletti diverfi da quelli , di cui egli fi 
compiace. Di tutti gli obbietti egli non ve- 
drà fuorchè il lato dolorofo, e attriftante.. 
Quante volte , in tal generale abbandono , 
egli indirizzerà ail’ Ente Supremo i fuoi 
Jamenti , e le- fixe preghiere! Oh quanto, 
un vecchio di fè|ïànt- anni , ed infieme fven- 
turato , ha bifognp d’ elîer virtuofo, d’elîer 
folo , di credere un Dio , e 1 dogma con^ 
folante délia immortalità 1 : t - • *' - 

Ecco quanto bafta per dar a conofcere 
quali debban ellere i colori, lo ftile, e- ’L 
carattere delP opéra ; ,conf ella dee ellere 
interpolatamente fublime , quafi fempre ir- 
regolare, ùnifona, e diffufa, piena di dir 
ferti , e di bellezze. Ma per lentire quai 
folia d’idçe iiuove, d’imagini ardke, d’ e£ 
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eft , de mourir pour changer d’état , de rejoindre 
Tes amis, dans les lieux ou il les, croit heureux , en 
fe voyant II malheureux dans le monde où ils ne 
font plus ! Qu’il trouvera bien plus de douceur à 
s’entretenir avec leurs fantômes chéris , que dans le 
commerce des hommes ! Il ne pourra plus fouffrir 
de vifage joyeux dans un monde qu’il ne voit qu’au 
travers d'un crêpe funebre. Sa compaflîon pour tous 
ceux. qui cherchent d’autres plaifirs que lui , fera 
fîncerc &: de bonne foi. Il ne verra de tous les objets 
que le côté affligeant & trille. Combien de fols , 
dans cet abandon général , il adrelfera à L’Etre fu- 
preme fes plaintes & lès prières J Qu’un vieillard: 
de foixantc ans & malheureux a befoin d’être ver- 
tueux , d'être lèul , de croire un Dieu , &c le dogme, 
confolaut de l’immortalité I , 

' * * * * i 







En voilà allez pour faire juger quels dévoient être: 
le ton , le caraélere & les couleurs de l’ouvrage j, 
combien il doit être fublime par intervalles , prelque 
toujours irrégulier, monotone & diffus, plein dè 
défauts 8c.de beautés, Mais pour fentffquclle foulé 
d'idées neuves , d’images hardies , d’exprcfflonS. 
brûlantes & pénétrées de featiment , doivent for-» 
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preflioni viviiîime, e piene di fentimenro> 
ufcir debbano da queft 1 anima elaltata dal 
dolore , e mantenuta in uno ftato cosi nuo- 
vo per T uomo , facciafi la feguente riflef-r 
lione. Se lo Scrittore, in luogo di dipignere 
a mente fcntimenti indebohti , o di fuppor- 
fene de’ fattizj ch’ egli non ebbe a provare 
giammai per le fteflo, efprimefte le proprie 
idee, e le fue fenfazioni a milura eh’ ei le 
riceve , non già in que’ primi iftanti di tu- 
multo , in cui 1’ anima intieramente occu- 
pata a fendre , alcro non puo prcdurre al 
di faori , che monofillabi , che accenti male 
articolati, e difoidinatamcnte diffondefi per 
tutti gli organi-, ma in quel momento in cui 
l'anima, dividendo i fuoi uffizj tra la fen- 
fazione , e la rifleffionc , comincia a dive- 
nire tranquilla abbaftanza per vedere la pro- 
pria agitazione, e pub render conto a fe 
ftelfa di tntte le fue imprellionii s' egli al- 
lora ftendelfe in carta le fugaci idee, le 
ftraordinarie rifleftïoni , le illuminazioni im- 
provvife che paflano davanti al fuo pen- 
îîero , s egli lafciaile che i proprj fentimentr 
s efprimelfero da fe medefimi , oh quanto 
l'anima, tefaintal guifa , farebbe allora al- 
rramente fonora , e farebbe udire ben altri; 
fuoni ! Quai energia , quai novità d’ efpreft- 
fioni , e d' idee ! Quai differenza vantaggiolâ* 
infieme , e forprendente fi oflerverèbbe ne- 
gli fcrittï! 

Quefto ftato delf anima eosi aeconcio â 
prcdurre idee originali, era prello a poco- 
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tir de cette atne exaltée par la douleur , & entrete- 
nue dans un état Ci nouveau pour l’homme , qu’on 
fafTe cette réflexion. Si l’Ecrivain , au lieu de pein- 
dre de mémoire des fentimens afFoiblis , ou de s'en 
prêter de fa&ices qu’il n'éprouva jamais pour lui- 
même , cxprimoit Tes idées & Tes fenlations , à 
mefure qu’il les reçoit 5 non pas , il cft vrai , dans 
ces premiers inftans de trouble , où Pâme employée 
toute entière à fentir , ne peut produire hors d’elle 
que des monofyllabcs , que des Tons inarticulés , 
& fe répand en défordrc par tous les organes ; mais 
dans cct inftant où l'amc Ce partageant entre la fen- 
fation & la réflexion , commence à devenir allez 
tranquille pour fe voir agitée , & Ce. rendre compte 
de toutes lés impreflîons / s’il fîxoit alors fur le pa- 
pier les idées fugitives , les réflexions extraordinai- 
res , les illuminations foudaines qui paflent devant 
fa penfée , s’il laifloit lés fentimens s’exprimer eux- 
mêmes , que Pâme alors tendue feroit bien autre- 
ment retentiflante , & rendrait bien d’autres fons £ 
Quelle énergie , quelle nouveauté d’exprelfions & 
d'idées ! Quelle différence avantageuté & frappante 
on remarquerait dans les écrits L 




Cet état de l'âme , £ propre à produire des idées 
originales gérait à-peu-près celui dans lequel Young 
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quelP iftelto , incui Young tratteneva la Cux- 
per via di meditazioni aliidue , e profonde 
nella calma délia folitudine. Alimentando 
fiudiolamente i fenti menti d una malinco- 
nia operofa, egli fegmva i moti diverli dcll* 
anima fua, delineava in carte le fue idee. 
in quellordine illellb, in cui elle nprefenta- 
vano alla fua mente , elprimca tutto cio ch’ 
egli fentiva, ed altrettante volte elprimevalo,. 
qualité l’ iftelïo fentimento veniva a rinafcc- 
re, fenza impacciarh gran fatto de’fuoi lettori. 

Tempo c ormai che io prevenga i miei , 
circa le licenze da me preie nella prefente 
T raduzione. I difetti che io ho creduto rav- 
vifare nelF opéra , fon quelli che nf hanno- 
aurorizzato a cio fare. 

Il più generale , quello che mi parve il' 
più atto ad infpirare la noja, gli è una fte- 
rile abbondanza , una riproduzionc de’ me- 
delimi peniieri fotto mille forme quafi fî- 
mili, un perpetuo ritorno deirAutore all* 
idee eh’ egli ha già elàufte. Non è diverfa 
il giudizio che ne han portato gli InglefL 
w In mezzo a quegli slanci del penfiero quafi. 
s> al difi'opra délia forza de If umano inge- 
» gno , dice uno de’loro Giornaliffi , corne 
» fono quelli délia (*) deferizion délia mor- 
» te, che nafeofa in un angolo d J una fefta 

( * ) Diverfo c il giiidizio che io hor portât» circa. 
quefto bizzarro epifodio. Bella n’è la morale, ed inge- 
jnofa l'idea ; ma la morte che s’ actoncia donnefea- 
mente il capo che hidolTa una vefte di rafo fui funèbre 
fuo lenzuolo r ed appoggiandoil al braccio d’un Mcdico 
per andare al ballo , m’è paria una mafeherata luvrlef— 
c poco- degna- del uobile , e ferio fük de UT opéra. 
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cntretcnoic la fienne par des méditations a/Tiducs & 
profondes dans le calme de la folitude. Nourriifant 
avec foin le fcntiment d’une mélancolie aélive , il 
fuivoit les mouvemens divers de fon ame , traçoit 
toutes fes penfées dans l'ordre où elles naifloient , 
cxpriyoit tout ce qu'il fentoit , &c l’exprimoit au- 
tant de fois que le même fentiment renaifloit , fans 
beaucoup s’embarrafler de fes leûcurs. 


Il cfl temps que je prévienne les miens fur Les 
libertés que j'ai prifes dans cette tradu&ion. Ce 
font les défauts que j’ai cru remarquer dans l’ouvra- 
ge qui m’y ont autorifé. 

C t 

, Le plus général , celui qui m’a paru le plus pro- 
pre à infpirer le dégoût , c'eft une abondance Ité- 
rile , une reprodu&ion des mêmes penfées fous 
mille formes prcfquc femblables , un retour perpé- 
tuel de l’Auteur aux idées qu’il a déjà épuifées. Les 
Anglois en ont porté le même jugement. Au 
« milieu de ces élans de la penfée prefque au-deflus 
35 de la portée de l’efprit humain , dit un de leurs 
33 Journaliftes , tels que la (*) defeription de la 
33 mort , qui , cachée dans un coin du bal , note 


( * ) J’ai juge autrement de cet épifode bizarre. L’idée 
eft iugénieufe , fie la morale ca cil belle. Mais la moxe 
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» di ballo , tien regiftro délie pazzie , e de- 
« gli eccelîi d' una brigata di giovani liber- 
» tini , l’epitafho delFuniverfo diftrutto , Sa- 
« tanno ulcente délia fua prigione ncl gior- 
„ no del giudizio finale , li trova un mifto 
„ di cattivi biiticci , che infaftidifeono il 
„ lettore. ,, Sovente accade che una*bella 
„ idea, che fi moftrava allai leggiadra, e 
,, pompofa nel cominciare, finifea per un* 
„ iniîpida arguzia. Young non fapeva arrefi- 
„ tarfi: egli efauriva il fuo foggetto, e ftan-, 
„ cava le fiie idee: fimile a Ovidio egli 
M non abbandona una metafora finchè non 
y. l’abbia riggirara per ogni verfo, ed elle- 
„ nuata a forza di fcomporla Io ho ri- 
xnondato tutte quelle fuperHuità, ed ho rau- 
nato in fine di ciafcuna notte il cumulo di 
que 3 frammenti che ho giudicati di rifiuto , 
e di tuttocio che m 3 è fembrato bizzarro > 
triviale, cattivo, ripetuto, e già prefentato 
fotto imagini allai più belle. Io ebbi in mira 
di cavare dall’ Young Inglefe un Young Fran- 
cefe, che potelle riulcir gradevole alla mia na- 
zione , e che fi potelle legger con frutto, fen- 
za badare s egli è copia, o originale. Quello 
è il metodo ch 3 io crederei fi debba tenere nel 
tradurre gli Autori delle lingue ftraniere , i 
quali , con tutta l’altezza del merito , non pofi 
Fono perb guardarfi corne modelli del buon 
gufto. Per tal mezzo ci fi renderebbe proprio 
tutto cio , che hanno di buono i noftri viei- 
lli, e lafeeremmo il cattivo, che non ab- 
biam bifogno di leggere , uè di conolcere* 
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*> les folies & les excès d’une troupe de jeunes dé- 
» bauchés , l'épitaphe de l'univers détruit , Satan 
» fortant de fa prifon au jour du Jugement , on 
« rencontre un mélange de mauvais jeux de mots 
» qui dégoûtent le le&eur. Souvent une belle pen- 
jj fée qui s'annonçoit avec éclat , finit par une 
« pointe infipide. Young ne favoit pas s’arrêter 5 
» il éjmifoit fon fujet& fatiguoit fes idées : comme 
03 Ovide , il 11e quitte point une métaphore , qu’il ne 
03 l’ait tourmentée en tout fens , & exténuée à for- 
33 ce de la décompoler 33. J’ai élagué toutes ces fu- 
perfluités , & j’ai rafTemblé à la fin de chaque Nuit 
l’amas de ces fragmens que j'ai mis au rebut , & 
de tout ce qui m’a paru bizarre , trivial, mauvais, 
répété Sc déjà préfimté fous des images beaucoup 
plus belles. Mon intention a été de tirer de l’Young 
Anglois , un Young François qui pût plaire à ma 
nation , & qu’on pût lire avec intérêt , fant longer 
s’il eft original ou copie. Il me femble que c’eft la 
méthode qu’on devroit fuivre en traduifant les Au** 
teurs des Langues étrangères , qui avec un mérite 
fupérieur , ne font pas des modelés de goût. Par- 
la , tout ce qu’il y a de bon chez nos voifins , nous 
deviendrait propre , & nous taillerions le mauvais , 
que nous n’avons aucun befoin de lire ni de con- 
noitre. 


faifant fa toilette , palTant une robe de fatin par-deflus 
fou drap mortuaire , 8c prenant le bras d’un Médecin 
pour aller au bal , m’a paru une mafearade burlefquc 8c 
peu digne du ton noble ôc ferieux de l’ouvrage. 
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Non è già per quefto ch’io dia folamen- 
te un eftratto , nè lo Ipirito di Young, ma 
la Traduzione intera delle Tue Nota , tol- 
tone uno, o duc fquarci, che non Ton altro 
che declamazioni d’un Protellante contro 
del Sommo Pontefice, alcuni alrri veriî fparfi 
quà, e là , con cui egli annunzia fredda- 
mente il foggetto che prende a trattaje , a 
guila d’ un Predicatore , che fa la divilîone 
délia fua predica, e due verh dettati dal fa- 
natifmo , fuggiti dall’ anima benefîca dell’ 
Autore, e che io ho cancellati dall’ origi- 
nale Inglefe, che ho prelfo di me. Io m’ima- 
ginai che il pubblico farebbe ftato vago di 
conofcere appieno un Poema cosi iîngola- 
re , e da gran tempo célébré nell’ Europa. 
Avendo pero io avuto in mira, corne già 
dilli, di fare di quefta Traduzione un Opé- 
ra , che potelïè trovar luogo nella noftra 
letteratura, io ho pure rigettato in fine 
d’ ogni Notre , tutti gli fquarci , e tutti i 
pafli , che appattenevano unicamente alla 
Teologia , e ai dogmi particolari délia ri- 
velazione, ed ho fcelto folamente cio, che 
era d’una morale più univerfale, corne l’ehf- 
tenza di Dio, e Pimmortalicà dell’ anima. 

Un altro difetto che io ho prefo, non 
già a far intieramente fparire, il che io cre- 
do impoflibile , ma almeno a fcemare in 
parte , gli è il difordine che s’ incontra nelP 
unione delle diverfe parti onde ciafcuna 
Notte è formata. Elfe non hanno un ob- 
bietto diftinto, e particolare, elfe non cotrv 
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Ce n’cft: cependant point l’extrait , ni Yefprit 
d’Young , mais la tradu&ion entière des Nuits que 
je donne ici , à un ou deux morceaux près qui ne 
font que les déclamations d’un Proteftant contre 
le Pape , quelques autres vers épars où il annonce 
froidement les fujets qu’il va traiter , comme un 
Prédicateur qui fait la divifîon de fon fermon , & 
deux vers fanatiques qui ont échappé à l’ame bien- 
faifante de l’Auteur , & que j’ai rayés de l’original 
Anglois que je pofTede. J’ai penfé qu’on ne feroit 
pas fâché de connoïtre en entier un Poème fi fin» 
gulier & depuis long-temps célébré dans l’Euro- 
pe. Mais m’étant propofé pour but, comme je l’ai 
déjà dit , de faire de cette traduélion un ouvrage 
qui pût trouver une place dans notre Littérature , 
j’ai encore jeté à la fin de chaque Nuit , tous les 
morceaux , tous les paffages qui appartenoient uni- 
quement à la Théologie & aux dogmes particuliers 
de la révélation , & j'ai choifî ce qui étoit d’une 
morale plus univerfelle , comme l’exiftence de Dieu 
&. l’immortalité de l’anje. 


Un autre défaut que j’ai entrepris , non pas de 
faire difparoître tout-à-fait , je le crois impoflîble, 
mais du moins de diminuer , c'cft le peu d’ordre 
qui fe trouvoit dans l’affemblage des différens mor- 
ceaux dont chaque Nuit étoit compofée. Elles n’ont 
point un objet diftinét & particulier. Elles ne for- 
ment point un tout féparé. Le Poète quitte une ma-; 
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pongono un tutco fcparato. Il Poeta abban- 
dona una materia in un canto, per ripigliarla 
in un altro. Egli vi ritorna più volte lècon- 
do che gli ftelli fentimenti li rinuovano nel 
di lui cuore , o che nuove rilleflioni , e 
nuovi rapporti s affacciano al di lui Ipiri- 
to. Cio che avrebbe potuto fervire a for- 
mare una fola Notre , è fminuzzolato , e 
ïparfo a brani nelle nove Notti dcll’ origi- 
nale, fcnza che ciafcuna parte appartenga 
più ad una, che ad un altra Nottc. Ecn fa- 
cilmente comprendeli che l’Autore medi- 
tando fenza difegno , e fenza metodo fu le 
principali verità délia morale , e délia Re- 
ligione , dovea ricadere fovente fu gli ftelli 
foggctti i che T idca délia morte gli richia- 
mava altrettante volte al penliero la vanità 
délia vira , Y immortalità , etc. , e ch' egli 
dovea di continuo rientrare , e aggirarfi nel 
medelîmo circolo. 

Nulla m’è parfo portare un colpo più 
mortalc alf interellè, che è necelfario man- 
tenere in un’ opéra cosi lèria, e che ftanca 
per (ua natura il lettore , coftrignendolo 
continuamente a penfare. Un tal difetto 
toglieva a ciafcuna Notre il piacere délia 
varietà , la cui prima forgente è ripofta 
nella novità degli obbietti. Quefta, fe non 
altro , fu r imprellîone ch’ io provai in me 
fteflo nel leggere il primo mio abbozzo , 
in cui io avea efattamente feguito 1’ ordine 
deir originale. Malgrado Y inclinazione che 
porta un Traduttore ad ammirar ogni cofa 
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fierc dans un chant pour la reprendre dans un au- 
tre. Il y revient plufieurs fois , félon que les mêmes 
fentimens fe renouvellent dans fon ame , ou qu’il 
découvre de nouvelles réflexions & de nouveaux 
rapports. Ce qui auroit pu fervir à former une feu- 
le Nuit , eft morcelé & difperfé par lambeaux dans 
les neuf Nuits de l’original , fans que chaque por- 
tion appartienne plutôt à une Nuit qu’à toute au- 
tre. On conçoit aifément que l’Auteur méditant 
fans plan & fans méthode fur les principales véri- 
tés de la Morale & de la Religion , dévoie retom- 
ber fouvent fur les mêmes fujets ; quc'*fidéc de 
la mort lui rappclloit autant de fois la vanité de la 
yie , l’immortalité , &c. & qu’il de voit fans cefle 
rentrer & tourner dans le meme cercie. 



l^i en ne m’a. paru porter une atteinte plus mor- 
telle à l’intérêt qui a befoin d’être entretenu dans 
un ouvrage aufli férieux , & qui par lui-même fa- 
tigue le lecteur , en le forçant continuellement à 
penfer. Ce défaut ôtoit à chaque Nuit le charme 
de la variété , dont la première fource eft dans la 
nouveauté des objets. G* eft du moins l’impreffion 
que j’ai refende à la lecture de mon premier eflai 
où j’avois exactement fuivi l’ordre de l’original. 
Malgré le penchant qui porte un Traducteur à tout 
admirer dans l’Auteur qu’il a une fois adopté , mal- 
gré les élans fréquens & les idées fublimes qui ré- 
veillent l'admiration à chaque page des Nuits , le 
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che trovafi nell’ Autore , da lui una volca 
addottato , malgrado i frcquenti flanci } e 
le idce lublimi che deftano lo ftupore ad 
ogni pagina delle Notti, il fentimento no- 
jcvole, prodotto dalla vifta di un tal difor- 
dine, e di quella eterna uniformità, non 11 
fcanccllava punto dall’ anima mia. Io allora 
confiderai la prima mia traduzione, corne 
farebbe un Archiretto guardando il cumulo 
de’ materiali d’ un edilîzio , acconci , ed ap- 
parecchiati a metterfi in opéra , ma am- 
montati a cafo in otto o nove diverli luo- 
ghi j e mitH inlieme , e confulï con isfafciu- 
ini. Io prefi a raunare , ed aflortire , corne 
meglio per me li potea, fotto un titolo co- 
mune , tutti i frammenti che potean rife- 
rirviiî , e format una fpczie di corpo. L’ if- 
tefla ragione mi coftrinfe a mohiplicare 
que 1 titoli, e delle nove Notti dell’ origi- 
nale , ne formai vintiquattro. Io non igpo- 
ro , cire rimettendofi in cumulo tutte quelle 
porzioni, e quelle particelle del tutto, elle 
farebbcro fulcettibili di combinazioni di- 
verfe da quelle chç io ho prefcelto ; ma 
cio che m’ è parfo neceffario , era un ordi- 
ne, e qualfivoglia ordine riefce indifferente 
in un opéra , in cui tutte le parti non aven- 
do fra loro àlcuna particolare, e necelîària 
unione, non û congiungon fra loro fe non 
per via delle relazioni comuni , e generali 
ch’ elfe hanno colle due , o tre verità fon- 
damentali , che in fe racchiudono il prin- 
*ipio , e ’l germe di tutte le idee di quefto 

Poema 
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fcntimcnt déplaifant que caufoit la vue de ce dé- 
fordre & de cette éternelle uniformité , ne s’effa- 
çoit point de monôme. J'ai donc regardé cette pre- 
mière traduction , comme un Architeétc feroit l'a- 
mas des matériaux d’un édifice , taillés & tour 
prêts à placer , mais cnta/Tés au hazard dans huit 
ou neuf places différentes & mêlés dans des de- 
combrcs. J’ai affemblé , afforti de mon mieux , 
fous un titre commun , tous les fragmens qui 
pouvoient s’y rapporter , & former une cfpccc 
d'cnfemble. La même raifon m'a fait multiplier 
ces titres ; & des neuf Nuits de l’original , j’en al 
formé vingt-quatre. Je fais qu'en remettant eut 
malle toutes ces portions & ces parcelles du tout , 
on pourroit leur donner des combinaifons diffé- 
rentes de celle que j'ai préférée. Mais ce qui m’a 
paru néccflairc , c’étoir un arrangement quelcon- 
que , & tel ou tel arrangement devient indifférent 
dans un ouvrage dont toutes les parties n’ayant en- 
tr ‘elles aucune liaifon particulière & nécefTairc , ne 
s’uniffent que par les rapports communs & géné- 
raux qu’elles ont avec les deux ou trois vérités fon- 
damentales qui renferment le principe & le germe 
dé toutes les penfées de ce Po'emc. Dans cette cfpe- 
cc de boulcvcrfcmcnt de mon original , je ne crois 
avoir qu’un reproche légitime à craindre j celui 
d’avoir attenté au défordre fublimc de la douleur 
& du génie. Mais je me flatte de n’avoir pas pro- 
fané ces élans de l'enthoulîafmc , cette fuccellîoa 
rapide & tumultucufe des mouvemens & des tranf- 

ports d’une ame agitée qui s’élance & bondit d’i- 
ci 
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Poema. In quefla fpecie di Iconccrto del 
mio originale , io crederei non aver da te- 
mere fuorchè un rimprovero che lia legit- ■ 
rimo , e quel!’ è, lo aver çommello atten- 
rato contro il fublime difordine del dolo- 
re , e dcll’ ingegno. Io pero mi luhngo di 
non aver profanato quegli eftri dcll’ entu- 
iîafmo, quclla lapida tumultuofa fuccellio- 
ne de’ movimenti , e de’ trafporti d’un ani- 
ma agitata , che n flancia , e balza d’ idée 
in idee, di (entimenti in fentimenti. Nientç 
più ci vuole çhe una fenfibilirà ordinaria, a 
far immantinenti conofcere, che que’ pâlit 
fon confacrati all’elevato ingegno, ed av- 
verrirci di non accoftarvi la temeraria, diac- 
ciata mano del metodo. 

Del refto io ho procurato di tradurre 
lettcralmente più che mi folle poflibile , a • 
proporzione delle mie forze, e délia dide- 
renza del gullo delle due lingue, Ogni qual- 
voka m’ è venuta alcuna idca , che fervir 
potelfe di concatenamento per l’altre, qual- 
che epireto , çhe hniva un’ imagine , la ren- 
deva più luminofa, o p orge va più d’armo- 
nîa allô frjle, jo mi crçdei autorizzato a 
potcrmenc lervire. Se vero folle çh’io avelli 
abbellico l’originale, quella farebbe per me 
una buona ventura, di cui gli rende» rutto 
1’ onore, poiçh? ne anderei debitore al fen- 
timento ond’egli mi pcnçrrava. Allora quan- 
do la noftra lingua faceva reliftenza ail’ ef- 
preiîione Inglele, io ho rradotro l’ideaj e 
quando l’idea riceneva ancora una cert’aria 
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dées en idées , de fentimens en fentimens. Il ne 
faut qu’une fenfîbilité ordinaire , pour vous faire 
reconnoîcre d’abord que ces endroits font confa- 
crés au génie , & vous avertir d’en écarter la main 
téméraire & gl-icée de la méthode. 



Au refie , j’ai tâché de traduire auflî littéralement 
que j’ai pu , à raifon de mon talent , & de la dif- 
férence du génie des deux Langues. Quand il m'eft 
venu quelque idée qui pouvoit fervir de liaifon aux 
autres , quelque épithete qui complétoit une ima- 
ge , la rendoit plus lumineufe , ou donnoit-plus 
d’harmonie au flyle , j’ai cru que c’étoit mon droit 
de l’employer. S’il étoit vrai que j’cufTc quelque- 
fois embelli l’original , ce feroit une bonne fortune 
dont je lui rends tout l’honneur. Je ne la devrais 
qu’au fentiment dont il me pénétroit. Quand no- 
tre Langue réfîfloit à l’expreflion Angloife, j’ai tra- 
duit l’idée ; & quand l’idée confcrvoit encore un 
air trop étranger aux nôtres , j’ai traduit le fenti- 
ment.. Pour me faire mieux entendre , j’en citerai 
un exemple. A la fin des notes de la quatrième Nuit, 
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■troppo ftranicra aile noftre } io ho tradotto 
il kntimento. Per ellère meglio intefo , ne 
citero un ekmpio. In fine delle note délia 
quarta Notte li legge: „ La rimembranza 
j, délia morte di Narçififa, fa volgcre in- 
„ dietro i penfieri più lied dell’ età la più 

gaja j avviandogli a dirittura alla vallc 
j, de’morti. „ Ecco parola a parola l’efpref- 
fione Inglefe. Togliendo io quell’ imagine 
per noi troppo rozza , ho fofiituito Y idee 
ch eîfa fa nalcere Il giovane nel bcllore 
j, dell’ età , e de' piaceri , fofpenderà la fua 
j, gioja per intenerirfi lulla tua forte : egli 
,j n’ andrà mefio , e penfofo , meditare a’ 
j, cafi tuoi in mezzo 1 a* fepolcri 

Io non dubito che quelîa profezia dell’ 
Autorc non fi fia verificata fino a un certo 
fegno. Più d'un lettore avrà pagato un tri- 
buto di lagrime a Narcilfà, a Filandro, a 
Lucia. Più d’ uno û farà chiufo in appartata 
llanza con Ycung, avrà paîïato ore ddi- 
ziofe , ncl meditare fecclui fu la morte , 
fu F immortalità , fulle calamità dell’ uma- 
na condizione , fu li llrani fenomeni di 
quefta vit a* „ Se fi tenelle dietro a’ letton , 
jj nella più rimota parte de lor gabinetti, 
a, dice il (*) Conte di Biifij fi vederebbe 
j, clxe le opéré malinconiche fon quelle. 


( * ) Ncüe rifleflioni che precedono la fua Tradazione 
délia prima delle Nocti , ftampata ne'le y animés Litté- 
raires . 


,gl^ 
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»» 011 lit : » Le fouvenir de la mort de Narcifle fait 
» rcbrouflcr les penfées les plus joyeufes de l’âge 
» le plus gai, droit à la vallée des morts ». Voilà 
le mot de l’Anglois. Laiflant cette image trop fau- 
vage pour nous , j’y ai fublfitué l'idée qu’elle fai- 
foit naître. » Le jeune homme dans la fougue de 
» l’âge & des plaiflrs, fufpcndra fa joie pour s’at- 
» tendrir fur ton fort : il ira , mélancolique & 
» penff, réver à toi au milieu des tombeaux », 


Je ne doute point que cette prophétie de l’Auteur 
ne fe foit accomplie jufqu’à un certain point. Plus 
d’un lecteur aura donné des larmes à Narcifle , à 
:Pfyilandrc , à Lucie. Plus d’un homme fe fera eiî- 
•. fermé avec Young , aura pafl'é des heures délicicil- 
.fes à réver avec lui à la mort , à l’immortalité , 
aux malheurs de la condition humaine , aux étran- 
ges phénomènes de cette vie. » Que ne fuit-on les 
lctfeurs au fond de leur cabinet, dit(*)M. le 
» Comte de BilTi , on verroit que les ouvrages mé- 
» lancoliques font ceux qui plaifent St attachent le 
» plus ». Soyez , tant qu’il vous plaira , gai, lé- 
ger , frivole dans la fociété : des que vous êtes 

( * ) Dans les reflexions qui precedent fa Traduction le 
la première? des Nuits , imprimée dans les Variétés ii.it- 
téiüires, . • . . » 

à ii) 
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„ che piacciono , ed affezionano maggior- 
„ mente Siate quanto li voglia lieti, 
feftevoli , ameni nella locietà : dal momen- 
to in cui vi trovate foli , più non avete tan- 
ta voglia di ridere. Un opéra perpetuamen- 
te gioconda, vi ltancherà ben prefto, v’an- 
nojerà. Quella non Tara l’opéra, che voi 
fceglierete per conlolarvi , fe avete qualche 
particolar motivo di triftezza, o le voi ri- 
fentite quell’ indiftinto , e confufo fentimen- 
to, che noja li chiama, e ’lcui vero rime- 
dio è ripofto nell’ intenerirfi dell’ anima, e 
nelle lagrime délia renfibilità. Da quel pun- 
to in cui T anima è fopraggiunta da quel 
difagio, quand* eda prova quella fpezie di 
ripienezza , e di fazietà , che le fa venire 
a noja la vita , richiamatela alla folitudi- 
ne : abbandonatela per qualche ora a quegli 
Autori malinconici , che li trovavano in uno 
ftato analogo al fuo allor che fcrillèro , e 
tofho ch’elli avranno Ipremuto da lei qualche 
lagrima , non tarderete a fentirla alleviata. 


Mi refta a parlare dell* altre opéré di 
Young, che ho aggiunto aile di lui Notti. 

Il fuo poema fui Giudizio finale, puo 
confiderarli corne un fortunato faggio del di 
lui ingegno, nel genere in cui cgli riufcir 
doveva eccellente. Egli è foriero di quella 
luminofa, e féconda imaginazione, di cui 
egli fpiega tutte le ricchezze nelle fue Notti: 
e infieme ci fa palefe il genio , che nudriva 
per i foggetti mçfti, e lugubri. Publico egli 
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feu! , vous n'aimez plus tant à rire. Un ouvrage 
perpétuellement plaifajit vous fatiguera bientôt , 
vous ennuiera. Ce n’eft pas lui que vous choilirez 
pour vous confolcr , fi vous avez quelque fujet par- 
ticulier de trifteflè , ou Ci vous éprouvez ce fenti- 
ment vague & confus qu’on nomme ennui , &c 
dont le vrai remecle eft placé dans l'attcndri/Ternent 
de l’ame & dans les pleurs de la fcnlîbilité. Dès que 
l'ame eft atteinte de ce mal-aife , lorfqu’elle éprou- 
ve cette efpece de plénitude & de fatiété qui lui 
donne du dégoût pour la vie , rapportez-la dans 
la folitude : livrez-la quelques heures à ces Auteurs 
piélancoliques qui étoient dans un état analogue au 
lien , lorfqu’ils ont écrit , & dès qu’ils auront tiré 
d’elle quelques larmes , vous ne tarderez pas à la 
fentir foulagée. 


\ A > . ~ 


Il me refte à parier des autres ouvrages d’Young 
que j’ai ajoutés à fes Nuits. 

On peut regarder fon Poème fur le Jugement 
dernier , comme un heureux eflai de fon génie dans 
le genre où il devoir exceller. Il annonce cette ima- 
gination brillante & féconde dont il a déployé tou- 
tes les richeilès dans fes Nuits ;il décélefoa amour 
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quefto poema circa 1’ anno 1723 , e gli In- 
glefi il ricevettcro con applaulo ftraordina- 
rio. Io ne ho fopprello qualche Iquarcio , 
che sfigurava l’opéra, e facevala parère fec- 
caginofa, mallime dopo aver letco le Notti. 

' Meno gradita riufcirà foiTe la fua para- 
frafi d’una parte del libro di Giobbe. Quella 
lunga ferie d’ interrogàzioni fenza rilpofta, 
e la mancanza di varictà ncllo efprimerle. 
Ion cagione d* una monotonia ftanchevole , 
la quale difhcilmente fi poteva correggere. 
Puo ellèr peraltro ch’ ella non fia sfornita 
ai bellezze , atte almeno a for tollerare un 
ral difetto. Young dovea rrovarvi il luo pia- 
.cere nel leggcre, e nel tradurre il libro 
di Giobbe , i cui fentimenti erano cosi con- 
formi a quelli, che provava egli ftelfo nelle 
fue fventure. 

Non farà certamente difcaro al pubblico 
di trovare in feguito la lettera, clf egli in 
fua vecchiaja indirizza al S. de Voltaire. 

Sia ch* egli fcrivellè^n verli, o in pro- 
fa , frivoli mai non erano i foggetti , che 
prendeva a trattare. Noi abbiamo di lui 
fei lettere alfai lunghe , dedicate a una Da- 
ma. Elle Ion più divote, che morali, e 
appartengono meno al letterato , che al di- 
rettore di Ipirito. Si fcorge in elfe quel füô 
-genio per le allégorie, ch- egli fa render 
-giufte a forza d’ingegno, ma che pero non 
lafeian d’ cifeie bizzarre , e catti?ç. Egli .è 
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four les fujets lugubres & fombres. Il le donna 
vers l’année 1713 , & les Anglois le reçurent avec 
les plus grands applaudiffemens. J’en ai fupprimé 
quelques morceaux qui déparoient l’ouvrage , & 
faifoient longueur } fur-tou: après la ledture des 
Nuits. 


On fera moins content de fa Paraphrafe d’une 
partie du livre de Job. Cette longue fuite d'inter- 
rogations fans réponfe , & le défaut de variété dans 
les tours , y jettent une monotonie fatigante , qu’il 
n’étoit guere pofliblc de corriger. Peut-être cepen- 
dant quelle a encore des beautés qui peuvent du 
moins faire fupporter ce défaut. Young dut trou- 
ver des charmes à lire , à traduire le livre de Job , 
dont les fentimens étoient fi conformes à ceux qu’il 
éprouvoit lui-même dans fes malheurs. 


Le Public ne fera pas fâché de trouver en fuite 
l’Epître qu’il adrelfe,dans fa vieillcfle , à M. de 
Voltaire. 

* 

Soit qu’il écrivît en vers ou en profe , il ne 
traitoit jamais des fujets frivoles. Nous avons de 
lui fix lettres fort longues dédiées à une Dame. 
Elles fout plus dévotes que morales , & appartien- 
nent moins à l’homme de Lettres qu’au directeur. 
On y retrouve fon goût poux des allégories qu’il 
rend juftes t. force d’efprit , mais qui n’en rcftenc 
pas moins bizarres & mauvaifes. C’eû aiofi que 
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in tal guifa che nella Dedicatoria porta in 
fronre aile lettere, egli li dà moka briga 
per crcare , o rrovar rapporti tra i Cen- 
tauri délia favola , e i libertini de’ noftri 
giorni -, e da qucfta forgcnte egli li fa a ca- 
vare ima infînità d’allulïoni, e di metafore, ' 
ed una folia d’ idce accclforie , niente mi- 
gliori dell’ idea principale. Di quando in 
quando pcrb elfe fon fcminate di riHelîioni, 
e di pezzi più degni di lui. Poco vi rimane 
a rifpigolare dietro a cio, che io ne ho rac- 
colto lotto i titoli di Rïvifla délia vita , e 
di Penfieri fu diverfi foggetd. Quelle let- 
rcre egli le fcrilfe nel 1754. 

Egli ne avea dato in lucc uiP altra nno 
daif anno 1728, fotto il titolo d 'Apologla 
délia Providen^a 3 o Vera eflima^ione délia 
- vita umana. È quefta una delle migliori fue 
proie. Il loggetto è conforme al nuovo fta- 
to , in cui egli veniva di ftabilirli. Si co- 
nofee ch' egli fcrilfe di cuore in un tempo 
di contento. Egli era ftato nominato di 
frefeo regio Cappellano. ; 

Egli Ci provo altresi di comporre ncl li- 
rico , ma fenza riufcita. Quel Poeta cosi 
fublime , cosi originale nelle fue Notti , 
non è più nelle fue Odi , che un verlîficator 
freddo , e volgare. Quelf imaginazione co- 
tanto fccofa, cotanto vaga del difordinc , 
fi fpegne fubito nel dar di mano alla lira. 
-Vuote , e prive di merito fon quali tutte le 
rtrofie , in cui non s’ incontrano che idce 
comuni. Colpa peraltro non era dcl logget- 
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dns l’Epître dédicatoire qui efl à la tête de ces 
lettres , il fe donne beaucoup de peine pour créer 
ou trouver des rapports entre les centaures de la 
Fable & les libertins de nos jours ; & c’efl de cette 
fource qu’il tire fans fin des allufions , des mé- 
taphores , & une foule d'idées acce/foircs qui ne 
valent pas mieux que l'idée principale. De temps 
en temps cependant elles font femées de réflexions 
& de morceaux plus dignes de lui. Il y refie peu 
de chofc à glaner 3 après ce que j’en ai recueilli 
fous les titres de Revue de la vie 3 & de Penféts 
fur dijf créas fujets. Il écrivit ces lettres en 1754. 


Il en avoir publié une autre dès 1718 , fous le 
titre & Apologie de la Providence , ou véritable 
ejlinïation de la vie humaine. C’efl un de fes meil- 
leurs ouvrages de profe. Le fujet efl conforme au 
nouvel état où il venoit de fe fixer. On voit qu’il 
l’écrivit de cœur & dans un temps de fatisfaélion. 
Il venoit d’être nommé Chapelain du Roi. 


Il s’efl auiïi eflayé dans le genre lyrique , mais 
fans fuccès. Ce Poète fi fublime , fi original dans 
fes Nuits , n’cfl plus dans fes Odes qu'un Verfifi- 
cateur froid & vulgaire. Cette imagination fi fou- 
gueufe , fi amoureufe du défordre , s'éteint dès 
qu'il touche la lyre. Des penfées communes bif- 
fent prefquc toutes fes ftrophes vuides & fans mé- 
rite. Ce n’étoit pas cependant la faute du fujet. 
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to. Un Poeta Inglefe dovrebbe dTere allai 
meno fterile , che qualfiha altro , allorchè 
p rende a celebrare i vanti del Commcrcio, 
e deirimpero del mare -, e P Aurore allora il 
trovava nel vigor dell’età : ma quelle non eran 
le idee , che a lui erano più famigliari. 

L’ alcre fue opéré diftaccate fono , una 
lettera a Adilïon, fu la morte délia Regina 
Anna, e la venuta al Trono del Re Gior- 
gio, nel 1714-, alcuni verfi nella promo- 
zione del S. Walpole-, altri circa gli affari 
polirici del 174Ç, opéré di poco pregio - y 
una letrera al S. Tickel , Tu la morte d’A- 
dillon , nel 1719, in eila non v J c cofa al- 
cuna di notabilc, fuorchè il célébré Scrit- 
tore , che n’ è il foggetto , e T onorevole 
teftimonianza , che l’Autore rende aile vir- 
tù dell’ amico. La lettera indirizzata a Mi- 
lord Landsdowne, nel 1712, mérita d’eh- 
fer tradotta in intiero. 

Le due lettere , clP egli fcrille a Pope , 
nel 1730, in cui tratta de’ cattivi Autori 
del fuo fecolo , debbono aggiugnerh aile 
fette fa tire , che ne portano il nome , e 
ch’ egli riuni fotto il titolo comune di la 
pajjione univerfale , o ha V Amor délia fa~ 
ma. Egli era ancora allai giovane , allorchè 
le compofe. Gli Ingleh le conhderano co- 
rne una dclle principali di lui produzioni. 
„ Se la purità dello hile , dice il già çitato 
„ Giornalifta , il brio dello fpirito , e la 
„ femplicità del foggetto , polfono afficii- 
„ rare gli aoplauh dcl Pübblico ad un Au- 

30 tore , 
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Un Poete Anglois devroit être moins ftérile qu’un 
autre , lorfqu’il vante les avantages du Cçmmerce & 
l’Empire de la mer -, & l'Auteur étoit alors dans la 
vigueur de l’âge j mais ce n'étoient pas là les 
idées qui lui étoient le plus familières» ' 


Ses autres Pièces fugitives font une Epître à Adiflon 
fur la mort de la Reine Anne , & l’avénement du 
Roi George en 1714 s des vers fur l’inftaliation de 
M. Walpole , d’autres fur les événemens politi- 
ques de 174J , Pièces très-médiocres } une Epître 
à M. Tickell fur la mort d’AdilTon , en 1719 : elle 
n’a rien de bien remarquable que l’Ecrivain cèle 1 - 
bre qu’elle intérefle & le témoignage honorable 
que l’auteur rend aux vertus de fon ami. L’Epître à 
Mylord Landsdowne , en 1711 , mérite d’être 
traduite en entier. 


Les deux Epîtres qu’il adre/Ta à Pope , en 1730 , 
fur les mauvais Auteurs de fon fîecle , doivenr 
être ajoutées aux fept Satyres qui en portent le - 
nom & qu’il a réunies fous le titre commun de /<£ 
Pajfion univerfelle , ou V Amour de la renommée. 
Il étoit fort jeune lorfqu’il lès compofa. Elles font 
regardées par les Anglois , comme une de lés prin- 
cipales produétions. » Si la pureté du ftyle dit 
» le Journalise que nous avons déjà' cité , le 
» brûlant de I’eiprit & la fimplicité du fujet peu- 

e 
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3 , tore, Young è in diritto di pretendergfL 
3, Tuttavia, foggiugne egli , io non fo per 
3, quai motivo quelle fatire , cosi- ben ac- 
3, coite da prima , e cosi generalmente ac- 
3, creditate , oggidi più non fieno alla mo- 
3, da. Il Dottore Swift ne dà per ragione , 
a, che l’Autore avrebbe dovuto eirere, o 
„ più giocondo , o più cattivo. Vi fi ofi- 
„ ferva altresl il general difetto di quafi 
3, tutte le di lui opere. Le fue fatire non 
3, fono che una catcna d’epigrammi fu Pif- 
3, tello foggetto , che da principio riefeon 
3, guftevoli , e che alla fine v J annojano. „ 

Il Pocma, in cui mi pare ch’ egli abbia 
moftrato più di faviezza , c di gufto gli c 
la fcr\a délia Religione s o fia V Amor vin - 
to % en egli pubblico poco tempo dopo il 
fuo Giud'qio finale. Il foggetto non pub e fi- 
le re più interefiante. V infelice Giovanna 
Gray , il cui tragico fine è allai noto , è 
ï eroina delP opéra. Se la mia traduzione 
è di qualche pregio , e fe io ho ben efpreflo 
ï originale , niun vi farà che ftopifca del 
grandi lfimo incontro ch* egli ebbe in ïn- 
ghilterra. I Critici perakro ebbero a dire* 
che con tutto lo ftudio fatto dall’ Autore 
per rendere facili , e andanti i fuoi ver fi l 
egli non avea potuto fpogliarli affatto d’una 
cert aria di ftentatura , e d* artifizio. Ad 
onta perb d" un tal difetto , che a noi riefee 
înfènfibile 3 ouelF operetta fece si, che .gli 
occhi del puhblico furon rivolti ad ammi- 
rare i di lui talenti* e ftabili la di lui ripu- 
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» Vent affûter à un Auteur les applaudiffemens du 
33 Public , Young a droit d'y prétendre. Cepen- 
33 dant , ajoute-il , je ne fais pourquoi ces Saty- 
33 res , qui avoient d’abord été II bien accueillies 
33 & généralement eftimées , font aujourd’hui paf- 
33 fées de mode. Le Doéteur Swift en donne pour : 
33 raifon que l’Auteur auroit dû être ou plus gai 
33 ou plus méchant. On y remarque auffr le défaut 
33 général de prcfque tous fes ouvrages. Ses Satyres 
33 ne font qu’un enchaînement d’épigrammcs fur 
33 le même fujet , qui plaifent d’abord & fmiffçnt 
33 par ennuyer 33. 


Le Poëme , on il me paroît avoir montré le 
plus de fageffe Sa de goût , c’cft la forme de la 
Religion , ou l'Amour vaincu 3 qu’il donna peu 
de temps après fon Jugement dernier. Le lu jet eft 
des plus propres à intéreffer. La malhcureufe Jeanne 
Gray , dont on connoît la fin tragique , en eft 
l’Héroïne. Si ma traduction a quelque mérite , 
Sa fi j’ai rendu mon original , on ne fera point 
étonné du grand fuccès qu’il eut en Angleterre. 
Les critiques trouvèrent pourtant que tous les foins 
que fe donnoit l’Auteur pour rendre les vers cou- 
lans & faciles ne leur avoient pas encore ôté tour- 
à-fait l’air du travail & de la contrainte. Malgré 
ce défaut , qui devient infenfible pour nous , ce 
petit ouvrage attira tous ks yeux fur fes cakns 
& établit & réputation. Beautés d’imagination , 
de fentiment , de morale , tout eft prodigué dans 
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tazione. Bellezze di fantasia, di fentimen- 
to 3 di morale , ogni cola è a larga mano 
difiufa*, e fparfa in quel poetico , compaf- 
fionevol racconto. TeatraÛ quanto mai dir 
fi polfa fono le fcene , e poetiche al mag- 
gior fegno le pitture , che vi s incontrano.. 
Young c fublime da quel momento , che puc> 
attriftarfi. Egli è il pittore délia infelicità. 

Quefto Parroco cosl éloquente ,. queft” 
Orator eosi fublime délia morale , e délia 
virtù , avea dal teatro dato principio alla 
letteraria fua carriera. E’ nota la di lui T ra- 
gedia di Bufiri, di cui il S. de la Place ha 
arricchito la Francefe letteratura* Efla fit 
rapprefentata, nel 1719, fui teatro di Drury- 
Lane , e quello fil il primo faggro notabile 
de’ di lui talentn A quefta fuccedè ben. pref 
to la féconda, intitolata, la Vendetta 3 che 
fit rapprefentata nel 1711» Alfetà di fellan- 
tanove anni, nel 1753 , oso ricompa- 
rir fu la fcena, e dare ï Fratelli fDemetrio* 
ePerfeoJ opéra di lunga mano inferiore 
alla Vendetta in cui fi trovano cofe degne 
<£ ammîrazione.. 

Quefta Tragedîa , le fie conghietture fit. 
la compofizione originale , 1 * EJlima^ione- 
délia vit a , la forza delta Relîgione , e Paî- 
tre opéré poe* anzi enumerate , tradbtte in 
înticro, o in riftrettor, fècondo il loro me- 
rito-j. formeranno ancora un altro tomo inte-r 
icftantiflîrao , eosi fi avrà tutto cio, che v’è dt 
bnoiio ne quattro tomi m-rt. delPedizione 
«tel ehe è i’ulcuna* e la pin compléta-*. 



( 
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cc récit poétique & touchant. On y trouve les. 
feenes les plus théâtrales & les tableaux les plus, 
pathétiques. Young eft fublime dès qu’il peut s at- 
trifter. C'eft le peintre du malheur. 


Ce Curé fi éloquent, cet Orateur’ fublime de 
la morale & de la vertu , avoir débuté par le Théâ- 
tre dans la carrière des Lettres. On connoît fa Tra- 
gédie de Bujtris , dont M. de la Place a enrichi 
notre Littérature. Elle fut jouée en 1719 fur le 
Théâtre deDrury-Lane , & ce fut le premier eflai 
remarquable de lès talens. Elle fut bientôt fuivie 
d’une fécondé , intitulée la Vengeance , qui fut 
repréfentée en 1711. A l’âge de 69 ans, en i7n ^ 
il ofa fe remontrer fur la feene & donner les Frères 
( Démétrius & Perlée ) Piece bien inférieure à la 
Vengeance , où il y a des cholès à admirer.. 


Cette Tragédie \ lès conjectures fur la coin- 
pofition originale , Ion Efiimation de la vie y la. 
Force de la Religion , & les autres ouvrages dont 
je viens de faire L’énumération , traduits loit c» 
entier , foit par extrait T fuivant leur mérite „ 
formeront encore un autre volume très-intéreflant » 
& nous aurons, tout ce qu'il y a de bon dans les. 
quatre volumes in- ix de l’édition de 17 >, 
cü: & demicre St la pim. comgkrtc. 
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LE MISE RIE DELL* U M ; A NI TA’. 

, V rV * l *-*. 

olce fonno , ru il cui balfamo 
'■ri -_if~ r ;f}. ora l’indebolica natura! . . ohimé 

m’abbandona. Simile ancK egli al 
£ mondo corrotto , fchiva gli fventu- 



fifë/TVTVT'ficr! rati : puntualc a portarii in que* 
luoghi , ove la forcuna è ridcnte , fen fugge coa 
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PREMIERE NUIT, 
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AdreJJce à M. Arthur O n S LO TU > 
Orateur de la Chambre des Communes . 

LES MISÈRES DE L’HUMANITÉ. 

- - -' 5fcj o u x fommeil , toi dont le 
baume réparé la nature épui- 
fée. . . . Helas ! il m’abandonne. 
Semblable au monde corrompu , 
il fuit les malheureux. Exadt à fe rendre 
aux lieux où fourir la fortune , il évite d’une 
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4 Le Notti di Young. I. Notte. 
rapide» volo dal foggiorno de’ fofpiri , e va fer- 
marfi Tu gli occhi , elle non Ton molli di lagrime. 


Dopo brevi momenti d'un ripofo agitato , e 
già e gran tempo , che più nol provo tranquillo , 
io mi dclto . . . Fortunati coloro elle non fi 
deftan mai più !... Ma vana farebbe quell’ ificlla 
mia brama , fc vero folle clic i fogni fian mo- 
lefti a ’ fepolai. 

Quali onde tumultuanti di ftolti fogni han 
tormentato i mici fenfi , ncl tempo del fonno 
délia mia ragione ! Oh corn’ io andava vagando 
di fventura in ifventura ! Imaginarie difgrazie mi 
facevan provare tutto l’orrore délia difperazione. 
Ricntrato in me ftelfo, c ritrovando la mia ra- 
gione , chc ho io guadagnato a deftarmi ? Ahi 
lafio ! null' altro ho fatto che cambiar di mali. 
( Oh amaro cambiamento ! ) Poichè ritrovo la 
Vcrità più crudcle ancora che la menzogna . I 
giorni fan troppo brevi perché ficno baftevoli al 
mio dolorc j ç la notte, si, la notte più buja, 
ncl momento iftefîo , in cui s’ avvolge fra le tc- 
•nebre le più profonde -, è allai men tetra che la 
mia forte , è alfai men cupa dre 1’ anima mia. 


Giunta la notte intanto alla metâ del fuo cer- 
chio , fedente fui fuo trono d* ebano nella région 
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aîlc rapide la demeure où il entend gémir, 
& va le repofer lur des yeux qui ne fonc 
point trempés de larmes. ' 

Après quelques momens d’un repos 
agité , ik depuis long-temps je n’en con- 
nois plus de tranquille , je me réveille. . . 
Heureux ceux qui ne fe réveillent plus!.. 
Pourvu toutefois que les longes cflrayans 
n’épouvantent pas les morts dans le fond 
des tombeaux. 

Quels flots tumultueux de rêves 
infenfés ont battu mes lens pendant le 
fommeil de ma raifon ! Comme j’errois de 
malheurs en malheurs ! J’éprouvois toutes 
les horreurs du défefpoir pour des infor- ‘ 
tunes imaginaires. Rendu à moi- même & 
retrouvant ma raifon , qu’ai-je gagné à 
m’éveiller ! Hélas ! je n’ai fait que chan- 
ger de maux, Sc je trouve la vérité plus 
cruelle encore que le menfonge. Les jour- 
nées font trop courtes pour luffire à ma 
douleur. Ht la nuit , oui , la nuit la plus 
noire , au moment même où elle s’enve- 
loppe des ténèbres les plus profondes , 
eft encore moins trille que ma deflinée , 
moins fombre que mon ame. ‘ 

Maintenant arrivée au milieu de fon 
cercle , afiife au haut des airs fur fon trône 
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£ Le Notti di Young. J. Nom. 
più fublimc dclT aria , a guifa d’ un Dio in una 
maeità vclata , e fenza raggi , {tende lo feettro di 
piombo fu 1’ addormentaro fuo impero. Oh quai 
filenzio afioluto ! Oh quai profonda ofcurità.' L’oc- 
chio non vede alcun obbietto : fi orccchio non 
oie alcun fuono. L’intiera creazione è immcrla 
neî fonno. Ogni cofa par morta. Il moto ifteflo 
che dà la vita aü’Univerfo, fembra quafi che fi 
fia fermato , e che la natura faccia una pau fa. 
Terribil ripofo , profetica imagine ddla fine del 
mondo. Ah più non tardi ! E tu defiino afFret- 
tati d J alzare il vélo : nulla più. mi rimane da 
perdete. 


Silenzio! Ofcurità! C'oppîa folenne, augufti fîgli 
ddfi arnica notte ; voi la cui prefenza fortifica 
1’ anima ; voi chc verfo la faviezza guidate i 
penfieri nafeenti ; voi il cui invifibile potere rin- 
franca 1’ uomo abbattuto, e lo riltabilifce fulla 
fua ragions , affiftetemi : io vi ringrazicrô neî 
fepolcro. Colà fi ritrova il vofi.ro impero , e 
colà quefta fraie mia fpoglia , la cui cenere a 
voi s’ appartiene , dee ben prefto , cadendo , ren- 
dere omaggio alla terribile voftra Divinità. Ma 
fiolro a che imploro il voftro vano potere ! Chi 
ficte voi al cofpctto di colui , la cui voce , in- 
terrompendo 1’ cterno. filenzio dcl caos , mandô 
Je mattutine (telle a cominciare il fcfiofo lor 
corfo fui mondo nafcence , ed annunziarli il fuo 
Creatore ? Eifere Supremo , Tu fei quegli che io 
invoco. Tu, che dal feno del nulla, facefii corne 
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Les Nuits d’Young. I. Nuit. 7 
d’ébene, la Nuit , comme un Dieu, dans 
une majc'té voilce & Tans rayons , étend 
fon fceptrfe de plomb fur un monde af- 
foupi. Quel filence abfolu I Quelle obfcu- 
rite profonde ! L’œil ne voit aucun objet : 
roreilie n’entend aucun fon. Toute la créa- 
tion dort. Tout par oit mort. Il femble 
que le mouvement qui donne la vie à 
l’Univers, fe foit arreté, &c que la Nature 
fade une paufe. Repos terrible , image pro- 
phétique de la fin du monde ! . . Quelle ne 
tarde plus f Deftin , hâte-roi de tirer le 
rideau : je ne peux plus perdre. 

' Silencé •. Obfcurité, I Couple folemnel , 
augudes enfuis de l’antique nuit : vous dont 
là préfence fortifie l’ame , vous qui guidez 
vers la fagelfe les penfées nailîantes , vous 
dont la puiilance invifible releve l’homme 
abattu , & l’affermit fur la raifon , afiiftez- 
moi : je vous remercierai dans le tombeau, 
C’elî là Votre empire ; c’efc là que ce corps 
fragile dont la poudîere vous appartient , 
doit bientôt, en tombant , rendre hommage 
à votte terrible divinité. Mais que fais-je en 
implorant votre vaine puiilance ? Qn’êtes- 
vous devant celui dont la voix interrompant 
le filence éternel du chaos, envoya les étoiles' 
du matin commencer leur courfe joyeufe au* 
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zampillare il foie ncll' univcrfo , quali fcintillante 
favilla , muovi 1’ anima mia , e fa che a lei rif- 
plenda la luce délia faviezza. Ecco 1’ ora in cui 
]’ avaro , in mczzo agli addormentati mortali , 
veglia allato al fuo teforo. Tu fei il mio : Tovra 
Te folo fono aperti i miei ocehi. Il tuo fcno è 
l’afilo che io cerco. 

•% • . f 

„ . 1 

. / . . i 

L’ anima mia , dcl pari che i miei fenlî , è 
nelle tenebre. Deh ! fa , che penetrando il fofco 
vélo délia doppia notte ond’ è attorniata, giunga 
a Ici un tuo raggio che l’ illumini , c la confoli. 
Io vorrei , dando tregua a’ miei alfanni , fcoftare il 
penliero dal funefto fpettacolo de’ miei mali , e ! 
peregrinar con vantaggio per le varie fcene délia 
vita , e délia morte. Deh ! tu mi guida , e tu 
m’infpira le verità più fublimi. Dirigi i miei 
palfi corne i miei canti. Infegna alla mia ragione • 
a difcernere il bene : collrigni il mio arbitrio a : 
volerlo : incatenami alla virtù j licchè io foddif- 
faccia una volta ai lunghi debiti che con Ici ho 
contratti , e che la colma tazza di tue vendette 
non fî lia vuotata in vano fu qucfto fagrifîcato 
mio capo. 

• Un’ ora fuona : . . . noi non contiamo le ore 
fenon dopo ch’ elfe fono perdute. Fu dunque fa- 
viezza quella che molfe 1’ uomo a dare .al. tempo- 
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deftiisdu monde naifTant , &c lui annoncer 
Ton Créateur î Etre fuprême , c’cft toi que 
j’invoque. Toi , qui du fein du néant fis 
jaillir le foleil dans l’Univers comme une 
étincelle brillante , frappe mon amc & fais-y 
luire la fageffe. Voici l’heure où l’avare , au 
milieu des mortels endormis , veille à côté 
de fon tréfor. Tu es le mien: c’eft fur toi que: 
mes yeux font ouverts. C’eft dans ton (èin que 
je cherche un afyle. 

Mon ame, comme mes fens, eft dans les 
ténèbres. Daigne , à travers cette double nuit 
qui l’environne, daigne tranfmettrc jufqu’à 
elle un rayon qui l’éclaire 8c la confole. Je vou- 
drais, faifant treve à mes chagrins , éloigner 
ma penfée du Ipeétacle de mes maux , 8c par- 
courir utilement les Icenes variées de la vie 8c 
de la mort. Sois mon guide. Infpire-moi de 
grandes vérités. Dirige mes aétions ainfi que 
mes chants. Enfeigne à ma raifon à difeerner 
le bien : force ma volonté à le vouloir : en* 
chaîne-moi à la vertu : que je m’acquitte enfin 
avec elle des longs arrérages que je lui dois, 
& que la coupe de ta vengeance ne fe foit 
pas épuifée en vain fur cette tete dévouée. 

Une heure fonne. . . Nous ne comptons les 
heures qu’ après qu’elles font perdues. C’elf 
donc figelfe à l’homme de donner au temps 
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una voce. . . Il fuono dcllo fquillanre métallo rim- 
bomba fin in fondo ail' anima mia. Io la ücnta 
rilcuoterfi. comc alla voce dcll' An^clo banditore 
ddl ! univcrfale giudizio. Ali ! fc non prendo er- 
rore , la campana ha fonato 1’ ukiraa dcllc mie 
orc j cd intanro dove fou quelle chc la precc- 
dettero ? Cola fi trovano dove fon gli anni che 
viddero nafccre il mondo. Qucflo à il fegno per 
cui mi s’intima che bifogna abbandonare là vita. 
O quante cofe mi- rimangono ancora da fare ■ I 
mici timori , e le mie fperanze fi deltano affen- 
nofe , e tumulcuantL Tutto inricro il mio efiere 
lî ritrova in alarmi. Dove volgo i miei pafii ? . . .. 
Dali’ orlo riftretto dclla vita io piego i tremanti 
miei fguardi- ?... Cieli ! Quale fterminato abifio ! 
Spaventcvole cternità , tu fei quella in cui s’ im» 
battono le mie pupille. Nô , dubitarne non pofio : 
tü dei attaccarti al mio efiere. . . E corne maî 
Y etemità pocrà ella appartenere a una fraie crca- 
tura , a me , cui noir è data la padronanza di 
Un’ ora ? 

. Oh i quai efiere maravigliolb è mai l’uomo i 
Egli : dopo Dro è il più incompreolîbile, Perche 
egli abbia una idea glufta di fe 'naedefimo , gli 
è duopo comporla di mille idee che- gli pajono 
ftravaganti. Quai contraflo di dovizia,. e di mi- 
feria , d'abbiezibne, edi gtandezza! Che 1’ uomo 
è vile ! Che T uomo è augufiro 1 E cos* è eglr 
d'unque quel Dio chc lia dato 1* efiere a cos} 
ftrana crcatura ? Composer maravigliafb di duc 
diverfe nature , i }; uomo- è- if centre» onde, partond 
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üne voix. Le Ton de l'airain frémi fiant retentit 
au fond de mon ame. Je la fens trefiaillir 
comme à la voix de l’Ange du Jugement. Si j’âi 
bien entendu j la cloche a tonné la derniers 
de mes heures. Où font maintenant celles qui 
l’ont précédée? Hiles font avec les années qui 
ont vu naître le monde. Ce fignal m’annonce 
qu’il faut quitter la vie, O Combien il mé 
refte de ehofes à faire » Mesefpéranccs 8c met 
craintes le réveillent dans le* trouble. Tout 
mon eue cft en alarme. Où vais- je ?... Du 
bord étroit de la vie , j'abaifie mes regards 
rremblans . . Dieu! quel abyme fans fond ! 
Epouvantable éternité y c’eft toi que mou 
œil rencontre. Je n’en peux douter : tu dois 
s’attacher à mon être. . . Et comment l’écer*- 
flité peut-elle appartenir à un être fragile , à 
moi, qui n’ai pas une heure en propriété ? 

Que l’homme eft un écrie étonnant/ Après 
•Dieu , c’ed le plus inconcevable. Pour avoir 
une idée jufte de- lui-même , il faut-qu’il la 
compofe de mille idées qui lui paroiftent ex- 
travagantes. Quel contrafte de richeife 8c de 
pauvreté , d;abjc.éçion 8c. de grandeur ! Que 
J .hompic eft vil/; Quç l'homme eft augufte / 
Et le Dieu qui ,a. fait, cette, étrange créature., 
qu’cft-il donc,? Ailèmblagg merveilleux; de 
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duc oppofli infîniti : egli forma l'infenlibile gra- ; 
dazione chc unifce i due eftremi. Anello brillante , 
cgli occupa il centro dell’ immenfa catena dcgli 
enti , che feende da Dio fino al nulla. Raggio 
fpento délia Divinità ; abbozzo imperfetto , ri- 
tratto fcancellato dclla fuprema grandezza ; il fra- 
gile figliuol dclla polvere , e 1’ erede dclla gloria j 
un debole immorale , . un infetto infinito , un 
verme , un Dio ! . . , Atterrito di me ft elfo , io mi 
confondo , e mi perdo nel mio eflerc. Foreftiero 
il penfier mio nel proprio fuo albergo , tutto 
mi ricerca a parte a parte con maraviglia in-r 
liemc , ed orrore. L’ anima mia va in cerca di 
fe medelîma , e ripiega fovra fe ftelfa lo fguardo 
per rimirarli. Interdctta e fluttuante oflcrva avida- 
mente fe ftelTa , c freme perche non puô ricono- 
feerfi. Che ftrano miftero ( * ) è mai 1' uom per le 
fte/To 1 Quanta maeftà conferva egli mai nel fud 
ftato di miferia , c di deprelïione! Quai aria 
trionfante li feorge ancora nelle fembianze di 
queft’ elTere penante ! Indecifa , e muta la mia 
ragione fi rimane fofpefa tra il terrore , e la 
gioja; e non fa che decidere circa il mio efiere. 
Quando 1‘ ammirazion mi rapifee , e. mi fa len.- 
tire i fuoi trafporti ; quando m’ abbatte il ter- 
rore , e tremo inanzi a me ftelTo ?... Ohimè ! 
chi puô conlèrvar la mia vita ?... Ma chi puô 
akresi diftruggere 1’ efler mio ? Il braccio d’ un 
Angelo non puô prefervarmi dal fepolcrb': ma 

' ■ ' : * - -- 
* ' f -, - J v • , r . 

{*) What a miracle to man is nian.' ~ 
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deux natures différentes, l’homme eft le cen- 
tre d’où partent deux infinis oppofés : il forme 
la nuance délicate qui unit les deux extrêmes. 
Anneau brillant , il occupe le milieu dans la 
chaîne immenfe des êtres qui defcend depuis 
Dieu jufqu’au néant. Rayon éteint de la Divi- 
nité j efquiffe imparfaite , portrait effacé de 
la grandeur fuprême *, le frêle enfant de la 
poufliere& l’héritier de la gloire \ un foible 
immortel } ûn infeéte infini \ un ver , un 
Dieu! . . . Epouvanté de moi , je me confonds 
8c me perds dans mon être. Ma penfée étran- 
gère dans fa propre demeure me parcourt 
tout entier avec un étonnement mêle d’effroi. 
Mon ame fe cherche 8c fe replie fur elle-même 
pour fe voir. Interdite 8c flottante , elle fe re T 
garde avidement 8c frémit en ne pouvant fc 
reconnoître. Quel étrange myftere } l’homme 
eft pour lui-même ! Que de majefté". il con- 
fervedans cet état de mifere où il eft abaiffé l 
Quel air triomphant régné encore dans les 
traits de cet être fouffrant ! Ma raifon indécifë 
& muette refte fufpendue entre la terreur & 
la joie , 8c ne fait que prononcer fur mon 
être. Tantôt l’admiration me ravit &me fait 

. \ . . ’ < f * 

éprouver fes tranfports ; tantôt la frayeur m’a-r 
bat j 8c je fuis tremblant devant moi, . .■ Hélas! 
qui peut conlèrver ma vie f#i. .1 Mais aufti 
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altresi le intiere angeliçhe legioni' non mi ci pof- 
fono tcnexe cfiliaco. .j i . , . ' 


Nô, 1’ immortalità dcll’ anima mia non è uria> 
fcmplicc conghiettura j tutti i naturali obbietti 
me ne prefentan le prove. Attento il Cielo alla 
félicita de’ mortali , diftribui in ogni parte mille 
vive fiammell: , perdi’ edî lieno illumiriati circa 
il Ioro eflere : al fonnô ifteflb egli impofe' di 
ammaeftramcii. • ' • * 

Allora cpaando cjuefta taciturna divinità fotto* 
mette al fuo dolcc potere le fonnacchiofe mic mem- 
bra , l’anima mia fempre defta, anche fenza l’ajuto 
de’ fenfi ,, profegue I* inftançabil fup vclo. Talora 
con pie fantaftico preme , c calpefla T erbette j 
e i fiori , e talora inoltrata rîdl folto orrorc d» 
fblinga forefta , tutta- la feerre mefta, e penfola j 
è ne va affannata perché orma confolante' de’ 
pafli dcl viaggiatorc non ! vi rawifa. Talvolta 
piombando a un.tratto dalt gîog© dr trarupata f*alb 
za , fi fente con racapricci© g|r rotolando di pre^ 
cipizio in. prccipizio j quand ecco la fuperficiç 
d : un lago la' riccve nella fua caduta.; dla, nuota 
a tutta lcna per T onda fpumante , afferra la 
Icofcefa fua ripa , e s' inerpica a (lento per 1’ erra 
délia dtjajlrofa montagna. Quantre fe volte cflà fi 
fente portata- a volo fir Talb dc‘ vttirî , /r 'attori 
niata da- foira- IcKiera di fantaftme Wazairràni-nté 
«aftitc • ptole • fantallica» deiii imnginazione; ■ < Sia 
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qui peut détruire mon être > Le bras d’un Ange 
lie fauroit me préierver du tombeau j mais 
des légions d’ Anges ne peuvent m’y retenir re- 
légué. 

Non , l’immortalité de mon ame n’eft point 
une Ample conjecture \ tous les objets de la 
nature m’en répètent la preuve. Le Ciel atten- 
tif au bonheur de l’homme ,, a difpofé par-tout 
des lumières qui l’éclairent fur fon être. Le 
fommeil même elt chargé de l’mftruire. 

Quand ce Dieu taciturne fôumet à fa douce 
puiffancemes membres affoupis, mon ame 
toujours éveillée pourfuit fans le fecours des 
fensfon vol infatigable. Tantôt elle foule d’un 
pied fantaftique la verdure & les fleurs. Tan- 
tôt en foncée dans la fombre épàiffeur d’une 
forêt folitaire , elle la traverfe trifte & penff- 
ve : elle s’afflige de ne pouvoir découvrir les 
traces confolantes des pas du voyageur. Quel 1 
quefois tombée foudain du fommet d’un ro- 
cher, elle fe font avec horreur rouler de pré- 
cipices en précipices-: c’eft la fin face d’un lac 
qui l’areçue dans fa chute > elle nage avec ef- 
fort autravers de fononde écornante , regagne 
fes bords efearpés , & gravit péniblement le 
penchant de la montagne. Combien de fois 
elle fe fentportée fur l’aile dès- vents au mi* 
Beu d’une foule de fantômes bizarrement 

-- n — — - •• •• -*• t- - •« ; 
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pcrô ch' ella goda nel delirio di gradevol 
menzogna ; fia chc riccva tormcnto dalle Tue chi- 
mère , i fuoi crrori medefimi non cefiano di rep- 
. plicargli , ch’ ella è d’ una natura più nobile allai 
che la polvere , che fi folleva fotto a mici paifi j 
che la fua attività non ha limiti ; ch’ ella è vaga 
di slanciarfi vcrfo I' altezze , e che fempre pronta 
ad inalzarfi verfo que’ luoghi onde trafic l’ori- 
gine , nel tranquillo fuo volo , fi libra leggier- 
mente per gli aerei campi al dillopra del fuo 
corpo mortale , che oppreflo dal proprio pefo .fi 
giace corne avvinto alla terra. In tal guifa la 
notte nell’ iftcfio fuo filenzio mi fvela un aima 
immortalc j la notte nella fua ofcurità m” annun- 
zia un giorno eterno. À vantaggio (*) de' mor - 
tait accoppià il Citlo ogni cofa : il fonno che ag- 
grava i miei fenfi , iftruifce la mia ragione , e 
non indarno 1’ ombre vane de fogni mi s’ aggi- 
ran d’ intorno. 

I fogni délia notte ci pofiono fomminiflrare 
vantaggiofe lezioni. Que’ fogni foli, in cui 1' uom 
s‘ aggira mentr’ egli è deflo , fon quelli che gli 
liefeon fatali. Oh quantc le volte accozzai , ve- 
gliando , in mio capo , idee allai più ftrane , che 
le difordinate pitture del fonno ! Io voleva unir 
cofe fra loro per natura infociabili , e dar 1’ efif- 
tenza ail’ impofiibile. Stolto! Io mi lufingava di 
poter godere di piaceri durevoli fu 1’ inftabil tea- 
tro -del mondo ; d' una lunghijjima feriz ( a ) di 
giorni chiari , e fereni in mezzo a lie procelle délia 

(*) Foi Hunun Weal , heaV’n husbands ail events. 
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vêtus , légers enfans de l’imagination ! Mais 
foit quelle jouiHè d’un doux menfongc , Toit 
quelle loutfre de les chimères , Tes erreurs 
même lui difent qu’elle efl d’une nature plus 
noble que la poulliere qui s’élève feus mes 
pas , que fon activité n’a, point de bornes , 
quelle aime à prendre l’elîor vers les hauteurs , 
& que toujours prête à s’enlever vers le lieu 
de fon origine , elle plane librement au-delfus 
du corps mortel que fon poids attache à la 
terre. Ainlî la nuit dans fon filence même me 
révélé une ame immortelle : la nuit dans fon 
obfcurité m’annonce un jour éternel. Le 
fommeil qui engourdit mes fens , inftruit ma 
raifon , ,&les vains fonges ne voltigent point 

en vain autour de moi. 

, \ 

» » 

Les songes de la nuit peuvent nous donner 

des leçons utiles. Ce font les rêves . que 
l’homme fait éveillé , qui lui font funefles. . 
Combien de fois j’ai formé des allemblages 
d’idées plus extravagans que les tableaux de- 
(brdonnés du fommeil » Je voulois unir des 
chofes infociables & donner un être à l’impôt 
fible. Infenfé } Je me promettois des plai/irs 
fiables fut le théâtre changeant du monde \ 
des jours clairs 6c fercins au milieu des tour- 
mentes de la Yie } un bonheur calme fur les 


Digitized by Google 


iS Le Notti di Young. I Nom. 
vira ; d’ una tranquilla félicita fovra 1’ onde acé- 
tate 5 Oh com’ era incantato quel uni ver fo che 
abitai nclla mia gioventù ! Com’ cran vivaci i- ço- , 
lori con cui 1' imaginazione mi dipigneva tut;i. 
gli obbietti! Ahro io non ifeorgeva fenonchè ri- 
denti pitture. j pcrfpettive amené , e variate ; e 
lunga fehiera di diletti fovra diletti. Quai non era 
la mia eftafi nell* aggirarmi in mezzo a que' ma- 
gnifici arredi , ond’ io aveva parato il mio fog- 
gîorno ! Simile al baco che refle la fêta , io m’av-' 
volgeva fra que’ veli telfati dalla mia fciochezza p 
io ingroiTava la benda, che involava alla mia ra- 
gione la vida del Cielo , e délia verità. Pcrdcndo 
grado a grado il loro lu me , accecato da me me- 
defimo , e ftrifeiandomi fra le tenebre ch’ io aveva 
formate , io m’avvolgcva nclla mia catena , e non 
rellava dall’ attorniarmene. Io idolatrava il mio 
errore ; il mondo e ’l mio cuorë flrettamente unîti, J 
e collegati infieme , erano divenuti infeparabili. Io 
mi pafeeva délia fciocca Iperanza di trovar la fe- 
licirà fu la terra : allova quando mi fon rifcollb 
ail’ acuto rimbombo délia funebre campana , chc- 
non celTa di fuonate dall’ una ail' altra aurora , e > 
di mandare migliaja d’ uomini ail’ are dell’ infa-, 
ziabil morte. Percoflo da terror nel deftarmi, ho, 
fiegato fu me ftefl'o lo fguardo , e ho dovuto fre- 
mere nel vedermi già con un piè nel fepolcro. 
E dove fon ora quelle lufinghicre illulioni , quelle 
imaginarie ricchezze î Di quel si vafto , e cosi flo- ' 
îido impero in cui 1’ anima mia fervraneggiava , chc J 
gli rimane in quefto giorno? Un fragile albergo di- 
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flots agités! Quel Univers enchanteur habi- 
toit ma jeunefie f De quelles riches couleurs 
mon imagination me peignoir tous les objets ! 
Ce n’étoient que rians tableaux , que peifpec- 
rives agréables & varices , que plailirs fur 
plaifirs dans un long enchaînement. Dans 
quels tranfpoits je me promenois au milieu de 
cette draperie magnifique dont j’avois tapilïe 
mon féjour ! Semblable au ver qui file la foie , 
je me plaifois à m’envelopper de ces voiles, 
tiflfus par mafolie. J’épaiiliflbis le bandeau 
qui déroboit à la raifonla vue des Cieux & 
de la vérité. Perdant par degrés fa lumière, 
aveuglé par mes mains , 8c rampant dans les ‘ 
ténèbres que j’avois formées , je me roulois 
dans ma chaîne 8c m’en entourois fans fin. * 
J’idolatrois mon erreur : le monde & mon 
cœur etroitement unis , cimentés enfem- 
ble étoient devenus inféparables. Je me re*- 
pailïois du fcl elpoir de trouver ici le bonheur. . . 
lorfque tout-à-coup je me fuis éveillé au bruit 
perçant de la cloche funebre qui ne cefic de 
fonnertoutle jour 8c d’envoyer des milliers 
d’hommes aux autels de l’infatiable mort. 
Frappé de terreur à mon réveil , je me fuis 
regardé 8c j’ai frémi en me voyant moi- même 
à demi-décédé. Douces illuficns , richeÆès 
imaginaires , qu’êtes-vous devenues • De cet 
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ereta chc già ruina per ©gni parte. Le fila , si , le 

fila con cui 1’ induftriofo ragnatcllo ordifce fua 

tela , fon corne gomone , a confronto de’ legami 

che tengon T uomo attaccato alla félicita , ed alla 

vita. Al mcnomo foffio s’ infrangono. „ 

✓ u 


Celefte foggiorno ove gl* immortali aflaporan© 
que' piaceri che non han limiti , cosi nella dura- 
zione , che nella mifura , in voftro grembo fol- 
tanto fi puo incontrare la félicita. Efla non è più 
talc, allorché è foggetta a finire 5 che anzi fug- 
gircbbe eziandio dal Cielo , fe penetrar vi potcfie 
il timoré di perderla. Ma ella fi trova in luogo 
di ficurczza , in quell' afilo ove non puo falire l' in- 
fliienza di quelle sfere , che girando fui noftro 
capo , trafcinan feco i mondi infeiriori ncl vortice 
délia loro inconftanza , e fpandon fovr’ efii le mu- 1 
tazioni , c la fventura. Qui è il teatro delle nielle 
vicilfirudini. Ogn’ ora producc nuove rivoluzioni 
fullo sfortunato noftro globo. Oh quanto è raro , 
che nelle varietà dell’ infinité fue combinazioni , 
la forte fia propizia per le più felici , e queft, 
iftefle fon fempre quelle che paflano con mag- 
giore rapidità J Se il tempo c armato di grolla 
ïneforabii falce , il cui largo taglio rccide , corne 
1’ erbc dc’campi, gl’Imperi dalla loro radice , 
ciafcuna dell’ ore altresl impugna una fpada. Efie 
fan vanno follccite mietendo i noftrj piaceri nel 


% 


Digitized by GoogI 


U -, 



Les Nuits d’Young. I. Nuit. zï 
Empire II brillant & li valie où mon ame fai- 
foit la fonveraine , que lui refte-t-il aujour- 
d'hui } Une frêle demeure d’argille qui déjà 
tombe en ruines de toutes parts. Gui -, les fils 
dont l'induftrieufe araignée ourdit fa toile , 
font des cables auprès des liens qui attachent 
l’homme au bonheur & à la vie. Ils fe rom- 
pent au moindre fouffle. 

Demeures célestes , où les immortels 
goûtent des plaifirs qui n’ontrpoint de bornes 
ni dans leur inclure, ni dans leur durée , ce 
n’cft que dans votre fein qu'on peut trouver 
le bonheur. Dès qu’il peut finir , il celle d'être, 
le bonheur fuiroit des Cicux', fila crainte 
de Je perdre y pouvoir entrer. Mais ileft en 
fureté dans cet afyle , où ne peut monter l'in- 
fluence de ces fpheres qui , roulant fur nos 
têtes , entraînent les mondes inférieurs dans 
le tourbillon de leurinconftance , & verfent 
fur eux les changemens & le malheur. Ici 
c'eft le théâtre des trilles vicilfitudcs. Chaque 
* heure enfante des révolutions fur notre globe 
infortuné. Qu’il efi: rare que dans la variété de 
fes combinaifons infinies , le fort amené les 
plus heureufes , ce font toujours celles qui 
.palléntle plus rapidement! Si le temps elt 
armé d’une faulx énorme dont le large tran- 
chant coupe comme l’herbe des campagnes , 
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nafcer loro , e fi prcndono il crudcl traftullo di 
diliruggcrci intorno rutti i gcrmogli délia féli- 
cita. Oh con quale rapidicà io viddi lcemar la 
mia , c fvanirc / La félicita fu la terra ? Parola 
d’orgoglio , ov' è la cofa ch‘ ella efprime? Io crc- 
dei ftrigncrla al mio J'eno , e null’ altro abbrac- 
ciai fuorchè un' ombra. No , no quaggiù non puô 
rinvenirfenc chc nclla virtù. Elîa la dona a fe 
ftefia, comc il foie fi dà la fua luce. EiTa non 
la fmarrifee ncl perdere i béni caduchi délia terra > 
ma quando ella è tolta ad impreftito dalla for-, 
tuna , o dagU uomini , ella è com’ clTl inconf- 
tante , e paila com’ cflr. ( a ) Ah ! fe prima d’ at- 
taccarmivi , io avefil pefati ben bcnc gli obbietti 
de’ mici defiderj , quanti rimorfi , c quanta ama- 
rezza io mi farci rilparmiato J 


■ i • \ 

• O morte , fuprema padrona d’ ogni efiere , a 
te s’ appartiene lo fcancellare gl’ Imperj fotto a’ 
tuoi paffi , e fpegner gli aftri. L’ illcfto foie tu 
■non dei fofFerirlo , fuorchè per un tempo , nell’ 
univerfo. Verra un giorno in cui il pojfente tuo 
braccio , prccipitandolo dal trono délia lua sfera, 
il tufferà nclla notte. Dell i perché non puoi tu con- 
tentarti di quelle gran vittime ? Perché il tuo fu- 
rore è rivolto contro d’un atomo, c perche mi 
coglie di mira per isfogarfi contro me folo ? Non 
ti baftava ch' uno de’ tuoi dafdi m’ avefle colpito . 
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'les Empires dans leur racine , chacune des 
heures a aulli fon glaive en main. Elles vont 
moilfonnant nos plailirs à mefure qu’ils naif- 
fent , 6c fe font un jeu cruel de détruire autour 
de nous tous les germes du bonheur. Avec 
quelle rapidité j’ai vu le mien décroître 6c s’é- 
vanouir ! Le bonheur fur la terre ! Mot d’or- 
gueil : où eft la chcfc ? J’ai cru le faiiir, 6c je 
n’ai êmbraifé qu’une ombre. On n’eii peut 
trouver ici-bas que dans la vertu. Elle fe le 
donne, comme le foleil le donne fa lumière. 
Elleiie le perd point en perdant, des biens pe- 
ndables. Mais quand on l’emprunte de la for- 
tune ou des hommes , il cil inconftant comme 
elle , il palfe comme eux ( a ). Ah 1 H j’avois 
.bien, pelé les objets, de mes delirs avant de 
.m’y attacher , que je me lcrois épargné d’a- 
jsnertiurae âé de regrets 1 ; 

* O mort, fouveraine propriétaire de tous 
ies êtres, il t’appartient d’effacer les Empires 
fous tes pas 6c déteindre les aftres. Le foleil 
‘lui-même, tu ne dois le fouffrir qu’un temps 
dans l’Univers. Un jour viendra que ton bras 
■le détrônant de la fpherc , le précipitera dans 
Janui^jéh! ne peux- tû dope teqçnt entet de ces 
jgraiades;yiébimesï, Pourquoi ta; haine s’afta- 
.cheet-elie à un, atome ; & me.qhoilît-eile pour 
» s’ épui fe r fur inoLî i Ne te. fuâifbic-il pas qu’ ua 
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fenza che tu ne fcoccaflî altri due un dietro ali' 
altro ? Efli hanno fquarciato il mio cuore con trc 
morrali ferite , prima che 1’ aftro délia notte ab- 
bia moftrato tre volte , cinto di tutta la luce , il fuo 
mclancolico globo. 


Indarno il tempo trafcorre , e cangia le mie 
ore ; in vano io cangio luogo , e fituazione. Il 
piaccre ha fatto mcco un eterno divorzio. Più non 
vien cgli ad unirfi aile mie riflcilioni. EfTe inace- 
tilcono tuttc fui mio cuore , e lo abbevcrano 
d’ amarezze. Il penficro, troppo attivo per il mio 
ripofo , non cefl'a di tormentarmi. Il crudcle apprô- 
fittandoh délia calma , e delle tenebre délia notte , 
mi trafeina ncl paflato, promettendomi di confo- 
larmivi. Imprudente, io lo feguo ne’ fofchi tor- 
tuofi giri di que’tempi , che più non fono ; ed cgli:, 
corne disleale aflaffino mi tradifee , e m’immerge 
un pugnale nel feno. Ad altro ei non è intefo 
che a colmarmi d’affanni. Mi riconduce in que’ 
luoghi ove già furono i miei diletti; e più non 
trovo fenonchè un deferto , ove le loro fantaf- 
tiche imagini fono rimafte per tormento délia mia 
memoria. Io deploro le Tparite ricchczzc de' miçi 
primi anni; io gemo fu i difpcrlî infranti avan- 
^ti délia mia félicita: tutti gli obbietii ond’ era 
ftato invaghito , tutti que’ béni si cari , ond’ io go-, 
deva con graa uralporto , mi .fcnno ora tremar dt 

fpavento j 
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de tes traits m’eût atteint, fans m’en décocher 
trois coup fur coup ï Ils ont déchiré mon cœur 
de trois mortelles blell'ures , avant que l’aftre 
de la nuit eût arrondi trois fois fon globe 
mélancolique. 

C’est en vain que le temps coule échange 
mes heures ; en vain je change defituation 5c 
de lieux. Le plailira fait avec moi un divorce 
éternel. Il nevientplus s’unir âmes réflexions. 
Elles s’aigrillènt toutes fur mon cœur 5c l’a- 
breuvent d’amertumes. La.penfée, trop aétivc 
pour mon repos , me tourmente fans relâche. 
La cruelle, profitant du calme 5c des ténèbres 
de la nuit , m’entraîne dans le paflé , promet- 
tant de m’y confolcr. Imprudent , je la fuis 
dans les fombres détours de ces temps qui ne 
font plus j mais comme un allailin perfide , 
elle me trahit 5c m’y perce le fein. Elle s’étudie 
à me chercher par-tout des chagrins. Elle me 
remeneaux lieux où furent mes plaifirs : 5c je 
ne trouve plus qu’un défèrt, ou leurs fantômes 
font reftés pour tourmenter ma mémoire. Je 
déplore les richefiès évanouies de mes pre- 
mières années-, je gémis furies débris épars 
de mon bonheur : tous les objets qui m’a- 
voient charmé , tous- cçs biens fi chers dont 
je jouiflbis avec tranfport, me font aujour- 
d’hui tEembler d’effroi 5 i Sc chacun de mes ’ 

Toma I . B 
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fpavcnto ; c ciafcuno de’ miei piaceri paflati m’ im- 
merge uno ftrale ael cuore. 

Ma perche mi dolgo io , o perche non com- 
piango altri fuorchè me llelfo ? Forfe chc la face 
dcll’ univerfo non rifplende per altri chc per me 
folo ? Son io forfe 1* unico fventurato ? Ah / io 
déplora una forte comune a migliaja di créature. 

A chi fotto una forma , e a chi fotto un’ alna , 
fi fa a tutti i mortali un’ eterna foflituzione de’ 
dolori délia lor génitrice. La pena è un lîcuro 
retaggio , che la donna trafmcttc inlieme colla vita 
a ciafcuno de’ fuoi figliuoli. 

Quai folia di flagelli diverlî opprime la mi~ 
fera umanità / La guerra , la pelle , la famé , 
le proccllc, gl’ incendj , i volcani , le divilioni 
inrelline , i tiranni prendono a defolare a vicenda , 
c devaftare uniti 1’ umana fpecie. Qui vi ion 
uomini , cui è talta la podedion délia luce e che 
fcpolti vivi nel profondo delle minière perdono la 
rimembraûza dcl foie j e là fu i mari fi trovan 
créature y immortali del pari che il delporico Signo* 
re , che al remo le inceppa, le quali menano , 
avvinte a quello , la loro vita , fempre in contralto 
colle procclle j finchè lor c dato di refpirarc 
folcan ncll’ onde , e null’ altro mietono che dit— 

* l , # 

pefazione. Altrr niutilati ncllc batraglie per 
iilgrati Padroni , lèn vanrto oggidi llendèndo il' 
braccio che loro rimane , per mcndicare un tozzo 
di nei o pane j, lungo , i xegni ptefervaû , c di£e% 

k •' : 
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plaifirs pallés enfonce un trait dans mou 
cœur. . 

Mais pourquoi me plaindre , ou pour- 
quoi ne plaindre que moi ? Le flambeau de 
l'Univers ne luit-il que pour moi feul ? 
Suis-je le feul infortuné ? Ah / je déplore 
Une deftinée commune à des milliers d’horn- 
mes. Sous une forme ou fous une autre , il’ 
fe fait à tous les mortels une fubftitution 
éternelle des douleurs de leur mere : la peine 
eft un fur héritage que la femme tranfmet 
à tous fes enfans avec la vie. 

Quelle foüle de fléaux divers opprime 
1 humanité ! La guerre , la famine , la pelle , 
les orages, l’incendie, les volcans , les di- 
vilions inteftines, les tyrans défolent tour- 
à-tour &c ravagent enfemble l’efpece hu- 
maine. Ici des hommes dépoifédés de la lu- 
mière , enfevelis vivans dans la profondeur 
des mines , oublient qu’il eft un foleil : lur 
les mers , des êtres immortels , comme le 
defpote qui les enchaîne à la rame , y vi- 
vent attachés •, toujours luttans contre les 
tempêtes i tant, qu’ils refpircnt , ils fillon- 
nent les flot^ , âc ne recueillent que le dé- 
fclppir,. D’autres pour des Maîtres durs , 
mutilés dans les combats , vont aujourd’hui 
étendant le bras qui leur relie , mendier un 
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dal loro valorc (*). La mifcria , le infcrmità 
incurabili collcgace in crudele alleanza , aflalgono: 
tin i te una moltitudinc di difpcrati , e non' laf- 
cian loro altro afilo fuorchè il fepolcro. Vedi tu. 
quclla. calca di trapaflati chc gli olpedali gemen- 
do rigettano dal loro feno ? Vedi tu quell’ altra 
turba di moribondi che s'alfollano aile lot porte , 
c fanno iftanza chc lor H concéda il luogo 
lafciato da quelli chc già fon morti 7 Oh qüàntr 
infclici , nudrici lin tempo in feno al piaccre , 
implorano oggidi la fredda , e pigra mano délia 
carità , ed , ahi vifta abbomincvolc / l'implora- 
no invano ! Ricchi voluttuofi , allorchè il piace- 
rc vi ftanca , in que’ momenti di noja in,'' cui 
il niondo vi riefee infipido , venite rcfpirar T 
aria di quefti deplorabili afili : allargate le voftre 
mani , date , e rianimate in voi il fentimento 
dfl piacere , nel veder ciô che fofflono gli fven- 
turati : ma da voi già sbandito è il rofiore , e 
fe per forte arroflîte ancora , 1’ efcmpio délia virai 
n e caçionc. , . ' • 1 •* «• * • • 



r * ... 


Poco danno perô farebbe , fe 1’ infelicità nott r 
s’ âvventafie che contro al vizio ! Il peggio fi è 

. 1 

(*) Luigi XIV pretefe involare agli occhi delP umanità ! 
un cosî dolorofo fpettacolo t per via dello llabilimento 
dslf Ofpedale degli IûYalidi. 
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morceau de pain noir le long des Royau- 
mes que leur valeur a fauves (*). La milere 
8c les maladies incurables dans une ligue 
cruelle aflaillent à la fois une multitude 
de dcfelpérés , 8c ne leur lailfent d’afyle 
que dans le tombeau. Vois-tù cette foulé 
de morts que les hôpitaux gémi flans rejet- 
tent de leur fein ? Vois-tu cette autre foule 
de mourans qui fe prelTcnt à leurs portes , 
& follicitent la place que les - morts ont 
laiflée ? Combien d’infortunés , nourris 
autrefois dans le fein des plaifirs , implo- 
rent aujourd’hui la main froide 8c lente 
de la charité 8c , 6 vue choquante ! l'im- 
plorent en vain ! Riches voluptueux ; quand 
le plaifir vous laile , dans ces momens d’ennui 
011 le monde vous devient infipide , venez 
refpirer dans ces trilles afyles ; ouvrez vos 
mains , donnçz 8c ranimez en vous le fen-, 
timent du plaifir en voyant ce que fouRr 
frent les malheureux j raais vous êtes fims 
pudeur : 8c fi vous rougiflez encore , c’efi 
de la vertu. 

Encore fi le malheur ne faififloit que 
le vice ! Mais ni la prudence ni la vertu pe 

"■ 

(*) Louis XIV voulut, par l’établiflement de l’Hôtel 
des Invalidas , dérober aux yeux de l’humanité ces affli- 
geons tableaux. 
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che ne la prudenza , nè la virai non ci polfono 
pre r ervare delle cieche fuc mani. Le malartic a £• 
(ajgpno la fobrjeù, egualmenje çhe 1’ iqtümpe- 
«ama : fenza eiïcre colpevoli riceviamo la puni- 
ZÎonc. In van fnggire nej più folto delle foreftç , 
pon potrçce pcro opporvi agli afFanni , fîcchè non 
yi tensan dictro : fpeflo acçade che l’ iftc/Te noi- 

o v - » * 4- ~ ■ * > 3 1" Cil *J >• 

tre precauzioni ci elpongorjo maggiormençe , e i 

parti che noi diamo per ifchjvare la ihorte, fon 
quelli che ci guidano ad incontrarla. Là félicita 
medefîma non dà mai ciô che il fuo nome pro- 
mette j e noi andiamo ogni di più colmi rti ma- 
ïaviglia , allô fcorgerc quanto lia grande il divario 
che paffit tr* la felickà , che noi cerchiamo , e 
1’ obbietto che noi confpndevamo con efla. 1 npfla;i 
dtfidcrj fono appagiti , e noi non liamo contenti. 
La vita più fortunata ha le Aie pene. Il corfo 
più dolce , e più infenfibile délia natura ci ftanca j 
' i noftri più cari , e più lînceri amici ci offendono 
fenza volerlo : effi fono innoccnti , ed il noftro 
ripofo cio non pertanto è tarbato. Quante calamità 
fenz’ accidenri ! Quante oftilità fenza hernie i (b) ï 
Ah ! i noftri mali fon fenza numéro , ed io non 
ho (bfpin chç baftino , per potep dame wo ad 
ogni fpezie di miferia , a oui fiarn fattopofiu 

T" . . " 

Oh corne è piccola la parte di quefto globo, 
ch* è occapata dall* nomo î II rimanente altro noil 
è che uno fpazio fterile , e defôlato ; rupi , de- 
ferti, mari diacciati, o arene coccnti, falvatiehi 
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peuvent nous défendre de fes aveugles 
mains. Les maladies attaquent la fobricté 
comme l'intempérance : on eft puni fans 
ctre coupable. Vous fuyez en vain dans le 
fond des forêts : vous 11 empêcherez pas les 
chagrins de vous y fuivre. Souvent nos pré- 
cautions même nous expofent davantage , 
& les pas que nous faifons pour éviter la 
mort , nous la font rencontrer. Le bonheur 
même ne donne jamais ce qu’en promet le 
nom : nous nous étonnons tous les jours de 
trouver tant de diftérence entre ce bonheur 
que nous cherchons , Se l’objet que nous 
avions confondu avec lui. Nos delîrs font 
accomplis , Se nous ne fommes point fatis- 
faits. La vie la plus fortunée a fes peines. 
Le cours le plus doux de la nature nous 
fatigue. Nos meilleurs amis nous offenfent 
fans le vouloir : ils font innocens , Se notre 
repos eft cependant troublé. Sans accidens , 
que de calamités ! Que d’hoftilités , fans 
ennemis (3) ! Ah ! nos maux font innom- 
brables , Se je n’ai pas allez de foupirs pour 
en donner un à chaque efpece de mifere. 

Que la partie de ce globe occupée par 
l’homme eft petite ! Le refte n’eft qu’une 
étendue ftérile Se défolée ; des rochers , 
des déferts , des mers glacées , ou des fa- 
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covaccioli di moftri , fcrpenti , vclcni , c morte. 
Ecco 1’ orrido ritratto dcl noltro globo , che è 
quello puranche dclla noftra vita. O quanto è 
mifera quella. fovranità , onde 1’ uom va si al- 
icro ! Quanto limitati , c fearfi fono i fuoi pia- 
ceri ! Quanto Ton vafti i fuoi mali ! I neri alfanni 
1* aficdiano , i dolori lo lacerano a brano a bra- 
no , le partioni lo feuotono , c lo tormentano , i 
Hagelli lo divorano, 1’ abirto délia morte s’apre 
ad ogn' iftante fotto i fuoi parti, e minaccia 
d’ingojarlo. O Lufta , l’ infelice noftro globo 
c allai più incoftantc del tijo. lo ti veggo pallida , 
e méfia j farefti tu mai un teftimonio compaf- 
lioncvole delle calamità delT umana generazione ? 


Ma , e che faccva io mai nel compiagncre me 
folo ? Il dcbole fanciuliino , e il mifero vecchia- 
rcllo , altra fpeme non hanno , che ncll’ altrui com- 
palTione ; e con ciô la natura pretefe infegnarci 
ad erter pictofi. Un cuor che non foffre Tenon per 
quei mali che il toccano , è mcritevole delle pene 
ond’ è crucciato. Quella generofa fenfibilità , che 
nei fuoi pianti fi ftende Tu 1’ uman gencre , fi no- 
bilita , e fi trasforma in virtù. Nel compiagnere 
altrui , ci confoliamo noi fteffi ; nell' entrare in 
parte deli’ altrui difgrazie , noi proviamo men dura 
la violenza delle noftrc. Gradite dunque , o miei 
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blés brûlans , fauvages repaires des monf- 1 
très , des ferpens , des poifons & de la 1 
more. Cet affreux tableau de notre globe 
cft celui de notre vie. Qu elle eft mi l'éra- 
ble cette Royauté dont l’homme eft fi fier ! 
Que Tes plaifirs font relTerrés / Que fes 
maux font vaftes ! Les noirs chagrins l’af- 
%cnt , les douleurs le déchirent, les pat 
ftons l’agitent /&’ le tourmentent , les fiéaux 
le dévorent , le gouffre de la mort s ouvre 
à tout moment fous fes pas &c menace de ! 

1 engloutir. O lune , notre malheureux glo- 
be eft encore plus changeant que, le /tien. „ 
Je te vois pale &: trifte : ferois-tu un té- 
moin fenfibjje des malheurs de l’efpeqe hu- 
maine '• , . i ' . . 

yuE faisois-je en ne [ pleurant que lur ; 
moi? Le foible enfant '•& le malheureux i 
vieillard h ont, d’efpoir que dans la; piété • 
d'autrui. La meut*' a voulu’ par-là nous ' 
apprendre à étfëMfcompatiffàns. ; Un cœdr ’ 
qm ne fouffre que ; de. fes ihaux , inérire ' 
lçs peines qu’il endure’. Une fenfibilité gé-r ‘ 
néreqfe qui intéreffe Je genre humain dans * 

: P le ^ v s’ennoblit & fe transforme en> 
Vf**?', -i 'plaignant les autres^ nous -nous-? 1 
cpnioJons[ nous-mêmes :;eiv partageait leurs*» 
o nous tentons moins la .violence s 

V b y 


Digitized by Google 


3 4 •!># JVbffi «fi Young. |, No T T B. \ 

fimili , qucfta parte etc io vi debbo nelle mic 
lagrimc. . . ...... 

r- . > * ' •• . f » - ■< « ■ . . J 


Oh corne 1* uomo, il cui fguardo ù. penctrare 
nell’ avvenire , aache per il breye intervallo d’ un’ 
ora , Ta mirarc cou ocehio di compa/Tione inheme , 
e diëifprezz© T umana félicita ! La fortuna, o. 
Lorcnzo t’arride. Ai lufinghieri fuoi cauti tu. t’ab- 
bandoni > tréma ncl ricevere i fuoi doni : efla 
vende la feücità. Non alpcttaré la procella per 
entrare in apprenlïone , la calma è piii minace- 
vofe alFai che la tempcfta. I favori del Cielo fon 
prove , e non ricompenfè. Godi del prefente , ma 
diifidahdo- dcll’ awenife.' ' <■“ : : . j ;<l 


I r i * r • » *>c » * i 

'N6n ; ri cada pdrè neiratilmo , che iô'prcndcr‘ 
voglia il barbaro diletto d’ intorbidar la tua pâcer 1 
io. voEiei antzl afficuijarla ; ma là ma gioja’ non mi 
fa prendere ahbaglio»’Il tuo orgoglio , il »o, 
dçpera pef cavàrmi di bocca la coafeflîooe dJellff 
ma félicita» Perdoaa, ait* ingffwtfà d‘ un amicoi 
che non fa, menthe per adulatti r , I tuoi pkcerip. 
fono il falario. délie aie peue. Abbandonaro jin, 
baüa di gradevole illufione , tu fogni félicita fu 


gli orfi d’ un precipizio. Ignori tu. forfe che il 
fôrranato mortale contratta un debito eon T in-, 
fortunio ? 1‘ awerffrà a guifa’âi rigido cfedïtore 
s’ : apparecehia a chièdera gli : acoumàlari^intetefft " 
de* fuoi indugj : éta forma délia prefpétiti pa£-' 
fata un lacérante flagella,., che rende : il fénrinieiKa^ 
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des nôtres. Recevez donc , 6 mes fembla? 
blés , la part que je vous dois dans mes 
larmes. f : •- • 1 . 

Que la ré licite humaine cft un objet 
de pitié pour l’homme dont l’œil peut per* 
cer dans l’avenir 3 feulement de l’intervallê 
d’une heure 1 La fortune te fourit, LorerrzcK 
Tu te laides endormir à fes chants flatteurs! 
Tremble en recevant fes dons ; elle vend 
le bonheur. N’attends pas l’orage pour t’a r 
larmer. Le calme efl plus menaçant que là 
tempête. Les faveurs du Ciel font des épreu- 
ves , &non des récompenfês. Jppis.du pré- 
fent, mais en te défiant de l’avenir. 

Ne crois point que je me fa(Ié un plair 
fir barbare de troubler ta paix: je yotidrois 
l’alfurer ; mais ta joie ne m’en impofe point. 
Ton orgueil , je le fais , follicite de moi La- 
veu de ton bonheur. Pardonné à uh anfi 
qui ne lait point mentir pour té flatter. Tés 
plaifirs font le gage de tes peines. Bercé dans 
agréable ,.tu rêveS au bonheur fur 
d’ttn précipice. Sais-tu que le mor- 
tel heureux contrarie une dette avec le mal- 
heur ? L’adverfité, comme un créancier févo- 
re , s’apprête à te demander les intérêts accu- 
mulés de lès délais : elle £aic de la prospéri- 
té pallc e-, un fouet déchirant qui r©id le fen- 
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délia miferia più pungcnte , e più amoro. I noftri 
vani diletti , a guifa de’ falfi amici, la oui tene- 
rezza fi è convcrtica in rancorc, fi ribcllano con- 
. tro noi ftcffi , e fquarciano quel feno che già ac- 
carczzarono , effi avvelenano la pace de’ noftri 
giorni. Bada dunque di non abbandonarti agli ec- 
cefïi délia gioja. Tu, la gufterai meglio nel mo- 
dcrarla. I trafporti troppo vivi fofïocano la féli- 
cita nclle noftre mani , ed un godimento portato 
tropp’ oltre , ci lafcia pid miferi di qucllo che 
il foflîmo nella privazionc medefirna. Lorenzo , 
paventa ciô che gli uomini chiamano félicita (c). 


Jf. 


•' t • - r .. J 

La mia e morta teco , o mio caro îxlandro , 
P ultimo tuo fofpiro disfecc 1’ incanto : la terra 
non più ammaliata ha fmarrito il fuo luftro. E 
dove fon’ ora quelle brillanti fantafirac , quci pre- 
ziofi adobbi con cui abbellivala la tua prefcnza 2 
Altro pid non ravvifo , che un folco , e nudo 
dcfeno , una terra fpogliata d’ ogni bellczza , 
ed inondât^ di lagrime , , ov’ io fono ftato lafcia- 
to nella mia vccchiczza , abbandonato corne un 
ente di rifiuto. Il graqd! Incantatore è morto-l 
E quel paefe d’ illufione è fvanito. Quai iftan- 
taneo cambiamcnto I Oh corne 1’ univerfo mi par 
'differente da qucllo ch’ egli era a' giorni andati ! 
Garo ïilandro , tu non fei pid che un pugno di 
‘Vana inutil cenere , gettata , e perfa nella notre 
del fepolcro ' Tu eri preflb ad ottener l’obbietto 
dcjle tue più carej fperanze. Oh. quanta fatica , e 
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riment de l’infortune plus poignant 8c plus 
cruel. Nos vains plailîrs , comme de faux 
amis dont la tendrellè s’eft changée en haine, 
fc révoltent contre nous ; 8c déchirant le 
fein qu’ils ont carefle , ils empoifonnent la 
paix de nos jours. Ne te livres donc point 
aux excès de la joie. En la modérant , tu la 
goûteras mieux. Les tranfports trop vifs 
étouffent le bonheur dans nos mains, & 
une jouiffance trop exaltée nous laiffe plus 
malheureux que ne l’étions par la privation 
meme. Lor'enzo , crains ce que les hommes 
appellent bonheur (c). 

Le mien eft mort avec toi , mon cher Phi- 
landre. Ton dernier foupir a rompu le char- 
me : la terre défenchantée a perdu fon éclat. 
Où font ces fantômes brillans , cette riche 
parure dont l’embelliffoit ta préfence ? Je ne 
vois plus qu’un défert fombre & nu , une 
terre dépouillée , inondée de pleurs , où je 
fuis lailïé , dans ma vieilleffc , abandonné 
comme un être de rebut. Le grand enchan- 
teur eft mort ! 8c ce pays d’illufion s’eft 
effacé. Quel changement fubit» Que l’Uni- 
vers me paroît différent de ce qu’il étoit 
hier Cher JPhilandre 1 tu n’es donc plus, 
qu’une cendre inutile 8c vaine , jetée & per- 
due dans la nuit du tombeau/ Tu touchois 
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quanti sforzi cgli t’ avcva coftato ! Quai nobilc 
ardore t’ infiammava il petto per la virtd ! Corne 
la tua giovinezza s’ avanzava verfo di quella a 
pa/fi di gigantc ! Eppure in quel mentre in cui la 
tua gloria abbagliô i noftri occhi , la perfida 
morte , celata ncl tuo feno , e ridente de’ tuoi 
progetti , lavorava ncll’ ombra , e minava taci- 
tamente la tua vira. 

L* antivedimento dell’ uomo non okreppafîâ 
giammai la conghicttura : 1’ eüto è qucllo che- 
gli dà nome di faviezza , o di pazzia. SpelTo in- 
tçrviene che 1’ idea più ridente , e più lieta , fi- 
nifca col diventare un penfier dolorofo. Oli quanto 
è mai dcbole, e limitata la noftra vifta ! Efla non 
puô mai ftenderfi al di là del momento , che feorre : 
l' iftante che gli fuccede , fi n*ova yclato da den- 
fHîîma nube. Noi vogliam penetrarla , ma in vano. 

Il tempo non ci fi diftribuifee che a piccolc par- 
ticelle : ogni momento giura al deftino di ofl’er- 
vare , circa la noftra forte , un profond© , invio- 
labil fîlenzio , fino a che egli venga torfi la briga 
di dirigere il corfo délia noftra vita. E mentre 
che 1’ avvenire mutolo tace , circa ii noftro def- 
tino , ogni momento che paftà , puo cominciare 
1‘ eternità. 

Per le Leggi délia natura fta feritto , che tutto 
cîô che noi poffiam c/Tcrc on giorno , noi 
pofïiam diventarfo m qnefto punto. A ncfltinâ , 
délie noftre ore fono date prérogative fuperiori 
* quelle dell’ altee. Quai dunque puo folle- 


Digitized by Google 


Les Nuits d’Toung. I. Nuit. 
à l’objet de tes plus çheres efpérances. Qu’il 
revoit coûté de travaux 8c d’efforts 1 Quelle 
noble ardeur t’enHammoit pour la vertu » 
Comme ta jeunellè marchoit à grands pas 
vers elle ! Mais tandis que ta gloire éblouit 
nos yeux , la mort perfide , cachée dans ton 
fcin &: riant de tes projets , travailloit dans 
l’ombre 8c minoit lourdement ta vie. 

La prévoyance de l’homme ne peut ja- 
mais paflcr la conje&ure. C’eft l’événement 
qui la nomme fageffe ou folie. Souvent l’i- 
dée la plus riante finit par devenir une penfée 
douloureulê. Que notre vue eft foible 8c 
bornée/ Elle ne peut porter au-delà du mo 
ment préfent. L’inftant qui fuit eft derrière - 
un nuage épais : nous voulons le pénétrer , 
mais en vain. Le temps ne nous eft diftribué 
que par parcelles : chaque moment jure au 
cfeftiu de garder fur notre fort un profond 
lîlence , jufqu’à ce qu’il vienne fe mêler au 
cours de notre vie. Et tandis que l’avenir fe 
tait fur notre deftinée , chaque moment qui 
pallè , peut commencer l’éternité. 

. Par les loix de la nature, tout ce que 
nous pouvons jamais être, nous pouvons 
le devenir à l'heure même. Aucune de nos 
heures n’ü de prérogatives fur les autres. 
Quelté * ptéfomption ~ plus téméraire peur* 
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varfi ncl cuor dell’ uomo , prcfunzionc piû te- 
meraria di quella , di far capitale dell’ indi- 
mani. Dov’ è cgli queft’ indimani ? Oh quanti 
uomini anderan cercarlo in un altro mondo ; Quag- 
giù egli non è accertato per veruna creatura , cd 
c fovra un forfe , fereditato già per le fue con-- 
tinue menzogne , che noi fabbrichiamo fperanze 
fenza numéro , corne fu la bafe più falda , e più 
ftabile ? Noi difponiamo la trama di progetti 
interminabili , quafi che abbiamo il fufo nelle 
noltre mani , e che fia in poter noftro lo allun- 
gar inccflantcmente il filo délia noftra vita : tutti 
picni,. e gonfi di progetti, e di fperanze pel 
di che fegue , noi efaliam oggi lo fpirito. . . ( d ). 
Filandro non cra ancor giunto ail’ età di penlàre 
a dar ordine , che gli fofle fatta la bara ! 




Il più ftravagante de’ noftri errori , fi è , che 
noi non crediamo mai di aver vivuto , ma fem- 
pre penfiamo d’.eflere fui punto di vivere. Ogni 
uom fi lufinga di dover un giorrto cficr favio» 
L’ uomo attuale applaude anticipatamente ali’ uom 
futuro , e F amor proprio concepifce ün orgoglio'* 
prematuro délia faviezza avvenire. Oh' corne beîla 
farà quclla vita ch’ elfi non viveranno giammai r 
Il tempo , di cui fta in nofera mano il difporne , 
noi lo abbandoniamo alla pazzia : , quello che fi: 
trova ancora in balia, délia forte , noi lo dfifli^ 
niamo alla faviezza (-e)- Finchè fiam giovani , e.pieni ; 
di vita , noi ripohamo alteri. fu la fidanza dcl 
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donc s’élever dans le cœur de 1 homme , que 
celle de compter fur le lendemain î Où eft- 
il , ce lendemain ? Combien d’hommes iront 
le chercher dans un autre monde | Ici-bas, 
il n’eft fur pour perlonne : 8c c’eft fur un 
Peut-être , tant décrié par fes menfonges 
continuels , que nous bâtilTons des elpéran- 
ces fans fin , comme fur la bafe la plus folir 
de ! Nous ourditfbns des plans éternels -, 
comme fi nous tenions le fufeau dans nos 
mains , & que nous puflions alonger fans 
celle le fil de notre vie : tout gros de pro- 
jets & d’elpoir pour le jour qui fuit , nous 
expirons aujourd’hui... ( d). Philandre n étoit 
pas dans l’âge de longer à commander Ton 
cercueil ! 

De toutes nos erreurs , la plus étran- 
ge eft que nous ne croyons jamais avoir vé- 
cu , mais toujours être fur le point de vivre. 
Tous fe promettent d’être fages un jour. 
L’homme aétuel applaudit d’avance à l’hom- 
me futur , 8c l’amour-propre conçoit un 
orgueil prématuré de cette fagefle à venir. 
Quelle fera belle cette vie qu’ils ne vivront 
jamais ! Le temps dont nous pouvons difpo- 
fer , nous l’abandonnons à la folie : celui qui 
eft encore dans les mains du deftin , nous 
l’aftignons à la fagciîc (e), Tant que nous 
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prefente , e ftnza darfi vcrun penficro dcll’ avve- 
nirc , e noi ci crcdiam più favj chc i noftri mag- 
giori. Ail’ età di trent' anni comincia 1' uomo a 
fofpettare di operar da infenfato. A quarant’ anni 
ne va convinto , c riforma il fuo piano. Perve- 
nuto ai cinquanca egli rimprovera a Ce ftefib le 
vergognofe lue dilazioni , e ’lfuo progetto d’ef- 
fer favio una volta diveuta finalmente una xifolu- 
ïione incagliata : la rinnuova un’ alrra volta. . . 
Dimani è il giorno deftinato per 1’ efeeuzione. . , 
Igli fi muor fempre 1’ ifteflo. Cosi la dilazione 
c* învola il tempo d‘ un anno ail’ altro , fino a 
che effi lien giunti al loro termine, e non ci ii- 
ferbiamo che un brève iftanre per gli affari pre- 
murofiffimi dcll’ eternità. 

t 

i ... 

Gli uomini vivono corne Ce non aveflero mai 
da morire. A vedergli operare , fi direbbe ch’ 
effi non ne -vanno pienamente perfuafi. E’ vero 
che n’ entrano in apprenfione , allora quando 
la morte fi fa a ferire , con qualche colpo inaf- 
pertato , un qualche loro vicino. I cuori allora op- 
prelfi fon dal terrorc. Ma febbene i noftri amici 
fparifcaoo , e che noi ftelfi ci troviam feriti dal 
colpo ftefib che gli uccide , la piaga ciô non per- 
tanto non tarda a rammarginarfi : più non ci ri- 
membra che il fulmine è caduto , tofto che fono 
fpenti i fuoi fuochi. La traccia del volo dell’ uc- 
cello per 1’ aria , e il folco dcl vafcello full* onde 
fvanifeono men prefto , che il penfier délia morre 
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fbmmes jeunes 8c pleins de vie , nous nous 
repofons fièrement fur le préfent fans aucune 
inquiétude de l’avenir, &c nous nous croyons 
plus fages que nos peres. A trente ans l’hom- 
me foupçonne qu’il pourroit bien agir en 
fnfcnCé, Il en eft convaincu à quarante , & 
-réforme fon plan. A cinquante, il fe repro- 
che fes délais honteux , 8c fon projet d’être 
fage devient enfin une réfolution arrêtée : 
il la renouvelle encore... C’eft demain quil 
l’exécute. . . Il meurt toujours le même. Ainft 
le délai nous vole le temps , année par année , 
jufqu’à ce quelles foient épui fées , 8c nous 
ne nous laiftons qu’un moment pour les 
grands intérêts de l’éternité. 

Les hommes vivent comme s’ils ne dé- 
voient jamais mourir : à les voir agir , on 
dirait qu’ils n’en font pas bien perfuadés. 
ils s’alarment pourtant , lorfque la mort 
frappe près d’eux quelque coup inattendu. 
Les cœurs font dans l'effroi. Mais quoique 
nos amis difparoilfent , 8c que nous foyons 
blelfés nous-mêmes du coup qui les tue , la 
plaie ne tarde pas à fe cicatrifer. Nous ou- 
blions que la foudre eft tombée , dès que (es 
feux font éteints. La trace du vol de l’oi- 
feau ne s’efface pas plus vite dans les airs > 
ni le fillon du vaiftèau fur les ondes , que 


Digitized by Google 


44 Le Notti di Young. I. Nottï. 
nel cuor dell’ uomo. Noi il feppelliamo in qucll' 
avello mcdefimo , in cui chiudiamo coloro chc 
ci fur cari. Egli vi fi perde colle lagrime , onde 
bagnammo le loro ceneri. Che ? Potrei io dimen- 
ticare Filandro ! No no giammai ; . . . Oh comc 
s’ intumidifee il mio cuore !... Corn’ egli c op- 
preflo !... No , quand’ anche lafciaffi libero il 
corfo al mio dolore , 1’ intiera notte , la norte 
piii lunga , non bafterebbe a confumarlo ; e la 
fnella allodoletta verrebbe ancora a intorbidar co* 
fuoi canti , le mette mie querele. . . Io già la 
fento ! L’ acuta fua voce fi è quclla che rifuona 
per T aria. Oh com’ efla è vigilante a dettar 1’ aur- 
iora ! 


Tenera Filomela dolente , io pure , corne tu fai , 
vo cercando la notte. Corne tu , trafitto il cuore 
da un dardo che il lacera, tento dar tregua ai 
miei dolori co’ miei melancolici canti : noi indi- 
rizziamo uniti verfo del Cielo i noftri acccnti. 
Noi non abbiam chc le ftelle per teftimonj. Efie 
fembran fermarfi per afcoltarti : la natura intiera 
è infenfibile alla mia voce. V’ ebbe pero de’ can- 
tori fublimi , la cui voce più maravigliofa allai 
che la tua , incarna ancor tutt’ i fecoli. In queft’ 
ore di filcnzio , ravvolto nel nero ammanto délia 
notte , io cerco di riempirmi del loro entufiafmo 
per fare illufione ai miei mali , e follevar 1’ anî- 
jna mi* di fotto al pefo onde va opprdTa- Io 
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la penfee de la mort dans le cœur de l’hom- 
me. Nous l’enleveliiïons dans le tombeau 
même où nous enfermons ceux qui nous 
étoient chers : elle s’y perd avec les larmes 
dont nous avons arrofé leurs cendres. Quoi ! 
j’oublierois Philandre ! Non, jamais 1... 
Comme mon cœur fe gonfle ! ... Qu’il elfc 
plein !... Non, ‘quand je laiflerois un libre 
cours à ma douleur , la nuit toute entière , 
la plus longue nuit ne l’épuifcroit pas , Sc 
l'alouette légère viendroit encore troubler 
de fes chants mes trilles plaintes... Je l’en- 
tends déjà ! C’ell fa voix perçante qui vient 
d’éclater dans les airs. Qu’elle ell matinale à 
éveiller l’aurore ! 

Tendre Philomele , comme toi , je cher- 
che la nuit. Comme toi , le cœur blelTé d’un 
trait qui le déchire , j’ellaie d’alfoupir mes 
douleurs par mes chants mélancoliques : 
nous envoyons enfemble nos accens vers 
les Cieux. Nous n’avons que les étoiles pour 
témoins. Elles paroillént s’arrêter pour t’en- 
tendre : la nature entière cil infenfible à ma 
voix. Mais il fut des chantres fublimes dont 
la voix pl us raviflanj y que la tienne charme, 
tous les fiecle$. Dans ces heures .de filence , 
enveloppé dtinoir manteau de la nuit , je 
cherche à me remplir de leur emhoufiahne 3 , 
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m’ accendo dcl loro eftro , ma innalzarmi non* 
polio ail’ elevatezza dcl loro ingegno. Divino Ome- 
ro , fublime Milton , privi entrambi délia luce , 
voi cantavatc in tenebre involontarie : io mi c' irn- 
mcrgo a mia fcclta , c le preferifeo alla chiarezza 
del giorno. Deh perché non Ton io animato da 
<]iie' fuochi medefimi che v’infiammavano ! Perché 
non ho io la voce del cantore délia mia Patria, 

che lia fatto riviverc fotto i noftri . occhi il 

Cantor délia Grecia ! Pope canto l’ uomo : io, 
canto T uomo immortalc. Sovente io mi slancio 
al di là dei confini délia vita : poichè , cos’ altro 
più puo ora piacermi , Tenon T immortalità ! Io 

Tono infelice quaggiù. Oh Te Pope , in vece di 

fermarfi nel cerchio riftretto del tempo , avefle 
profeguito la traccia dell’ ardito Tuo Volo , efla 
condotto 1’ avrebbe aile luminofe porte dell’ eter- 
nità. Egli si foftenuto farebbefi , Tu l’ali Tue di 
fuoco, nell’altezze onde piomba la mia dcbolezza. 
Egli avtebbc cantato 1’ immortalità dell’ uomo î 
cgli Tarcbbe ftato il mio coufolatore , e quello^ 
dell’ uman genere. f , .. . , 


{a) Pretendere alla felicità" fu la terfa , gH è refiftire 
a’ dtereri di Dial , gli c uforpac-i Çjclo. j / -j 

(b) Su la terta mai non maocan nemici ail’ uom più 

viauofoë ••• • i- i.' 1 
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pour tromper mes maux , &: foulever mon 
ame fous le poids qui i opprefle. Je me pé- 
nétré de leurs transports , mais je ne peux 
m’élever à leur génie. Divin Homere , fu- 
blime Milton , privés tous deux de la lumiè- 
re, vous chantiez dans des ténèbres invo- 
lontaires : moi , je m’y enfonce par choix & 
je les préfère à la clarté du jour. Oh/ que 
11e luis- je animé des memes feux qui vous 
embrafoient ! Que n’ai- je la voix du chan- 
tre de ma patrie qui a fait revivre fous nos 
yeux le chantre de la G rece / Pope a chan- 
té l’homme : je chante l’homme immortel. 
Souvent je m’élance au-delà des barrières de 
la vie : car qui peut me plaire maintenant 
que l’immortalité ? Je fuis malheureux ici. 
Ah ! fi Pope au lieu de s’arrêter dans le 
cercle étroit du temps, avoir pourfuivi la tra- 
ce de fon vol hardi , elle l’eut conduit aux 
portes brillantes de l’éternité. C’cft lui , qui 
fe feroit Soutenu fur fes ailes de feu dans les 
hauteurs d’où tombe ma foiblellè. Il eût 
chanté l’immortalité de l’homme / Il eût été 
le confolateur du genre humain & le mien l 


( a ) Prétendre au bonheur ici-bas , c’eft réfirter aux dé- 
crets de Dieu , c’eit entreprendre fur les droits du Ciel. 

( b ) Sur la terre l'homme le plus vertueux ne manque 
jamais d’ennemis. 
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(c) Chiunque fabbrica la fua félicita fovra una bafe 
che non è immortalc , la condanna a perire. 

tj) La maggiore delle difgrazie dcll’uomo è una morte 
lenta infieme , cd improvvifa. Oh quanto è terribile il 
trovarli l'oprafatti da quella, dopo aver avuto tanto tem- 
po per antivedetla î Sii favio oggidi : il differire e paz- 
zia. Il di prefente fi lcuferà fempre fui di che fegue , 
iniïno a tanto che più non rimanga alcun giorno in cui 

cirer favio. ' r j 

(e) Un pazzo difprezza un altro pazzo , e fegue ad 

efferlo. L’ umana faviezza rado c che faccia altramente. 


4 * . 











SÏCOND w A 


Digitized by Google 


( c ) Quiconque bâtit fon bonheur fur une bafe qui 
fl’eft pas immortelle , le condamne à périr. 

(d) Le plus grand des malheurs de l’homme eft une 
mort à la fois lente 6c fubite. Qu’il eft terrible d’être en- 
core furpris après tant de remps pour prévoir î Sois fage 
dès aujourd’hui. C’eft folie de différer. Le jour préfenc 
s'excufera toujours fur le jour qui fuit , jufqu’à ce qu'il 
ne refte plus de jours pour être fage. 

(e) Un fou méprife un autre fou 8c continue de l’être. 
La fagcfle humaine en fait rarement davantage. 



■ - i 

Tome h C 
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SECONDA NOTTE. 

Al Conte di Wilmington. 

■a ■ ====== ^S fe= — ‘ ?==g » 

L* A M I C I Z I A. 

I_/acut a voce del vigilante gallo, fi è quella 
ch’ io vengo d’ udirc : egli è yna fentinella ci^c 
Dio ha collocato preflo dell’ uomo per deftarlo 
nella notte , e richiamare i fuoi penfieri vcrfo il 
fuo Autorç. L’ occhio dell’Eterno.è aperto fopra 
dell’ univerfo , e fopra di me. . . Ahi lafl'o ! Com’ 
ei mi vede infelice !... I miei occhi fi ricmpiono 
di lagrimc. . . Le lafciero io cadere ? Dov’ è^adun- 
que il mio coraggio ! E fenza il coraggio ov’ è 
1’ uomo ? Ignoro io forfe a quali condizioni 1’ uom 
riceva la vita ? Nafcendo ei contratca un impegno 
di fofFrire. Il mezzo di meritar mcno i proprj 
mali , fi è 1’ accettarli , e fopportarli in pace. 


Caro Filandro , tu , la cui anima virtuofa era 
un teforo di morale , e la cui bocca éloquente 
era 1’ organo délia faviezza , con quai piacere 
ragionavamo inficme circa foggetti ferj , e ma- 
linconici ! Noi rigettavamo le vane , e fterili idee , 
proprie fol di qucll’ opéré alla moda , che alla 
leggere^za fon confacrate > çè c* inofefcevjt lo ab- 
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DEUXIEME NUIT. 

Au Comte de W^iLMlNGTON. 


J* 


— ---■■* 

L’AMITIÉ. 

Je viens d’entendre la voix perçante du 
coq vigilant : c’eft une fentinelle que Dieu a 
placée près de l’homme pour l’éveiller dans 
la nuit, & rappeller Tes penfées version au- 
teur. L’œil de l’Eremcl eft ouvert fur l’Uni- 
vers &lur moi... Hélas, qu’il me voit mal- 
heureux ! Mes yeux le chargent de pleurs... 
Les laillerai-je .couler ? ... Où eft donc mon 
courage ? Et fans le courage , où eft l’hom- 
me ?■ Ne fais-je pas à quelles conditions 
l’homme reçoit la vie ? En naiftant , il s’en- 
gage à fouffrir. Le moyen de mériter moins 
fes maux , c’eft de les accepter , de les liip- 
porter en paix. 

Cher Philandre , toi , dont l’ame ver- 
tueufe étoit un tréfor de morale , 8c dont 
la bouche éloquente étoit l’organe de la la- 
gelle , ^vec quel plainr nous nous entrete- 
nions enfemble de fujets trilles 8c férieux / 
Nous écartions les penfées vaines 8c ftérües,. 

C ij 
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bandonarle a quegli Autori , che fi ftudiano di 
riccrcarlc. Efli hanno trovato il fcgreto di non 
aver bifogno délia ragione , corne quelli , che va- 
ghi foltanto di accendcre le vili paflîoni al fuoc® 
d‘ una impute imaginazione , fen vanno alteri , 
perché lor riefce di popolare i templi di Citera 
d' uomini degenerati , e corrotti. Filandro , ed io 
eravamo intefî unicamente a perfezionare la nof- 
tra j noi ci amavamo per diventare ogni di piü 
virtuofi. Che bei giorni d’ eftate non abbiam noi 
rclî più fercni , aflifi infieme fui margine d’ un 
rufccllo, e rcfpirando col fîato dei zeffiri i dolci 
fentimenti dcll’ amicizia • Quanti giorni d’ inverno 
abbiam pure fcorciati nel calore dçll’ innocent» 
noftrc contefe ! 


Amicizia , deliziofo frutto , che il Cielo ha 
pcrmelTo alla terra di produrre , per diletto délia 
vita , il nettare , che I’ ape eftrac dai profumati 
fiori } è meno dolce di te. Allor quando la féli- 
cita non prende a sdegno di fcendere fopra la 
terra , c vilïtarc i moi tali , per quanto cerchi , 
efla non trova fuorchè il fen d' un amico ove 
pofarli. Ella fi compiace in mezzo a due cuori 
unici , appoggiati 1' urio full’ altro , addormentati 
inficme in una voluttuofa pace. No , no il tempo 
né la morte non ponno appalfirti. Tu fopravvivi 
nel mio cuore , ail’ amico che più non eliltc. La 
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faites pour ces ouvrages à la mode , confa- 
crés à la frivolité. Nous les abandonnions 
fans regrer à ces auteurs qui fe font une étu- 
de de les chercher. Fiers d'allumer des paf- 
fions viles au feu d’une imagination impure , 
de de peupler les temples de Cythere d’homf 
mes dégénérés & corrompus , ils ont trouve 
le fecret de le palier de raifon. Philandre & 
moi , nous nous occupions du foin de per- 1 - 
feélionncr la notre 3 nous nous aimions pour 
devenir plus vertueux. Que de beaux jouis 
d'été nous avons embellis } ailis enfemble au 
bord d’un ruifleau de relpirant , avec l’ha- 
leine du zéphir , le doux fentiment de l’a- 
mitié 1 Que de jours d’hiver nous avons abré- 
gés encore dans la chaleur de nos difputes 
innocentes ! 

• Amitié , fruit délicieux > que le Ciel a 
permis à la terre de produire , pour faire le 
charme de la vie , le neétar que l’abeille ex- 
prime des fleurs parfumées , eft moins doux 
que toi. Quand la félicité daigne defeendre 
fur la terre de viliter les mortels , elle cherr 
che , elle ne trouve que le fèin d’un ami où 
elle puifle fe repofer. Elle fe plaît avec deux 
cœurs unis , appuyés l’un fur l’autre , en- 
dormis enfemble dans une paix voluptueufe. 
Le temps ni la mort ne peuvent te flétrir. 

C iij 
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gioja chc tu infpiri non è paflcggiera , ma 
eterna : amicizia , io non Co ftancarmi di cantar 
*e ne* mici verfi. 


Sai tu , Lorenzo , quanti tefbri diverii fi po C- 
fcggono in un folo amico ■ L’ uomo vi attigne 
la iàviezza , cd il contento j coppia unita dalla 
natura , e che non puô dividerlî fenza diftrug? 
gerla. Al corpo è neceflario 1 ’ efercizio per gui- 
tare il ripofo j le anime hanno bifogno di con- 
verfare infiemc., per meditar foie con frutto. Se 
noi ci limitiamo alla meditazione , noi rimarremo 
in una fuperba indigenza. Ntlla folitudine il pen- 
fiero rozzo e felvaggio , vagando ail’ awentura , 
fi ftanca nello feorrere /' immenfo tratto degli 
fpazj imaginarj , e periiee in mezzo a quei de- 
ferti. La converfazione mette un freno alla fua 
ardenza , lo dirige , e gl’ infegna a feorrere il 
cerchio délia ragione j invigorifee maggiormente 
le no lire idee , ed âpre loro un vaftiilimo campa. 
La ftimolante emulazionc accorre in ajuto dello 
fpirito , e porge alla favella quell’ energia e quei 
vezzi che rifeuoton la llima. 


Lo feontro délie opinioni contrarie fa fcintil— 
lare la favilla nafeofta délia verità. Ella prefen- 
tafi più follecita , cfia più luminofa fi moftra a 
due amici , che uniti T implorano. Sc tu non hai 
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Tu furvis dans mon cœur à mon ami qui 
neft plus : la joie que tu fais naître n’efl point 
paffagere -, elle eft éternelle : amitié , je ne 
me lalfe point de te chanter dans mes vers. 

Sais-tu , Lorenzo , combien de tréfors, 
divers on poiïede dans un feul ami ? L’horn- 
me y puife la lagell'e 8c le bonheur, couple 
uni par la nature , 8c qu'on ne peut féparer 
fans les détruire. Si le corps a befoin d’exer- 
cice pour mieux goûter le repos , les âmes 
ont befoin de converfer enfemble , pour mé- 1 
diter feules avec fruit. Si vous vous bornez 
à la méditation , vous relierez dans une in- 
digence fuperbe. Dans la folitude , la pen- 
fée brute 8c fauvage erre à l’aventure , fe fa- 
tigue à traverfer des efpaces imaginaires , 5c 
périt au milieu de ces déferts. La converfa- 
tion donne un frein à fa fougue , la drelfe 5c 
lui apprend à parcourir le cercle de la rai- 
fon. Elle donne encore à nos idées plus d’é- 
tendue 8c de chaleur. La piquante émulation 
vient au fecours de l’elprit 8c prête au langa- 
ge cette énergie 8c ces grâces qui méritent 
Teftime. 

Le choc des opinions contraires fait jail- 
lir l'étincelle cachée de la vérité. Elle s’offre 
plus vite , elle fe montre plus brillarite à deux 
amis qui l’implorent enfemble. Si tu n’as 

C iv 
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quel amico a cui tu pôfla aprir il tuo cuore , 
folitarj i tuoi penfieri fi rimangono informi , ed 
abortifeon nel germe. La fola comunicazione fi 
e quclla che gli féconda , e per cui mezzo fi 
porgono fcambievolmente il movimento , c la 
vita. Se avviene che il filenzio fehiavi e muti 
gli ritenga , edi non tardano a perire , e ( a ) 
P obblio gli fcancella dall' anima. 

Avremmo noi forfe ricevuto il dono délia pa- 
rola , fe il penfar folo baftafie ? Le noftre idee 
s’ affinano nel pafiar fullc labbra. La parola fi è 
quclla che finifee , e perfeziona i penfieri. Efia fi 
è quclla che gli eftrae dalla miniera, fcpara l’oro 
puro dalla loro lega , e gli pone in opéra , cosl 
per 1’ ornamento , che per il proprio noftro ufo. 
L' efpretlîone fi è quella che imprime al penfiero 
il conio che ne diiîingue il valore. Se il di lui 
métallo c purgato, fi puô metterlo in ferbo. 

Accade delle cognizioni cio che avviene deî 
bcnefizj. Il date è un acquiftarc , infegnando int- 
pariamo j nello fpandere , nello fpacciare le pro- 
prie produzioni , 1’ anima le coglie , e fe n’afli- 
cura il poflefio. Quante verità reftano fepolte , e 
perdute fotto 1’ ammafio d’ un’ erudizione mal di- 
gerita , e che avrebbero potuto rifplendere con 
vantaggio , fe il fuoco delle conferenze * avefie 
confumato 1’ involto nocevole , che le ricuopre. 
Il marc fa deporre ^lle fue onde la loro fehiuma 
per via degli oppofti lor moviraenti , nel tempo 


Digitized by Google 


I 


! 


tes Nuits d’Youtig. II. Nui T. 57 
point d'ami à qui tu puiifes ouvrir ton ame , 
tes penfées folitaires demeurent informes 8c 
avortent dans le germe. C’eft en le commu> 
niquant quelles fe fécondent mutuellement 
ôc Ce prêtent le mouvement 8c la vie. Si le 
filence les retient captives 8c muettes , 
elles (a) périllent bientôt 8c l’oubli les effa- 
ce de l’ame. 

Et s'il sufeisoit de penfer , aurions-nous 
reçu le don de la parole. Nos idées s’épu- 
rent en palfant fur nos levres. C’eft la parole 
qui achève 8c complette les penfées. C’eft 
elle qui les tire de la mine , lepare l’or pur 
de fon alliage , 8c les façonne foit pour l’or- 
nement , foit pour notre ufage. L’exprellion 
frappe la penfée d’un coin qui marque fa 
valeur. Si elle eft d’un bon titre , on peut la- 
metfte en réferve. 

Il en est des connoillances , comme des 
bienfaits. Donner , c’eft acquérir : en en- 
lêignant , nous apprenons. En répandanr , 
en débitant fes productions , l’ame s’en fafitr 
8c s’en allure la poftellion. Combien de vé- 
rités relient enfèvelies 8c perdûes fous l’amas 
d’une érudition mal digérée , 8c qui auroient 
pu briller d’un éclat utile , li le feu des en- 
tretiens avoit confumé l’enveloppe nuifible 

qui les couvre / La mer , par les mouve- 

C v 
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ftelTo clie il lago immobile corrompe le Tue ac- 
quc. 

Stacchiamoci dunque di tempo in rer»po dal 
féno del noftro ritiro , per andare ad illuminarci 
colla ragion d’ un amico ; ma fopratutto lafeiamo 
fovente la folitudine , per portarci nclle fue brac- 
cia a guitare la félicita. Oh qüanto compiango 
1’ uomo mefto , e malinconico , chc s 1 oltina a 
viverc intieramente ifolato ! E cofa è altro la fa- 
viezza , fenon 1' arte di ritrovare la félicita \ 
Quclla che non la coglicre quefto fegno , è più 
pazza chc la pazzia medefima , poich' e/fa non 
ne ha ne 1’ allegria , nè le fanciullaggini. Lo 
ftolto , si , lo ftolto délia ragione è di gran lunga 
più ltravagante che lo ftolto délia natura, corne 
quegli che è più fventurato. I veri favj han degli 
amici. 

Gelola la natura di mantener Tamicizia^ra i 
Viortali , gli sforza a dividere la félicita , lé efti 
yoglion goderne. Efta la foffoca , o T impove- 
xifee nelle mani dcll' ingrato , che vuol privante il 
fuo lùnile , e ritcnerla per fe. La félicita è un 
commrrcio , uno feambio di piacerL Uom non fu 
«ai , che folo , folié cosi feiiee corne poteya ef- 
ferlo. È necelïàrio un amico per piacere a noi 
fteffi , per guftarli noi medelimi. Allorchè il fen- 
iimento del piacere , fcelo ne' noftri cuori , vi lî 
urrefta , fenza .forza , e fenza calore vi s’ eftingue 
h«n preftoj ma Ce n’ efee per ilpanderfi, e pe r 
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fnens oppofés de Tes Bots , les dégage de leur 
écume , tandis que le lac immobile corrompt 
fes eaux. 

Arr achon s-nou s donc, de temps en temps, 
du fein de notre retraite , pour aller nous 
éclairer de la raifon d’un ami. Mais fur-tout 
quittons fouvent la folitude pour aller dans 
fes bras goûter le bonheur. Que je plains 
rhomme trifte & mélancolique qui s’obftine 
à vivre entièrement ifolé 1- Qu eft-ce en effet 
que la fagefte , fi ce n’eft l’art de trouver fon 
bonheur ? Celle qui manque ce but , eft 
plus folle que la folie même ; elle n’en a ni 
la gaieté , ni le grelot. Oui , le fou de la 
raifon eft plus extravagant que le fou de la 
nature -, il eft plus malheureux que lui. Les 
vrais fages ont des amis. 

Jalouse d’entretenir l’amitié parmi les 
mortels , la nature les force à partager le 
bonheur , s’ils veulent en jouir. Elle l’écouf-' 
ft ou j’appauvrit dans les mains de l’ingrat 1 
qui veut en priver fon fèmblable & le rete->‘ 
nir pour lui feul. Le bonheur eft un com- 
merce , un échange de plaifirs. Jamais homme 
n’a été feul auifi heureux qu’il pouvoit l’être. 
Nous avons befoin d’un ami pour nous plaire,.; 
pour nous goûter nous -mêmes. Quand le 

fentiment du plaifir defccpdu dans nos cœurs* 

C vj 
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comunicarfi , oh allora si che ncl ritornare ri- 
flello dal fen d' un amico , noi il proviamo co- 
cente ; allora si ch' egli c' infiamma. La félicita 
vuol unione. 


Bada bene pero di non prendere abbaglio i 
Y axnicizia virtuofa è la fola Vera amicizia. Lun- 
gi , lungi fia da te quella , che non fu parte délia , 
ragionc j ma che c gencrata dal vizio» Ne! fuoco- 
d’ una impura paflione l' anima fi rifTerra , e ri- 
piglia la. fua durezza. La fola virtd puo ammol- 
lire un cuore , e penetrarlo d’ una fenfibilità du- 
revole per tutta la vita. Oh quanto è bella cofa 
il far il bene inficme ad un altra perfona ,, e di 
trafeorrere , amandofi , la carriera délia virtù. QueC- 
ta nobifc emulazione è il più preziofô dono dell’ 
amicizia , e I’ amicizia medefîma s* accrefce per 
via di quefta doice rivaütà. EfTa innalza due amict 
alla perfèzione più fublime,. eflî fanno di fronte 
il k>ro ingrefTo nrel fbggiorno dell’ immortalità y 
dove l' Ente Supremo continua di rcndergH per 
fempre aflieme beatL 


Ma dov’ è quel fortunato momie , cui fia data 
la vera amicizia! Per trovarla in altrui , conviea 
coltivarla tn noi ftefîi. Fra rutti i numerofi pre- 

giudizj a di cui i grandi ddla terra vivono fchÜL- 

\ , . ' 
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s'y arrête > fans force ôc fans chaleur il s’eteinc 
bientôt. Mais s’il en fort pour fè répandre 8c 
fe communiquer , s’il y revient réfléchi du 
fein d’un ami , ah 1 c’eft alors que nous le feii- 
tons brûlant , 8c qu’il nous cmbrafe. Le 
bonheur veut deux êtres. 

Prends garde de te méprendre : l’amitié 
vertueufe eft la feule véritable. Loin de toi 
celle que la raifon n’a pas fait naître , 8c 
que le vice enfante. Dans le feu d’une paf- 
fîon impure l’ame fe fond 8c s’écoule ; mais 
cette fènfîbilité pâlie bientôt : l’ame fe ref- 
fèrre 8c reprend fa dureté. La vertu feule 
peut amollir un cœur , 8c le pénétrer d’une 
fènfîbilité qui dure toute la vie. Qu’il eft beau 
de faire enfemble le bien 8c de courir en 
s’aimant dans la carrière de la vertu ! Cette 
noble émulation eft le plus précieux don de 
l’amitié , qui s’accroît elle-même par cette 
douce rivalité*: elle éîcve deux amis à la 
perfection la plus fublime : ils entrent de 
front dans le féjour de l’immortalité, où 
l’Etre fuprême continue de les rendre à ja- 
mais heureux enfemble. 

Mais quel eft le mortel à qui l’amitié fe- 
donne ? Pour la trouver chez les autres,, il 
faut la cultiver chez foi. Des préjugés nom- 
breux qui captivent les Grands, le plus in- 
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vi , il più invincibile è la cicca perfuafione in 
cui- fono , clic la facra amicizia fia una preda 
per dli , facile a confcguirfi , e che lo fplendor 
dcir oro fia 1' efca da cui cfla fi lafcia allettare , 
e che nel forrifo d' un Principe vi fia un incan- 
tefimo , a cui efia non puo refiftere. A guifa délia 
donna galante, effi tendono i loro lacciuoli per 
cogliere l’altrui , fenza pero mai dare il propria 
cuorc. Imparino pero effi che noi fappiamo rite- 
nere il noftro , fe non hanno che una si difpreg- 
gevol efca da prefentargli. Ricchi indigenti , voi 
v* ingannate nel calcolo dclle voftre rcndite , fe 
voi vi contate il noftro affctto per la voftra pcr- 
fona ; voi vi lufingatc di comprare la noftra 
amicizia con l'oro. Imprudente fperanza ! L'amore 
folo puô eflere il prezzo dell* amore. Reprimcte 
l’ orgoglio che si v’ abufa. Dimoftrate un cuor 
d’ amico , fe volete ritrovarlo negli aitri. Tutti 
entrano in trattato per la compra d' un tal tcforo , 
ma pochi fon cjuelli che vogliano pagarne il. 
valore. 

•. . 

Se cofta molto per famé acquifto , non cofta 
pero meno per confcrvarlo i non dfendovi cofa 
più delicata dell’ amicizia. Eftrema è la fua fèn- 
fibilità , un nulla 1 J offende , le più leggieri pun- 
ture poflono riufcirgli mortali. La ritenutezza la 
ferifce , la diffidenza l’ uccide. Délibéra circa ogni 
cofa eoir amico , ma délibéra con te fteflb per 
farne buona la fcelta. Non tutti coloro che te. 
n oftrono le fe mbi anze ne hanno il cuox da. 
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vincible eft l’aveugle perfuafion où ils font , - 
que l’amitié lactée elt une proie facile pour 
eux , que l’éclat de l’or eft un appas où clic 
fe prend 8c que dans le fourire d’un Duc il 
eft un charme auquel elle ne peut réfifter. 
Comme la coquette , ils tendent leurs piégés 
pour attraper les cœurs d’autrui, fans jamais 
donner le leur. Mais qu’ils apprennent que 
nous favons retenir le nôtre , tant qu’ils ne 
lui ptpfentent que cette raéprifable amorce. 
Riches indigens , vous vous trompez, dans 
le calcul de vos biens , fi vous y comptez, 
notre attachement pour votre perfonrx* Vous 
vous flattez d’acheter l’amitié avec de l’or. 
Efpoir impudent 1 L’arnour feul peut payer 
l’amour. Réprimez l’orgueil qui vous abulè. 
Montrez le cœur d’un ami , fi vous voulez 
le trouver dans les autres. Tous marchan- 
dent ce tréfor : il en eft peu qui veuillent 
l’acheter ce qu’il vaut. 

S’il en coûte pour l’acquérir, il en coûte 
encore pour le conferver: rien n’eft fi délicat 
que l’amitié. Sa fènfibilité eft extrême. Un 
rien l'affecte. Les plus légères atteintes peu- 
vent lui devenir mortelles -, la réferve la bief 
fe ; la défiance la tue. Délibère fur tout 

. / . f 

avec ton ami ; mais auparavant délibéré avec 
toi-même , pour le bien choifir. Tous ceux 
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douar ci. Non ti feducano le apparence. Terni t 
principj nafeofi d' un' interior corruzione. Pondé- 
ra , efamina lungamente : procedi , ncl fcegliere , 
con lentezza : hai feelto ? Sbandifci ogni fo (petto. 

È pazzia dare il fuo cuore per ritorlç ; fiflarli , 
per ricadere un’ alcra volta ncll' irrefoluzione. Pro- ■’ "* 

nunzia fopra il tuo amico per la vita : da quel 
momento in cui tu 1* hai eletto , abbandonati a 
lui fino alla morte » una tal illimitata confidenza 
a te più che a lui riefee onorevole. Se tu corri 
qualche rifehio , penfa che cio è per il maggiore 
di tutt' i béni , tu non potrefti mai compcrarlo 
a. troppo caro prezzo. 


Un amico fedel val più che il ferre» , 

Più che ’l feettro. real: no, no un Monarca, 
5e non poflede un cuor , nulla polPede. 

Délia ftlicitade il motfdo intero 
- Il valore agguagliar non puo ; poich’ clla 
Dell’ amicizia è fol preziofo dono , 
lo cederei , per un amico , un trono. 


Cosl cantava Filandro quando T amicizia ci 
univa. La mia prelènza infpirava la fua mufa 
rifcaldava il fuo cuore. Bacco, quel Dio gra- 
ziofo , Padre delle facezie , e dell’ allégua , ci 
verfava, ridendo , il Vino , e la gioja. Coüa tazza 
ift mano , io bevendo augurava a Fifandro lunga 
faiute, ç ’virtu. Ah! T amicizia è il nettare délia 
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qui t’en offrent le vifage , n en ont pas le 
cœur à te donner. Ne te laifTes point léduire 
à l'apparence. Crains les principes cachés 
d'une corruption intérieure. Pefe, examine 
long-temps j fais ton choix avec lenteur : cft- . 
il fait , bannis tout foupçon. C'ell: folie de 
donner fon cœur &c de le reprendre *, de Ce 
fixer pour retomber encore dans l’irréfolu- 
tion. Prononce iur ton ami pour la vie : 
dès que tu Pas nommé , abandonne-toi à 
lui jufqu’à la mort. Cette confiance fans 
réfèrve t’honore encore plus que lui. Si tu 
cours quelque rifique , longe que c’eft pour 
le plus grand des biens : tu ne peux jamais 
l’acheter trop cher. 


- Un tendre ami vaut mieux qu’une couronne ; 
Un Monarque n’a rien , s’il n« poiîede un coeur * 
Un monde entier ne vaut pas le bonheur : 
C’efl l'amitié qui nous le donne. 

Pour gagner un ami , je céderois un Trône. 


Ainsi chantoit Philandré , quand l'amitié 
nous réunilloit. Ma préfence infpiroit fa Mufe, 
échauffbit fon cœur. Bacchus , ce Dieu char- 
mant 3 pere des faillies & de la gaieté , 
nous verfoit en riant le vin & la joie. La 
coupe en main , je buvois à Philandré lon- 
gue fanté & vertu. Ah 1 l'amitié eft le neétar 
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vira : ma perché fia pcrfetta , convien che gli anni 
ne migliorino la qualità : la nuova amicizia non 
ha né brio , né dolcezza. Vent' anni aveano pu- 
rificato , e maturato la naîtra ; e nel corfo di 
vent’ anni ne ho goduto la dolce cbrezza nclle 
• braccia de! mio Filandro. Ah ! Dove ritrovare un 
egual naturale , un animo cosl fcnfibilc , c fenti- 
menti si nobili ? Il finccror fuo cuore non co- 
nobbe mai 1' impollura. Il forrifo délia benefi- 
ccnza fedea Aille Tue labbra. L' anima fua era un 
teforo inefauribile di virtù. Di quali piaceri non 
inebriava la mia , nelle dolci effufioni délia con- 
fidcnza * Félicita celelle , félicita tanto rara fopra 
la terra , io ti guftai , io ti perdei !... Ahi chc 
per me non v* è più un altro Filandro ! 


Caro Filandro, polio io di foverchio piangere 
per la ma perdita ? Debb* io temere d'efler troppo 
fenfibile , e d'abbandonarmi a tutta la turbazione 
del mio dolore ?... Io T ho amatô moltilfimo , 
îo 1* amo ancora di più dachè 1' ho pcrduto. Io 
non conobbi cio ch’ io perdea , fenon allora che 
il viddi morire (b). Ncll’ allontanarfi ch’ ei fece 
dagli occhi miei , nello fpiccare il fuo volo verfo 
I' immortalità , Y anima fua fè pompa di tutte le 
fue ricchczze , e di tutto lo fplendore di fue 
yirtù. Deh perché non m’ ha egli lafciato il fuo 
jngegno per poterlo dipigncre , tal qualc il viddi 
nel fuo letto di morte , per delineare la fublime 
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de la vie. Mais pour être parfait , il faut 
aulU que les années ajoutent à fa qualité * 
l'amitié nouvelle 11'a ni force ni douceur. 
Vingt années avoient épuré 8c mûri la nôtre. 
Pendant vingt ans j'en ai goûté la douce 
ivrelîe dans les bras de Philandre. Ah | ouf 
retrouver fon beau naturel , fon aine fend- 
ble, fes nobles fentimens ? Son cœur vrai ne 
connut jamais l'impofture. Le fourire de la 
bienfaifance étoit fur fes levres. Son ame 
étoit un tréfor inépuifable de vertus. De 
quels plaidrs elle euivroit la mienne dans les 
doux épanchemens de la confiance | Félicité 
célefte , félicité d rare fur la terre , je t'ai 
goûtée!.. Je t'ai perdue. Il n'eft plus pour 
moi de Philandre. 

Cher Philandre , puis-je trop pleurer ’ 
ta perte ? Dois-je craindre d’être trop fend- 
ble & de me livrer à tout le défordre de ma 
douleur?.. Je l'ai beaucoup aimé, je l'aime 
plus encore depuis que je l'ai perdu. Je n'ai 
connu ce que je perdois qu'en le voyant 
mourir (£) . C'eft en s’éloignant de mes yeux, 
c'eft en prenant fon vol vers l'immortalité , 
que fon ame . a déployé toute la richeflé 8c 
tout l'éclat de fes vertus. Que ne m’a-t-il laide 
fon génie pour le peindre tel que je l'ai vu 
dans fon lit de mort , pour retracer fa fubli- 
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grand ezza , in quefta cosi profonda caduta del!‘ 
umanità ! 


Mortal non V cbbe finora che s' attentafie di 
fare il pietofo , parlante ritratto dcll’ uom vir- 
tuofo nielle braccia délia morte. Egli farebbe me- 
ritevolc d' una mano divina , e agli Angioli fola- 
mente s* apparterrebbe lo abbozzarne i lineamenti. 
Gli Angioli 1* han veduto : elTî Vcngono trionfanti 
e feftofi ad attorniare 1* uomo dabbene che muore : 
efli , rifpettofi -, gli fan corona intorno al fuo letto , 
corne in pofto d' onore. Ma a me , cui non refta 
fuorchè la mia tenerezza per infpirarmi , entre- 
rebbe in cuore la temerità d’ intrapprcnderlo ?... 
No» nô io non lafcero perire, in ingiuriofo ob- 
blio , la gloria dell’ amico. Io fento la fua voce 
ncl fondo del mio cuore. Ei mi preferive di dar 
di mano ai pennelli. L’ amicizia gli guidera. . . 
Eroviamo. . . Cicli ! Quai interno , fegreto orrorer 
tutte mi ricerca a parte a parte le vene ! Mi fembra 
di paflare , dallo fplendore del giorno , nell’ opaca 
foltezza d' annofa felva , o inoltrarmi nelle fot ter- 
rance ruine d’ immenfo , e antico edifizio , o feefo 
nel foggiorno de’ morti , alla pallida luce delle 
Jampadi fcpolcrali , rawifare le tombe abbando- 
■ate , c quete , ove i Monarchi piti non fono adu- 
lati. . . Fcrmiamci un iftante , perché di raccogli- 
mento fi riempia 1* anima mia. . . Entro in fine 
con rîf^etto nel Santuario , ove Filandro ripofa. . . 
Deh che vegg’ io ? Un letto di morte» No, egli 
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me grandeur dans cette chute Ci profonde 
de l’humanité ! • ' 

Le tableau touchant de l’homme vertueux 
dans les bras de la mort , n’a jamais encore 
été tenté par aucun mortel. Il mériteroit une 
main divine , & ce feroit aux Anges à pren- 
dre les crayons. Les Anges l’ont vu : ils vien- 
nent triomphans 8c joyeux entourer l’hom- 
me de bien mourant i ils fe rangent avec ref- 
pe£t autour de fon lit , comme dans un porte 
d’honneur. Mais , moi , qui n’ai que ma ten- 
drertè pour m’inlpirer , aurois-je la témérité 
de l’entreprendre ?... Non , je ne lailïèrai 
point périr dans un oubli injurieux la gloire 
de mon ami. J’entends fa voix au fond de mon 
cœur. Il m’ordonne de faifir les pinceaux : 
l’amitié les conduira. . . Efl'ayons. . . Dieu ! 
Quelle fecrette horreur s’empare de mes fens/ 
Je crois palier de l’éclat du jour dans la 
fombre épailfeur d’une forêt , ou m’enfon- 
cer fous les ruines fouterraines d’un édifice 
antique & immenfe -, ou , defeendu fous les 
voûtes des morts , découvrir , à la pale lueur 
des lampes fépulcrales , les tombeaux aban- 
donnés Ôc rtlencieux où les Rois ne font 
plus flattés . . . Arrêtons-nous un moment , 
pour recueillir mon ame. . . J’entre enfin avec 
relpeét dans le Sanctuaire où Philandre rc- 
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« un letto di trionfo. OfTervatene la gloria : ve- 
dete I' uomo immortalizzarfi. 


Fuggite , o profani , o non v' accôflrate che con 
rifpctto : la ftanza ove 1' uom dabbene fi ritira 
per conFumarvi la fua vira , ed il Fuo deftino , è un 
fantuario , le cui porte corrifpondono ne' Cieli. 
Quefti è il luogo ove la face délia venta rifi- 
plende con tutto il fuo lume. Qui cade la maTchera 
deir ipocrisia; qui il cuore fi feuopre , e fi mollra 
nudo. Cio che fi vede , è ciô che c rcalmente. 
Su 1’ orlo Fol dcl fepolcro la verità fi dichiara (c). 
Dio Fquarcia il vélo , e mollra i fuoi amici. 
Qualunque fia la pompofa ingannevole mafehera , 
che T orgoglio prefta àgli Eroi dclla gloria , e 
délia vauità , la mentita loro grandezza fparifee : 
la fola virtù è maellofa in braccio alla morte. 
Sotto la mano crudele di quel tiranno , il Fuo 
croc s’ ingrandiFce. Caro Filandro , con quai ri' 
gorc t’ ha egli trattato ’• 

Colpito improviFamcntc , Fcnza ellère flato mi- 
«acciato : nel meriggio de'tuoi giorni , nel Feno 
délia félicita j Svclto da tutto cio che tu amavi , 
sddolorato in tutto il tuo corpo , difteFo Fovra 
d’un letto di fuoco , ove il divorante dolore con- 
fuma tutt' i legami dclla tua vita ; Fcnz’ alcun ri- 
poFo ï II rifinimento, e i terrori dclla debol na- 
tura \ Lo Fpayenro dell’ anima Fua , 1* orlo d.’ un 
incognito abilîo 1 Un Sole che FvaniFce ' Una tom- 
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pofè. . . . Que vois-je ? un lit de mort ? Non : 
c'eft un lit de triomphe. Voyez fa gloire : 
voyez rhomme s’immortalifer. 

Fuyez , profanes , ou n approchez quavec 
relpeéh La chambre où l’homme de bien 
le retire pour confommer fa vie & fes def- 
tins , eft un Sanétuaire dont les portes ou- 
vrent fur les Cieux. C’eA ici que le flambeau 
de la vérité luit dans tout fon éclat. Ici tom- 
be le mafque de l’hypocrite , ici le cœur fe 
découvre 8c paroit nu. Ce qu’on voit , eft 
ce qui efl. C’eft au bord du tombeau que la 
vertu fe déclare (c). Dieu déchire le voile 
8c montre fes amis. Quelque mafque impo- 
sant que l’orgueil prête aux héros de la gloi- 
re & de la vanité , leur grandeur empruntée 
fe dément : la vertu feule a de la majefté 
dans les bras de la mort. Sous la main cruelle 
de ce tyran, fon héros s’agrandit. Cher Phi- 
landre , avec quelle rigueur il t’a traité 1 

Frappé foudain , fans avoir été menacé : 

' au midi de tes jours , dans le fein du bon- 
heur! arraché à tout ce que tu aimois , fouf- 
frant dans, tout: ton être , étendu fur un lit 
de feu, où la douleur dévorante confume 
tous les liens, de ta vie* nul relâche j L’épui- 
fement 8c les terreurs- de la faible nature * 
L'effroi de lame au bord d’un abyme irç- 

r*‘ ** 
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ba çhe s’ âpre '• Una voce che s' eftingue j e per 
ultimo . . , corne efprjmerlo • Corne concepirlo i 
X' ultimo ... il filenzio eterno d* un amico !... 
Ma che parlo ’ Ove fon dunque i terrori , ove 
fono quci mali orribili , ove quella cofternazione 
del moribondo ?... Io mi credea favellar d' un 
mortalc. . . Già più non 1’ era Filandro. 


In mezzo aile mortali agonie., in fnezzo a* vani 
combattimenti délia fpirante natura , quali, ( d ) 
raggi di gioja fc gli vedcan trapellar in volto , 
mifte ail’ ombre di morte ! Che calma ! Che pacc 1 
È qucfti 1' uomo , quell' eflere debole , e mortale ? 
Nô , nô Filandro avea già trapaflàto i Iimiti dell* 
umanità. L’ Eterno il foftenea moribonbo , e com- 
municavagli la fua gloria. Filandro fpirante era 
•qucgli che efortava i fuoi amici alla virtù , egli 
era colui , che ci confolava , e ci lafciava corne 
in legato il fuo efempio ! Oh corne ardevano i 
noftri cuori ! Difpofti in filenzio intorno al fuo 
letto, immobili per lo ftupore, cogli occhi fiflï 
fopra di lui , noi ammiravamo , noi piangevamo : 
il dolore , e la gioja fi mefcolavano colle noftre 
lagrime . . . Giugne il fatale iftante. Grande nclla 
fua ruina , con nobile grandiofità , egli non cede 
nô , ma dona 1' anima fua füblime , e termina 
pacificamente col fuo dcllino. Mortali. credete alla 

virtù j. 
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•connu J Un foleil qui s’efface 1 Un tombeau . 
qui s’ouvre 1 Une voix qui s’éteint-, 6c le der- 
nier. .. comment l’exprimer f Comment le 
concevoir ? Le dernier... Le lilencc éter- 
nel d’un ami{... Mais que dis-je? Où l'ont 
donc ces rerreurs, où font ces maux horri- 
bles , où cil cette confirmation du mou- 
rant ? . .v. Je croyois parler d'un mortel v. . 
Philandrc ne l’était déjà plus. 

Au milieu des tranfes de la mort des 
vains combats de la nature expirante , 
quels ( d ) rayons de joie le mêloiçnt fur Ton 
vilage aux ombres du trépas 1 quel calme [ 
quelle paix | cft ce là l’homme , cet être foi- 
ble 6c mortel ? Non. Philandrc avoir déjà 
franchi les bornes de l'humanité. L’Eternel 
le foutenoit mourant tk lui communiquoit 
fa gloire. C’étoit Philandrc expirant qui ex- 
hortoit les amis à la vertu : c’étoit lui qui 
nous confoloit 6c nous légucit Ion exemple [ 
Oh | comme nos cœurs étoient brulans | Au- • 
tour de fon lit rangés en lilence , immobi- 
les d’étonnement , yeux collés fur lui , nous 
admirions , nous pleurions : la douleur & la . 
joiefe méloient dans nos larmes. ,. L’in liant 
fatal arrive. 'Grand dans fa ruine, d’une 
grandeur fans effort , il ne cede pas , il don- 
ne fon ame fublime , 6c termine paifiblement 

Tome I. D 
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virtù ; crcdetc che v’ è un Dio , cui efla rende 
onore, e che la rimunera. 

Nell’ ora in cui il Sole dichina dall’ orizzonte , 
montre i vapori che falgono , e 1’ ombre che feen- 
dono , già cuoprono di tenebre , e di rugiada le 
fpaziofe valli : vedefi la fommità d J una torre , o 
1' alta cima d’ una montagna ritener ancora gli 
ultimi raggi dell' aftro fparito. In fimil guifa , 
Filandre , in quei tetri momenti che fpandon l'or-* 
rore , e la notte fu 1' avvilita molcicudine dell' 
aime volgari , fempre in calma nel cuore , fem- 
pre fereno in volto , in una tranquilla maeftà , 
innalzava fu l’ ombre délia morce il rifplcndente 
fuo capo. La pacc dell' anima fua fi dipigne in 
tutti i fuoi lineamenti , la fperanza sfavilla fu 
l’ augufta fua frontc. La diftruzione lo adorna , 
lo incorona di lucc , e lo prefenta immortale ali* 
Ente Supremo. 


(a) I penfieri troppo lungamentfe racchiufl nell’ ani- 
ma , (i alterano , e fi corrompono , conie le chiufe , e 
rawolte merci , hanno bifogno d'un* aria rinovaca , e 
d’ ctfere feiorinate „ ed efpoite al Sole. 

(b) I vagin colori delle penne degli uccelli fi riman- 
gon nafeofi , e corne eftinti , finch’ eili ripofano fu la ter- 
ra , e vicini a’ noftfi occhi ; ma allora quando fi folle- 
vano in aria, noi vediamo fpiccar l’oro, c l’azzurro fu 
l’eftele lor ali. In pari modo io viddi rifplendere con 
maggior lullr® , le belle qualità, e le virtù di Filandro, 
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avec laideilinée. Mortels , croyez à la vertu.: 
croyez qu’il eft un Dieu qu’elle honore , de 
qui la récompenfe. 

A l’heure où le foleil s’abaiflè fous Thori- 
fon y tandis^ que les vapeurs qui montent 
les. ombres qui defeendent , couvrent 
déjà de ténèbres & de rofée, les vallons fpa- 
ciéux, on voit le haut d ? une Tour, ou le 
fomraet élevé d’une montagne , retenir en- 
core les derniers rayons de l’aftre difparu. 
Ainli dans ces inftans funèbres qui répan- 
dent l’horreur de la nuit fur la foule ram- 
pante des âmes vulgaires , Philandre toujours 
calme de ferein , dans une majefté tranquil- 
le , levoit au-dellus des ombres de la mort 
fa tête éclatante. La paix de fon ame fe peint 
dans tous fes traits , l’elpérance étincelle fur 
fon front augufte. La deftrudion le pare , le 
couronne de lumière , de le préfente immor- 
tel à l’Etre fuprême. 


(rt) Les penfees renfermées trop long-temps dans l’ame, 
s’altèrent 8c fe corrompent , comme des ballots de mar- 
chand! fes qui ont befoin d’un air renouvelle , 8c d’être 
déployées au foleil. 

( b) Les brillantes couleurs du plumage des oifeaux ref- 
tent cachées 8c comme à demi-éteintes , tant qu’i’s fe re- 
pofenc fur la terre 8c près de nos yeux ; mais lorfqu’ils 
s’élèvent dans les airs , nous voyons l’or 8c l’azur fe dévelop- 
per fur leurs ailes étendues. Ainfi j’ai vu briller d’un 
plus grand éclat les belles qualités 8c les vertus de Phi- 
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in quel moniento in cui fpiccô il fuo volo Verfode’ Cieli. 
Se mai anima alcuna mcritô di falirvi , la fua fu qqella. 
Deh ! folTe piaciuto al'.Cicto che quéll’aquila generofa, 
quel fublime ingegno avede lafciaco cader nel fuo volo 
una dclle biillanti lue penne, io l’avrei raccolra ed al- 
lora io avrei fcritto cofe , che i miei àmici avrcbber po- 
tuto lodare ; che i mici nem.ici avrebber avuco la pru» 
dcma di rifparmiarc ■, che gli fteili miei rivali avrebber 
durato facica a condannare , e che avrebbero inconcrato 
grazia al cofpecto dcll* invidia de’ Zoili. . 

( c ) Il volcô del giufto moribondo / è un Iibro aperto , 
in cui 1’ uomo dabbene • trova la fua donlblazione , dôvc 
il vizio legge in filenzio la fua vcrgogna , c impalîidifce 
per confuhone. ' ' -• - - 

( d ) Corne il vede il fcintillar dclle Scelle contraftar 
coll’ ombre délia notre. 


,-fr, 
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landre , au moment où il a pris fon eiîorvers les Cieux. 
,,Ah i. .plùc à Dieu que cec , que ce génie. «ùt^aMTS 

” tomber dans ion vol une de les plumes éclatantes ! Je 
l’eulfe rama lice , & j’culîè alors écrit des chofes que mes 
amis auroient pu louer, que dfes ennemis auroient eu la 
prudence d’épargner , que mes rivaux même auroient eu 
de la peine à condamiler , Ôc qui 'eulTent trouvé grâce de- 
vant l’envie des /toiles. 

(c) Le vifage du jufte nijmranr , cd un livre ouvert, où 
l’homme de bien trouve la conl'olation , où le vice lit en 
iîlcnce fa honte , & pâlie de conf'uiîon. 

( d. ) Comme ob voit l’éclat des étoiles lutter avec les 
ombres de la nuit. 
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L 


"IL TEMPO. 


ji' -j 


A min Mufa , o Lorenzo , è difpofla a ra- 
gionar teco del tempo , e del fuo ufo. Dch polîà 
cirer io fortunato a fegno da poter cattivare il tu® 
orccchio î Poflano i jniei canti arrivare fîno al 
tuo cuore, e penctjrarlo d’.tma falutar commozio- 
ne 1 Io n’ androi confolato, dal piacere , che pro- 
verei nel giovarti ,.io vcdrei fpuntar qualche rag" 
gio , diradarfî la denfa , te méfia nube, onde fono 
inveftito ; e dal feno del /mio dolore ' avrei fatto 
ufcir la mia gleria. Yerità important iflime Ton 
quelle , che io vengo prefentare aile tue riflef- 
fioni : io le prendo fu la .tomba del mio caro 
Filandro. La tomba çl’ un^amico è la più élo- 
quente. Non fi trafeuri di converfar foventc 
con efTa : que lia cenere , tuttocchè muta, c‘ if- 
truifee col filcnzio , e ci porge terribili ammacP 


tramenti. 


Tu ti dai vanro perché t’ increfee la perdita di 
Filandro ? Ma la rua' vira , d’accordo cbllc tue Ia- 
grime, rond’ ella l’ iflclTa teftimonianza ? Il fincero 
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Au Comte de WlLt.lI N GTON. 

■ a — 1 - — !-Li . . rr=== S- 

LE TEMPS. 

T j flurazo y c’efl du temps Se de Ton ufagt 
que ma Mule Te propofe de t’entretenir. 
Puilfé-je ctre allez Heureux pour captiver 
ton oreillej Puiflent mes chants aller jufqu’à 
ton cœur, Se porter dans ton ame émue un 
trouble falutaire ! Je me confolerois par le 
.plailir de t’être utile : je ve trois quelques 
rayons entrouvrir , éclaircir le nuage épais 
Se trille dont je fuis invelli •, Se ce feroit du 
fein de ma douleur que j’aurois fait fortir 
ma gloire. Je vais offrir à tes réflexions d’im- 
portantes vérités : je ks prends fur la tombe 
de mon cher Philandre. La tombe d’un ami 
ell la plus éloquente ! Sachons converlèr 
. avec elle : toute muette qu’ell cette cendre * 
fon hlence nous mftruit Se nous fait de ter- 
ribles laçons. 

j 

Tu te vantes de regretter Philandre. 
Mais ta vie d’accord avec tes larmes rend-elle 
le même témoignage ? Regretter fincérement 

D iv 
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rincrefcimento délia morte di alcuno , confiée 
■ ncllo intraprendere a menar una vita confcaTne 
ail’ ultima volontà dcL moribondoi Se avvicn chc 
la faina divulghi la nuova di più latrocinj rc- 
centi , s’ agghiaccia il Tangue neile vcne dell’ava- 
xo , che n' ode il raconto , e tréma per il fuo 
tcforo : il fuo tcforo gli diventa più caro : e 
xifpignendo il fonno ftcllô , veglia più lunga- 
mente a cuftodirlo con maggior efattczza. Am- 
znonito per la difgrazia di tanti mortali , che ti 
perifeono intorno , diventi tu più economo di 
que’ giorni onde la morte gli -lia Ipofieflati , e 
che a te Ton» ancora concelli ? 

Il tempo , quel benc più facro , più preziofo 
dell* oro , è per Tuomo un pefo più grave allai, 
e più vile del piomb». Noi riccviamt) con in- 
difFerenza , e fenza tenerne conto , quci giorni , 
che ci Ion compartiti : noi diffipiam gli anni un 
dopo l’ altro , fenza foddisfare al debiro délia vir- 
tù. Morrale , fai tu quel chc vaglia un illante ? 
Corri a chicderne a qucll’ uomo , chc fi giace 
ftefo fui feretro. . . La gioventù. non è cosi ricca 
di giorni , com’ cfTa lèl dà fcioccamente a pen- 
fare : la morte , Y infidiofa morte è al tuo ufcio : 
efià fpia ncll’ ombra il momento di fovraprender- 
ti : dachè 1’ invincibil fuo braccio ti avrà affet> 
rato una volta, più non v’ è luogo a libertà , 
più non v’ è fperanza per il fuo prigioniero : la 
catena idelT ineforabile eternità ti terra avvinto : 
converrà pagare il debito , chc’nafcendo hai ccui- 
trattato, colla foxnuia degl’ intcrclfi , che la fte- 
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' les. morts, c’cR entreprendre une vie con- 
forme à la derniere volonté des mourans. 
Que la renommée répande le bruit de plu- 
fieurs vols récens , l’avare friffonne à ces ré- 
cits , il tremble pour Ion tréfor j lui devient 
plus cher : & répondant le fommeil , il fait 
une garde plus févere & plus longue. Toi, 
qu’avertit le malheur de tant de mortels pé- 
riflaus autour de toi , deviens-tu plus écono- 
me de ces jours dont la mort les a dépolfé- 
dés , & qui te font encore laidés ? 

Le temps , ce bien plus façré , plus pré- 
cieux que l’or , ed: pour l’homme un fardeau 
plus pefant & plus vil que le plomb. Nous 
recevons avec indifférence & fans en tenir 
compte les jours qui nous font diftribués :• 
nous didipons les années l’une après l’autre ,. 
,fans acquitter la dette de la vertu. Mortel , 
tu ne fus pas ce que yaut un infant f Cours 
j le demander à. l'homme étendu fur fon dit de 
- mort. .'. Lai jeuneffe îfeft pas aufîi riche en. 
-jours qu’elle le penfe follement. La friort 1 . 


l’infidieule -mort eft à ta porte-, elle épie 
dans l’ombre l’inftant de te furprendre : dès 
qu’iîne fois fon bras invincible t'aura failî *, 
il n’cfl: plus de liberté , il n’eft plus d’efpoir 
pour fon captif : la chaîne de l’inexorable 
éternité t’étreindra ; il faudra payer la dette- 


U v 


Digitized by Google 



87. Le Notti dï Young. UT. N o t t e* 
rilc tua vica ha accumulati. Prodighiam turto il 
refto; ma fîam.o avari del tempo. Non diamo 
alcuno de’ noftri momenti lenza riceverne il pie^- 
20 . Non ci lafeiamo ufeir 1’ ore di mano , fuor- 
chè con rifparmio , con frutto e con rammari- 
co , ncU’ iftefTo modo che cediamo il noilr’oro,. 
o uoa porzione dcl noirro Tangue ; ficchè ciafcuuo 
4c’ nollri giorai occrclca il tcloro de lie nolke 
virai* . , 

. ». 


Non x pure grau tempo ch’ io mi viddi va- 
cillante là 1’ orlo 44 «no fepolcro , e che ne lia 
xpia dilperajûone gltxo fentirnento non mi- rimanea 
délia vira fuocçh.è J.\orrore di pexderla ? Dotta 
Mead , grazic alj.e geneiofe tvje cure ^ io godo an- 
cora del tempo. Deh perché in cambio di que” 
giorni , che tu m’ hai refi , non ti pofs' io do- 
narc 1* immorcalità delta gloria ? Ma al delideria 
non carrifponde l’ ingegno. La mia Muta è lin- 
.guida. e mortafe r e 4” acte tua non ha rimedj, 
per iiogi.oy.enir il pcnüexo. Gxadifci- il huon vo- 
lera : fa mia riconofcenza npu s’ iijdebolifce colle 
mie forjse : io Ja lento fen>P re viya , ed ardepte 
in m$o copte î meotep. che i’ imaginazione è vi- 
sina akpcgijeriî jÇotto {e ovmi djacciatc 441* 
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que tu as contractée en nailfant , avec la; 
fournie des intérêts que ta vie Itérile a en- 
tairés. Prodiguons tout le relie -, mais (oyons 
avares du temps. Ne donnons aucun de nos 
momens fans en recevoir la valeur. Ne laif- 
(bns les heures fortir de nos mains qu’avec 
épargne, qu’avec fruit , qu’avec regret , com- 
me nous cédons notre or ou une portion de 
noire fang -, &c ne fouffrons pas qu’aucun de 
nos jours s’écoule fans avoir groiïi le tréfor 
de nos vertus. 

Il y a Ci peu de temps que je me voyois 
chancelant (ur le bord de ma tombe , & 
qu’il ne me reftoit plus dans mon dcfelpoic- 
d’autre fentiment de la vie , que l'horreur 
de la perdre ! Savant Méad , grâces à tes 
foins généreux, le temps eft encore mon bkp. 
Pour ces jours que tu m’as rendus , que iie 
puis- je te donner en retour I’immortalit^ de 
la gloire ! Mais mon génie (é reftilê à pion 
dehr. Ma Mufe eft languidante & mortelle y 
& ton art n’a point de remedes pout rajeu- 
nir la penfée. Accepte mon vœu. Ma recon- 
noiflance ne s’affoiblit point avec me? forces i 
je la fens toujours vivre 8c brûler dans mon 
cœur , tandis que mon imagination e(ï prête 
à s'éteindre fous les mains glacées de la vieiL- 
klTe. 

D vj 
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Lfr Natura ci tien fotto gli occhi una fcuola v . 
in cui elfe iftruifce il generc umano ; e 1 ’ im- 
piego del tempo c la lczione che inceflantementc 
ripcte. Noi moriamo ogni fera : noi rinafciamo 
ogni mattina : ogni giorno è una vita compita , 
e diverfa. Noi non facciamo attenzione a una tal 
dilFerenza , e confondiamo il giorno , che a noi. 
rifplcnde, con qucllo chc il preccdctte. Tuttavia , 
in quel modo , che non ci bagniamo mai due 
volte neir iflcfTe acquc d’ im fiumc, cosi non ci 
deftiamo duc volte nciriftcfla vita. Il hume, e 
la vita Icorrono , e cambiano conritiuamcnte , fen- 
aa che fembrino cambiale. Noi non riilettiamo a 
quel volume immcnfo d’ onde, c di gicrni , che > 
le n’ c andato- inabillar per lempre nell* occano 
de’ mari cd in quello de’ tcvnpi. Occupati in fri- 
vpli trattenimcnti , ci lafciamo gajamente portarc 
da quell’onde, che ci trafcinano : noi fccndiam» 
xnfcnfîbilmente , ed a chius’ occhi gui- per la ra- 
pide china, che ci conducc alla morte. Lo fco- 
glio celato efce d’ improvvifo dall’ onde , e fi 
fcuopre di mezzo a’ branche ggianti maro/i. Noi 
iremiamo per racapriccio : il terrore ci précipita 
attorno i noftri fguardi fmarriti T anima nof- 
tra- fi fvcglia , e fa fcorrcre in tutt’ i : fcnfi il ri- 
brezzo de' fuoi tremori. . . Ed ahi difperazione r 
La fragil barca dà in fecco „ flride s’ infragac-,, 
e fparifce. 

I Iccoli ar.dati viddcro nafccrc buon numéro^ t 
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_ La nature tient lous nos yeux une école 
où elle inftruit le genre humain: l’emploi du 
temps eft la leçon qu elle lui répété. Nous 
mourons tous les foirs : nous renailTons tous 
les matins : chaque jour eft une vie com- 
plette 8c différente. Cette différence noqs 
échappe ; 8c nous confondons- le jour qui nous 
luit avec celui qui l’a précédé. Cependant, 
comme on ne fe baigne jamais deux fois dans 
les mêmes eaux d’un Heuve , on ne fè ré- 
veille point deux fois dans la même viè. Le 
fleuve & la vie s’écoulent 8c changent fans 
celle , fans parbitre changer. Nous ne remar- 
quons pas ce volume immenfe 8c des ondes-, 
8c des jours qui eft allé s’abymer pour jamais 
dans l’océan des mers 8c dans celui des temps.. 
Occupés d^amulemens frivoles , nous fuivons: 
gaiement les flots qui nous entraînent : nous, 
defeendons , doucement & les yeux fermés v 
la pente rapide qui nous mené à la mort. Soii- 
duin l’écueil caché fort de L’onde , 8c . fe dé>- 
ecuvre au milieu des vagues blanchilfantes^ 
Nous frémilïbns : l’effroi précipite autour de - 
nous nos regards éperdus : notre amc s’éveille 
8c frilfonne dans tous nos fens . . . ô défef- 
poir ! la frêle barque touche , éclate, fe bif- 
fe , 8c difparoîr. . > ; r 

Les siècles ont vu naître affez de Philoft^- 
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di Filofoiï,, che ragionarono circa il valore del 
tempo , e ne rac command aron o 1' u(b. Ma oh 
cjuanto Con tari coloro, che fappiano diftinguere' 
il prezzo d’ un ora , e fargliene frutrar il valo- 
re ! Vi fu per 6 un Principe , che dal Trono ove 
ftxiea , fclamô „ Ho perfo un giorno „ Si , quel 
virtuofo Imperadore , quand’ anche non aveiTe 
portaco corona in capo , farebbe flato il primo 
in fra i mortalr : cgli meritava di regnare Tu 
f Univerlb. 

Egli ha parlato corne il rapprelentante dcll’ 
umana fptzic ; e corne la ragionc parla a tutti 
gli uomini i eila lor h fa udire gridando , clie 
quel tempo che fugge > vale un'cternità , poichè* 
puo darla ; che abbiamo nelle mani un iftru- 
niento fecondo in maraviglie , e 1’ agente poten- 
tiffimo dcl bene , o del male. Eeli , di tutti i 
béni paiTeggieri , e caduchi , c quel folo che ci 
appartiene : il rimanentc è foggetto al potere del 
caio. Ma P anima fehiava de* lénlî , giudica del 
tempo com’ elïi : per Ici egli è un nulla , corne 
lo è per quegli occhi , che nol -ponno vedere > 
-c per le mani , che nol ponno toccare. 


Lungi di ricomperare il tempo perdüto , noi 
comperiamo a caro prezzo i mezzi di perderne il 
rimanente. Noi If alicniamo lenza rimorfo pçr 
fane bagatelle $ noi lafeiamo numerofi > e fterili 
TVtoti neEo fpazio délia noftra vita. Ah non è 
quefto Y clcmpio , che ci dà la nature. Efa i»* 
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phes qui ont raifonné fiir le prix du temps , 
8c recommandé Ton triage. Mais que: le fage 
qui fait apprécier une heure 8c lui faire rap- 
porter toute fa valeur , eft un ctre rare ' Il 
fut pourtant un Prince qui s’écria fur le Trô- 
ne >3 j’ai perdu un jour 3 *. Oui, cet Empereur 
vertueux eût encore été le premier des mor- 
tels , quand il n eût pas porté de couronne : 
il méritoit de régner fur l’Univers. 

Il a parlé comme le reprélêntant de Pef- 
pcce humaine j comme la radon parle à tous 
les hommes , elle leur crie que ce temps qui 
fuit , vaut une éternité , puisqu'il peut la don- 
ner ; qu’il eft dans nos mains un infiniment 
fécond en merveilles, 8c l'agent toot-puif- 
fant du bien ou du mal. De tous les biens 
périftablçs c’eft le feul qui nous appartienne r 
le refte eft fournis au pouvoir du hazard- 
fdai? famé efclave des iens , juge du temps 
comme eux : c’eft un néant pour elle , com- 
me pour les yeux qui ne peuvenr le voir , 8c 
pour les mains quv ne fauroient ie toucher» 

Loin de racheter le temps qui eft perdu , 
nous achetons à grands frais îes moyens d’er* 
perdre le refte. Nous l’aliénons fans remords 
pour de vaines bagatelles. Nous laidons d'es 
vides ftériles 8c nombreux dans I’efpace de. 
notre yie» Ce heftpasta l’esçmple qpe nog* 
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picga tutti gli iftanti. Attivo, e laboriofo cbm’ 
e/Ta , 1 ’ uomo dabbene féconda tutt’ i momenti 
délia fua durazione. Il tempo nol forprende giam- 
mai fênza trovare la virai . nelle fue opère > o 
ne’ fiioi progetti. ElTa riempic, cfTa immortalizza 
tutti gli iftanti délia lua fuggitiva clîftenza. Un 
fol non ne pafta fenza arricchirlo. Re dclle fue 
ore , egli efige da elfe un tributo , c ciafcuna 
fuggendo gli paga üna rendita immenfa. Ter fare 
tutto il ben , ch’ ci ddîdera , puô mancargli il 
potere : non importa , giacch’ cgli il vuole , lo 
ha fatto : la volontà val quanto T opéra iftcllà» 
e 1 ’ uomo non è mallevadotc dclla propria im- 
potenza. Egli non è men liberale., perché non 
ha nulla che date. Gli atti che la virai produce 
faran , fuo malgrado , ognor limitati 5 ma efta 
non ammette lirnîti nella volontà dcU’ uemo : là 
il fuo impero è vafto , e independente quanto lo 
c 1* anima. Ente non v’ c che poifa riferrare , o 
dar legge al penfiero. Mortale , fti Virtuofo ne’ 
tuoi penfîeri j elfi- fbno ' intefi dall’ Eifcre Su- 
.prerno il. - ! W ~ :c: : j . 

• .• *;■ ■ - •?. . i- /. ■>'(■ m;q 0 . : 

_ • • I ;; j « •. ■ i r'.r 1 .U. il . 

, * . ■ r r 

.. . E dove potro io trovarlo quefto benefîco Id- 
dio ? Angeli , ditemi voi dçv’ egli rifiede ? Voi 
il fapctq ; voi ficte yicini al fuo Trooo : voi ri- 
ycrenti 1 ’ attorniat* colle luminofe voftr.’ ale. Æh 
potro ib ' foftcncre ‘ Iq fplendoré , „che sfolgora 
3 dalla rnaeftofa ‘ fua 'fttciü > *L ; orme fatVifc'ro io* 
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donne la nature. Elle emploie tous les iiïf- 
tans. Actif & laborieux comme elle, l’hom- 
* me de bien féconde tous les momens de fa 
durée. Le temps ne le furprend jamais fans 
trouve* la vertu dans fes actions ou dans 
fes projets. Elle remplit , die immortalife 
tous les inftans de fon exiftence fugitive. Au- 
cun ne paffe fans l'enrichir. Roi de fes heu- 
res , il leve fur elles un tribut , & chacune 
lui paie en fuyant un revenu immenfe. Pour 
Etire tout le bien qu'il fouhaite , il peut man- 
quer 'de pouvoir : n importe , puifqu’il le 
veut , il fa fait : la volonté vaut l’aétion 
meme , Sc l'homme ne répond point de fon 
impuilfance. Pout n’avoir rien donné , il n’eft 
pas moins généreux. Les aétes que la venu 
produit feront toujours bornés, malgré elle. 
Mais elle ne reçoit point de bornes dans la 
volonté de l’homme : là Ion empire eft indé- 
pendant de vafte comme famé. Nul être ne 
peut relferrer ni gêner la penfée. Mortel > 
fois vertueux dans tes pentëes j elles font enr 
tendues de l’Etre lùprême » 

Ou le trouverai-je ce Dieu bienfaifant ? 
Anges , dites-moi où il réfide ? Vous le fa- 
vez : vous êtes près de fon Trône : vous l’en- 
vironnez avec refpeét de vos brillantes aîles. 
Ah ! verrai-je l’éclat qui fort de {a face ma- 
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degl’ immorrali Tuoi paffi al gran numéro de* To- 
ri , che fanno fchiudere ? MoTrarcmi quel Mo- 
narca , indipcndente déll* indimani , che con aria 
trionfance Torride al palTatô , e le cui ore non 
pofiono , nclla lor fuga, alterar punto l’ererna du- 
razioae. 


L’ uomo , quel eïTere paflaggiero , di cui in cosî 
brève tempo elfe depredano T eTftenza , T uomo 
diflipa il teToro de’ Tuoi giorni con ingratitudine. 
L’ ozio , il Teliee ozio è da noi detcftato corne 
•una pena intollerabile. Sembra che allora il corfo 
del tempo rcfti immobile , e ci lafd trafcinar fo'li 
la grave Toma délia vita. Noi gemiamo oppreffi 
iforto il pefo d’ un’ ora. V imaginazione è di con- 
tinuo in affanno., per inventât nuovi mczzi onde 
precipitare que’troppo tardi momenti, e di libe- 
rarci rapidamente di noi medefimi : noi mandia- 
mo a fond© la noftra Fortuna per ilpenderc ï 
noftri giorni in varii trattenimenti. Noi ci moT- 
triamo erranti Tu la terra , per rsfuggire , corne 
•da qudlîa tf on tiranno , la fèrvicù del pcnficr®. 
Nélla noftra detrrenza -noi alziamo contro ddla 
natura gl‘ inTenTati noftri clamori , accuTandola , 
■perche con rnano avara ci mifura la vita j e ad 
jul tempo açcufiamo la vita , quafi che Ta troppo 
lunga. Se av.vien che la morte , tante volte chia- 
mata da’ noftri voti d T faccia davanti , e d 
porga una mano pietofa in ajuto , noi la rifpi- 
gniamo , noi la chiamiamo crudde. Aliora gli 


Digitized by Google 
-J 



Les Nuits d’Toung. III. Nuit. <j i 
jellueufe ? Reconnoîtrai-je la trace de Tes 
pas immortels à la foule de fleurs qu ils font 
éclorre ? Montrez-moi ce Monarque indé- 
pendant du lendemain } qui fou rit au paile 
d'un air triomphant , & dont les heures ne 
peuvent dans leur fuite entamer la durée 

- éternelle. 

>- : L’homme , cet être paflager dont elles ra- 
' vagent'en fi peu de temps l'exiftence 3 l’hom- 
me diflipe le tréfor de fes jours avec ingra- 
titude. Le loifir, l'heureux loiflr éft maudit 
de nous comme une peine infupportablc. Il 
fcmble qu'alors le char du temps relie im- 
mobile , & nous laiflfe traîner feuls le fardeau 
pelant de la vie. Nous gémilfons accablés 
.du poids d’une heure. L’imagination fe tour- 
mente fans relâche pour inventerdes moyens 
de précipiter ces momens Trop -lens , de 
■nous délivrer rapidement de nous-memes ; 
* dons -éptrifons -notre fortune pour dépenfèr 
nos ‘jours, dans de vains nmufemens. On nous 
voit erfaiis fur la terre pour nous fauver de 
la penfée ^ comme .d’un tyran. Dans notre 
démence •> nous élevons nos clameurs infep- 

fées contre la nature : nous J’accufoais de nous 

— . r > 

mefurer Ja vie d’une main avare» &. nous 
acculons la vie d’être trop longue. Que la 
.mort tant de fois appcllée par nos voeux. 
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anni, c i fecoli s’affollano , e fi confond.ono in 
un fol punto : tutto il pafiato non fembra più che 
un inftante. Quando il tempo ci vienc incontro , 
noi il veggiamo forto le fembianze d’ uft vecchio 
decrepito , aggravato dagli anni , che a grandif- 
fimo ftento puô muovcrfi. Gli occhi noftri non 
giungono a fcorgere lç ftic ali , ch’ egli tien ïi- 
piegate dictro le fpalle. Miratelo , allora ch’ cgli 
ci ha fovraggiunti : fpiegatè a un iratto cjucll’ ali 
inedefime , com’ ei fen fugge co’ vanni diftefi , 
e più veloce che i venti ' Oh com’ egli è già 
difeofto da noi ! L’ uomo ftupefatto , e fmarritp , 
lo infegue co’ fuoi clamoii , e maiedifee la di 
lui vclocità. 



Per quai fatale deftino avvien egli , che il 
prefente , ed il pafiato ci tormenrin del pari , e 
che né la vita , nè la morte ci ponin® piacere ? 

• Perche mai i noftri fterili giorni fon cosi inû- 
pidi mentr’ effi durano , e perché ritornano , ai- 
lorchè più non fono, ad importunare la noftra 
memoria colle loro fantafime ? Perché mai 1’ or- 
rore délie più ofeure prigioni ci par men terribile 
che la noja ? Perché lo fehiavo è men oppreflo 
dal pe(o delle fue catenc , di quel che il fia , dal 
pefo del tempo , 1’ uom frivolo , che alla fpen- 
fierata fen vive? Non accufiamo altri fuorchè 
noi ftefii di cosi ftrane contraddxzioni , e rendia- 
no giuftizia alla natura. Non è défia che è avais 
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vienne s’offrir de nous tendre une main fe- 
courabic , nous la rcpouflons , nous la nom-, 
nions cruelle. Alors les années de les fîecles fe 
prelïènt de fe confondent en un point : tout 
le palfé ne paroît qu’un inftanr. Quand le 
temps viejit à nous , nous le voyons fous la 
forme d’un vieillard décrépit , accablé d’an- 
nées, fe traînant à peine. Ses ailes repliées 
derrière lui , ne font point apperçues de nos « 
yeux. Voyez-le, dès qu’il nous atteint: dé- 
ployées foudain , comme il fuit, les aîles 
étendues de plus rapidement que les vents ! 
Qu'il eft’déjà loin de nous » L'homme inter- 
dit ? éperdu , le pourfuit de fes cris de mau- 
dit fa vîtelfe. 

Par quelle fatalité arrive-t-il que le 
prélent de le paffé nous tourmentent égale- 
ment , de que ni la vie ni la mort ne peuvent 
nous plaire ? Pourquoi ces jours flériles 
font-ils innpides tant qu’ils durent, de revien- 
nent-ils , dès qu’ils ne font plus , importuner 
notre mémoire de leurs' fantômes ? Pourquoi 
l’horreur des cachets , nous paroît-elle moins 
affreufe que l’énnui ? Pourquoi le captif efl- 
il lnôins chargé du poids de fes fers, qtfe ne 
l’eft du poids du temps’ l'homme 1 frivole qui 
vit fans peiifèr? N'accufons que nous-mêmes 
,dc ccs cofttr'adiéHons étranges , & rendons 
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de* giorni , I’uomo fi c quegli, che ne è prodi- 
ge». Egli ne va punito : per una legge Habilita 
d*ir Eterno Signore , 1’ uom che abufa del tem- 
po- , e che confuma nell’ inezie la vita Tua , Tari 
tormentato d^lla fua propria efiftenza. 

. ' » 

- Dio annefte il piacere ail’ impiego dcl tempo , , 

la pena alla di lai perdita. Se fiam foprafatti 
dalla noja 1 , corriamo al lavoro : il rimedio è in- 
fallibile. Non prendiamo giammai 1’ inazione in 
cambio. del ripofo. Le cure délia vita ne fanno la 
confolazione , e ‘l diletto. Colui che non ne ha, 
è obbligato a crcarfene , ad injporfenc delle vo- 
lontarie , fotto pena di reftar infelice. L* anima . 
gode quand* è occupataj oziofa , elTa prova tor- : 
menti infiopportabili. La gioja è un frutto, che 
non . matura fuorchè nel campo del lavoro , c 
quando non c un piacere , 1* efiftenza è un fup- 
plizio. 

Nell* ora memoranda , in cui una eternità pré- 
paré la ftupenda maraviglia , allorchè Dio vo- 
lcndo produrre , fecondô il- nulla , conccpi nel fuo 
fie no la natura , genero 1* Univerfo , c fece fcor- 
rcre un’ emanazione del fuo Eflere in migliaja di 
mondi , allorchè prefe a. forinare .il maravigliofo 
orologio delle- sfere , per miÇurare , colle; loto ri- 
voluzioni , la durata dcgli enri $ allora nacque il 
tempo, Sçagl;ato dal feno dell*. immobile eternità, 
ncllo fpazio , in cui fi movea T Univerfo , egli co- 
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\ uftice à la nature. Ce n’eft pas elle qui eft avare 
de nos jours , c’eft l’homme qui en eft pro- 
digue. Il en eft puni : c’eft une loi de l’Erer- , 
ncl , que l’homme qui abufe du temps , & 
qui confume fa vie dans la frivolité , fera 
tourmenté de fa propre exiftence. 

Dieu attacha le plaifir à l’emploi du temps: 
la peine à fa perte. Si l’ennui nous gagne , 
courons au travail : le remede eft infaillible. 
Ne prenons jamais l'inaction pour le repos. 
Les foins de la vie en font la conlolation 5c 
l’agrément. Celui qui n’en a point , eft obli- 
gé de s'en créer , de s’en impofer de volon- 
taires, fous peine de refter malheureux. L’ame 
jouit , quand elle eft occupée. Oiftve , elle 
éprouve des tourmens inlupportables. La 
joie eft un fruit qui ne peut croître que dans 
le champ du travail -, 5c quand ce n’eft pas un 
plaifir, c’eft un fupplice d’exifter. 

A l’heure mémorable, dont une éter- 
nité prépara l’étonnante merveille , lorfque 
Dieu voulant produire, féconda le néant, con- 
çut dans fon fein la nature , enfanta l’Uni- 
vers , 6c fit couler une émanation de fon Etre 
dans des milliers de mondes , lorfqu’il entre- 
prit l’horloge merveilleufe des fpheres , pour 
mefurer par leurs révolutions la durée des 
êtres j alors le temps naquit. Lancé du fein 
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mmciô a fuggire per non arreftarfi mai più , 
trafeinando fcco le orc , c i giorni , gli anni , c 
i fccoli. Inftancabile , ci fl porta vcloce quanto 
il lampo verfo 1’ eternità , c corre fenza pofa per 
raggiügnerla. Non Tara perô ch’ egli giunga a 
quel termine del fuo ripofo , fuorchè in quel 
momento , in cui tutti i mondi , crollati , e fcoflï 
alla voce del Creatore , ricadcranno infîeme nella 
notte del caos , onde ü chiamo quefta voce ine- 
defima. Finchè fia giunta quell’ ora fatale , Dio 
gli impofe di profeguir fempre il fuo volo , e d' 
atfrettarfl c®llc tempefte , coll’ onde , e cogli af- 
tri , fenz’ afpettar giammai 1’ uomo. Ail’ uom s’ap- 
partiene lo affrettarfï fcco lui. Vuol egli allen- 
tare T impetuofo corfo dell’ implacabil tempo , 
che lo trafeina alla morte? Vuol egli goder dell' 
ore ncl mentre clic paffano , e non cflcr foggetto 
a rammarico , dopo clie fono trafeorfe ? Le con- 
facri alla virtù. La loro fuga è infènfibile per 
1' uomo dabbene : egli non fi duole ne del tem- 
po , nè délia vita , nè délia morte : egli cammi- 
na in pace, e a paffo uguaje colla natura. 


Ma l’ infenfato chc perde i fuoi giorni, con- 
trafla con efTa , e s' oppone a Dio. Volendo re- 
fiftere al Creatore , ei fa violenza al fuo cflerc , e 
fof&e per i temerarj fuoi sforzi. Una guerra in- 

tcriorc 
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de l’immobile éternité dans l'efpace où fe 
.mouvoit l’Univers, il commença de fuir pour 
11 c plus s'arrêter , entraînant avec lui les heu- 
res 6c les jours , les années 6c les ficelés. Infa- 
tigable , il tend avec la vîtelfe de l'éclair vers 
l'éternité , 6c court fans relâche pour l’attein- 
dre. Il ne doit arriver à ce terme de fon re- 
pos, qu’au moment où tous ces mondes ébran- 
lés, renverfis de leurs bafes à la voix du Créa- 
teur , retomberont enfcmble dans la nuit 
du chaos d’où cette voix les appella. Jufqu'à 
ce que cette heure fatale arrive , Dieu lui or- 
donna de pouriuivre toujours fon vol, 6c 
de fe hâter avec les tempêtes , les flots 6c. les 
affres, fans jamais attendre l’homme. C'efl: 
à l’homme de fe hâter avec lui. Veut-il ral- 
lentir la courfc fougueufedu temps impitoya- 
ble qui l’entraîne à la mort : veut-il jouir 
des heures quand elles patient , 6c n’être pas 
fujet à les regretter quand elles font écou- 
lées \ qu’il les confacre à la vertu ? Leur 
fuite eft infenfible pour l’homme de bien. Il 
ne fe plaint ni du temps , ni de la vie , ni de 
.ia mort : il marche en paix 6c d’un pas égal 

• avec la nature. ; 

Mais l’insensé qui perd fes jours , 

• lutte contr’elle &c s’oppofe à Dieu. En vou- 
lant réflfter* au Créateur , il fait violence à 

Tome /, E 
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tcriore fi folleva in fuo feno. I defiderj combat- 
tono contro i defiderj. Il cuore è laccrato fra 
mille paffioni contrarie. Prodighi degli anni , e 
fempre innamorati délia vita , hoi rifpigniamo il 
tempo lungi da noi , lo follecitiamo perche fi 
feofti , e immantinenti vogliam richiamarlo. Noi 
cerchiamo , e noi fuggiamo la morte. Simili a 
due fpofi mal accoppiati , e fempre feontenti 1’ uno 
dçir altro , 1' auima , e ’l corpo fono fempre in 
contralto montre vivono infieme. Son elfi coftretti 
a dividerfi? Dan nelle fmanie. 


Taie è la forte rifervata ail’ uomo frivolo , egli 
fugge la noja : la noja s’ attacca a fuoi parti , e 
finchè vive l’ infegue. Mirate que’ zerbini attillati , 
quegli eflfeminati Sibariti , créature délicate , e 
belle alla villa, fempre ornate di fiori, fempre 
veftite de’ piü ridenti colori. La menoma fatica 
gli opprimerebbe : il pefo d’un fufo offenderebbe 
la loro mano : l’ ifteffa efiltenza loro riefee gra- 
vofa. Senza i variati traftulli , che foftengono , e 
rinuovauo 1’ efier loro , effi fuccomberebbono. 
Finchè dura il giorno , gli veggiam corne lievi 
vario-pinte farfalle fvolazzar per traftullo a’ puri 
raggi del Sole di Primavera. Pet elTi ' egli verfà 
1’ oro délia fua luce ne’ bei giorni d’ Eftate : l’ In- 
verno è coftretto a produr rofe per efii. I lievi 
zefiretti , fe non vogliono udirc le lor qucrele , 
abbian cura di ma-ntener fempre - per 1’ aria un 
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fon être , tk fou tire de fes téméraires efforts. 
Une guerre intérieure s’élève dans fon fëin. 
Les defirs combattent les deiirs. Le cœur eft 
déchiré entre mille paflions contraires. Pro- 
digues des ans 3 8c toujours amoureux de la 
vie, nous repoulfons le temps loin de nous, 
nous le preffons de s’éloigner , 8c bientôt 
nous voulons le rappeller. Nous cherchons 
8c nous fuyons la mort. Semblables à deux 
époux mal alTortis 8c toujours mécontcns l’un 
de l’autre , l’ame 8c le corps fe querellent 
tant qu’ils font unis. Faut-il fe féparer ? Ils fe 
défefpcrent. 

Tel est le sort réfèrvé à l’homme 
frivole. Il fuit l’ennui: l’ennui s’attache à fes 
pas 8c le pourfiiit toute fa vie. Voyez ces élé- 
gaiïs petits- maîtres , ces Sybarites efféminés , 
êtres délicats 8c charmans à la vue , toujours 
parés de fleurs , toujours vêtus des couleurs 
les plus riantes. La moindre fatigue les acca- 
blcroit:leur main feroit blelîéc du poids d’un 
fufeau : leur exiftence même leur eft à charge. 
Sans les amufemens variés qui foutiennent 8c 
renouvellent leur être , ils füccombcroicnt. 
Tant que le jour dure , on les voit , comme 
ces infe&es légers 8c brillans, folâtrer 8c s’é- 
battre aux rayons printaniers du foleil. C’eft 
pour eux qu’il verfe l'or de fa lumière dans 
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fiato dolcc , e lufinghiero. I due mondi Ton te- 
nuti a font mini ftrar loro i profumi più odorofi , 
i fughi più fquifîti , - i canti più dilettevoli , cd 
abiti tcfiùti da mani ftraniere : effi hanno bifogno 
di foliie cangianti , d’ idee afFatto nuove , di pia- 
ccri rccenti , che gli âjutino a trafcinar, fenza 
doglianze , il pefo dclla loro efiftenza nell’ inter- 
minabil lunghezza d’ una rapida giornata. Uomini 
fempre fanciulli , di cui gli etrori, ridcndo , fi 
prcndon giuoco , riflettetc voi , che voi abufate 
d’ un’ aima immortalc , e che in un giorno di 
battaglia voi date di mano a fanciullefchi tra- 
ftulli ? Per voi , follazzarfi , gli è vivere. Rif- 
pondete. Morire , è altresi follazzarfi ? Corne pafi- 
fercte voi il tempo ncl voftro letto di morte ? 
Quando la malattia farà dichiarata incurabile ; 
quando i voftri fpiriti agghiadati fofpendcranno 
il loro corfo j quando ufcirerc dall’ incantefimo 
dclla vita , e che tutti quegli obbietti fuggiran 
da' voftri occhi , coll’ iftelïa rapidità con che fi 
feoftan le fpondc , le Città, e le brillanti lor 
torri , al cofpctto délia nave ftrappata dall’ an- 
corc , e dal porto, trafeinata in mezzo ail’ onde , 
cite fiono per ingojarla. . . Dove faranno allora i 
frivoîi voftri traftulli , le voftrc vane grandezze ? 
Dove farete voi ftefli? . Io m’ inganno. . . Voi 
faretc ancora in mezzo ad una pompofa comitiva 
funerea , coperti di ricco , adorno panno fcrale , 
chiuli in marmoreo fepolcro , foftenuto da fu- 
perbe colonne. . . Ah fe i morcali , ncl feretra.. 
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les beaux jours d’été: pour eux l’hiver eft ior- 
cé de produire des rôles. Que le zéphir } s’il 
ne veut être grondé , ait foin d’entretenir 
toujours dans les airs une haleine douce & ca- 
rellante. Les deux mondes leur doivent des 
parfums, des Lues exquis , des chants agréa- 
bles , des robes tifliies par des mains étran- 
gères. Il leur faut des folies changeantes , des 
idées toutes neuves , des plailirs tout frais , 
pour leur aider à traîner fans murmure le 
poids de leur exiftence pendant l’inépuifable 
longueur d’une rapide journée. Hommes tou- 
jours en enfance , 5c que les erreurs bercent en 
riant , fongez-vous que vous abufez d’une 
ame immortelle , 5c que vous prenez des" 
hochets dans un jour de combat’ Pour vous, 
s’amufer , c’eft vivre. Répondez. Eli- ce aufll. 
s’amufer que de mourir’ Comment pallerez- 
vous le temps dans votre lit de mort ’ Quand 
Ja maladie fera déclarée incurable , quand 
vos efprits glacés fufpcndront leur cours, 
quand vous fortirez de l’enchantement de la 
vie , 5c que tous ces objets fuiront de vos 
yeux , aullx rapidement que s’éloignent les 
rivages , les cités , 5c leurs tours brillantes 
devant le vaifleau arraché de fes ancres 5c du 
port , entraîné par la tempête au milieu des 
1 ilôts qui vont l’engloutir. . . Où feront alors 
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fanno ancor g!i orgogliofi , ci maraviglieremo 
poi delle vanità, c de’ preftigj délia vita * 


Credi ta, Lorenzo, che k morte fia lontana 
da te - Non 1’ hai tu già vifta volar fui tuo ca- 
po , c minacciarti di lafeiar cadere ben prefto iî 
colpo fatale ? Dove fono quell’ ore , il cui gajo 
forrifo , ti prometteva il piacere • Elfe fon ite ve- 
loci a perderfi in quella profonda voragine , che 
mai non rigetta cio ch’ ella inghiottifee. A che 
ti giova , ch'cfïè , dileguandofi , t’ abbian lafciato- 
un 1 ombra di fama , clic è per ifparirc com’ elfe ? 
Null’ altro pid te ne relira fuorchè le sformate ' 
k>ro imagini , fenza lineamenti , c fenza colori , 
erranti innanzi alla tua memoria , per tormentO 
de’ tuoi penfieri : e 1’ ore che il deftino ti lafcia' 
x ancora , già fon {alite fui carro del tempo j ed 
oh com’ elTe fon per fuggire preftilfime feco lui t 
Yedi volar il fuo carro, infocarfi nella rapidità: 
del fuo moto il métallo follenitor delle ruotc. 
Ancor un inftante. . . Il Sole fi fpegne al tuo 
cofpetto , e 1’ Univerfo c fcancellato» 



* ’ • l 
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vos jeux frivoles 8c vos vaines grandeurs \ Où, 
ferez-vous vous-mêmes ? ... Je me trompe. .. 
Vous ferez encore au milieu d’un convoi 
pompeux , couverts d’un drap funéraire élé- 
gant 8c riche', enfermés fous un tombeau de 
marbte que foutiéndront de luperbes colon- 
nes. ;. Ah! fi les mortels font encore les* 
vains dans le cercueil , faut-il sf étonner des 
vanités & des preftiges de la vie ? 

Crois-tü , Lorenzo , que la mort foit loin 
de toi ? Ne l’as-tu pas déjà vu voler fur ta 
tête , 8c te menacer de frapper bientôt le coup 
fatal ? Où font ces heures dont le fourire gai 
te promettoit le plaifir ? Elles ont couru fc 
perdre dans ce gouffre profond qui ne rejette 
jamais ce qu’il engloutit. Que te fert-il qu el- 
les t’aient légué , en s’évanouiffant , une om- 
bre de renommée cjui va s’évanouir comme 
elles ? il ne te reftë d’elles que leurs images 
informes fans traits 8c fans couleurs , errantes 
devant ta mémoire pour affliger tes penfées ; 
8c les heures que le deftin te laiffe encore , 
font déjà montées furie char du temps : com- 
me elles: vont fuir avec lui ! Vois fon char 
vêler , fon eflïeu qui s’embrafe dans la rapi- 
dité de fon mouvement : encore un moment. . . 
Le Soleil s’éteint devant toi , & l’Univers eft 
effacé. 
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Ma che î È egli dunque neccfTario , per farci 
enrrare in penficro di hoi medefimi , che il ful- 
mine délia morte feopj a’ noftri piedi , che un 
cuore fi a fotto i noftr’ occhi ftrappato da un cuo- 
re , e che un amico fia vifto lagfimante ' fui fe- 
polcro dcl fuo amico ? Ogni orologio folare , che 
fi prefenta a’ noftri fguardi , ci moftra il nôftro- 
deftino delineato folle noftre pareti. Egli ci dice. 
in fua muta favclla , „ O uomo la tua fovranità 
„ c per finire , e finchè dura , efla è più- vana 
j, che 1’ ombra, „ Pallidi in volto , c fuor di 
noi per lo fpavento , fclamercmo noi allora corne 
il fuperbo Affiro Monarca? ,, In ‘che modo, e 
,, per quai mano ho io da perirc ? ,, Forfe chd 
non porciamo î femi di morte nel noftrô feno î 
Non midriamo noi forfe il nâfcold fcrpentc i chd 
ne uccide ? Egli fi pafee délia noftra foftanza j 
c nuir altro attende fuorchè il momento d’ a ver 
forze baftevoli per divorarci. ; ;l 

Queft’ ombra folare è- la mifura infieme , Q 
1’ imagine délia vita : entrambi immobili in ap- 
parenza , corrono da un punto ail' altro dcl tem- 
po fenza fermarfi. L’ occhio de’ fenfi non giugné 
a difcernerc l' impcrcettibile lor fuga ; ma 1’ oc- 
chio délia ragione feuopre în quel ripofo appa- 
rente un moto continuo , e vede 1’ ombra cam- 
minare rapidamente : 1’ ora delta noftra vita è 
ben prefto tràfcorfa , e noi fiam païïati ton elfa. 

* » .. . a 

Ma T errore ci fignoreggia cosi imperiofamente , 
noi ci lafciamo cosi agevolmentc accecare dalle 
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Éh ! pour nous donner l’alarme, eft-il donc 
befoin que le tonnerre delà mort éclate à nos 
pieds, qu’un cœur Toit fous nos yeux arraché 
d’un cœur , & qu’un ami Toit vu pleurant lur 
la tombe de fon ami ? Chaque cadran qui 
s offre à nos regards nous montre notre defti- 
née tracée fur nos murs. Il nous dit dans fon 
langage muet : » 6 homme , ta royauté va 
» finir , 6c tant qu’elle dure , elle eft plus 
»j vaine que l’ombre ». Troublés 6c pâles d’ef- 
froi , comme l’AlTyricn fuperbe , nous écrie- 
rons-nous avec lui ? » Comment 6c par qui 
périrai-je » ? Ne portons-nous pas dans notre 
fein des femences de mort ? Ne nourrilïons- 
nous pas le ferpent caché qui nous tue t II vit 
de notre fubftance} il n’attend que le moment 
d’être allez fort pour nous dévorer. 

Cette ombre folairecftà la fois la mefure 
& l’image de la vie : toutes deux 3 en appa- 
rence immobiles , courent fins s’arrêter d’un 
point du temps à l’autre. L’œil des fens ne fài- 
flt point leur fuite imperceptible y mais l’œil 
de la raifon découvre dans ce repos appafent 
un mouvement continuel , 6c voit l’ombre 
cheminer avec rapidité : l’heure de notre vie 
eft bientôt parcourue , 6c nous avons palfé 
avec elle. 

Mais l'erreur nous maîtrife avec tant 
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paflîoni, chc ci Itifingano., che la fuga del tem- 
po non è meglio fentita dall’ anima , che da 
fenfi. Corre il tempo con piè leggiero fui capo> 
de* mortali , fenza deftargli ne' loto fogni. Non 
numerando i noftri anni. trafeorfi } che coll’ ajuto; 
del calcolo y e non per via deL féntimento , noi- 
duriamo fatica a crcdere ch’ eflî ci abbiano in- 
vecchiati. Per poco che iL crudo Inverno ci fac- 
cia lplendere innanzi qualche giorno fereno , noi- 
crediamo eflerc ancora di Primavcra. Noi fémi- 
niamo allegramente le Iperanze délia giovane età: 
nelle rughe délia vecchiaja. Uomo non v’è che- 
non la sbagli d* un giorno circa la propria dura*- 
ta , il Savio iftdïb è fémpre in ritardo colle Tue 
ore. 'Wilmington , tu ti lafei precorrer dal Sole j 
tu non camminl feco di fronte verfo il, tuo feo- 
po. La fperanza di vivere rinafee con ogni au- 
rora. Quefto è cjuello errore , che è 1’ ultimo- 
ad abbandonarci , e che mette il colmo a tutti! 
gll errori délia vita.. 


Il vero Savio tien ragionamento colle Lue ore 
palTate : egli domanda loro quai conto elfe haïr 
refo di lui ail’ Eflere Supremo. II. rifultato delle 
loro rifpofte forma ciô che noi chiamiamo Üef- 
p:rienza. Uom. attempato, efla ti grida , che- 
ogni cofa quaggiu non è altro che nulla } che 
più che fi gufta la gioja , piii fe ne riconofce. 
h vanità e che i tsalporti deL piacere medeli.^ 
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i -d’empire , nous nous laiflbfts li aifément aveu- 

gler par les pallions qui nous flattent 3 que la 
•fülte du terhps n’eft pas mieux fentie de l’ame 
que des fens. Le temps court d’un pied léger 
fur la tête des mortels fans les éveiller de leurs 
rêves. N’eftimant le nombre de nos années 
écoulées qu’à l’aide du calcul , ôc non par 
fentiment , nous avons peine à croire qu’elleS' 
nous aient vieillis. Pour peu que L’hiver laiflè - 
briller quelques jours fereins , nous nous 
croyons encore au printemps. Nous lèmons 
gaiement les elpérances du jeune âge dans les 
rides de la vieillelïe.. Il n’eft point d’homme 
qui 11e fe trompe d’un jour fur là durée : le - 
fage même eft toujours en retard avec les héu- 
resi Wilmington , tu te laifles devancer par 
le Soleil -, tu ne marches pas de front avec; 
lui vers ton but. L’cfpoir de vivre renaît avec; 
chaque autre aurore. ; Cette erreur eft celle 
qui nous; abandonne la demiere ôc qui met le; 
comble à toutes les ^erreurs de la vie- 
Le 'vitAi sage s’entretient avec les heu- 
res palfées : il leur demande quel compte: 
elles ont rendu de lui à l’Etre fuprême. La - , 
fuite de leurs réponfes forme ce que nous ap- 
pelions l’expérience^ Vieillard , elle te crie ,, 
qu’ici-bas tout eft néant i que plus on goûte - 
la joie, plus on en découvre la vanité , & que: 
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mo ci dilîngannano circa la chimera délia féli- 
cita : ammacftrato per le fuc lezioni , ammonito 
da que’ capegli ond’ è imbiancato il tuo capo ,, 
diftacca da quefto mondo i tuoi penfieri , dirigi 
verfo 1’ eternità il loro moto , e fcuopri nel 
fondo dell’ avvenire un foggiorno più fortunato. 


( 


E cofa è egli in rcaltà quefto mondo , ili cui 
di ftolta gioja viviamo inebbriati ? Un vafto fog- 
giorno di lutto , ricolmo di avelli, paràto d’en*- 
blcrni funcbri , che la .morte inccrtantemente ci 
fofpendc d' intorno. Quella nube , che ci reca 
la morte, grandina di pien mcriggio fu i noftri 
capi , c feppellifce noi , e i noftri progctti nclla 
notte del fepolcro. Dal fragile teatro délia vita, 
in cui fcherziamo, di mezzo aile noftrc danze 
c feftini a un tratto interrotti , noi cadiam nelL’ 
abiflo , in cui 1’ uniana fpecie vien inghiottita. 
Sollevati con un foffio dal fen délia terlra , agi- 
tati un brève iftante nell’ atmosfera ; , che ci' arfi- 


çia , noi rientriamo immanrinenti'- âè'lla : polVtré 
de' noftri Antenati , che noi calpeftiaûio fottft a’ 
noftri parti , per cftère calpeftati noi ftcifi fotto 
ai parti de' noftri figliuoli , c dormire fotto la ter- 
ra , inlino a tanto che il piede dell’ Ogniporten-, 
te, rovefeiando quefto fragile Uni verfo, difperda 
la polvere del noftro globo , c che noi fuggia- 
mo fmarriti dalle ruine de noftri fepolcfi, alla 
chiarczza d'un giorno eterno. L’ uom nafee; ar- 
touito del viver fuo , volge intorno intorno lo 
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les traufports du plaifir même nous détrom- 
peht de la chimere du bonheur : inftruit par 
fesleçons, averti par ces cheveux dont ta tête 
eft blanchie, détache, tes penfé es de ce monde, 
donne-leur un mouvement vers l’éternité , 
v Sc découvre au fond de l’avenir un fé jour 
plus fortuné. 

Ce monde, où nous vivons enivrés 
d’une folle joie , quefl: 11 en effet ? Un vafte 
féjour de deuil , chargé de tombeaux , tapïfle 
d’cmblcmes funèbres que la mort fufpend fans 
ccfîe autour de nous. Le nuage qui porte le 
rrépas fond fur nos têtes en plein midi , £< nous 
enfevelit nous & nos projets dans la nuit du 
cercueil. Du fragile théâtre de la vie , où nous 
folâtrons , du milieu de nos feftins & de nos 


danfes, tout-à-coup interrompues, nous tom- 
bons dansîabymte où s’engloutit l’efpccc hu- 
maine: - Soulevés |5ar un fourHc du fein de là 
tdrré , agités lin moment dans Tatmofphere 
qui 'nous animé., nous rentrons aufîî-tct dans 
la poulïïere de nos ancêtres que nous foulions 
fous nos pas , pour être foulés nous-mêmes 
fous les p>a.s de nos,enfans, & dormir fous la 
terre , jnfqu à ce que le pied du Tout-PuiiTànt^ 
renverfant ce frêle Univers , éparpille la 


pouiîiere de notre globe, 6c que nous fuyions 
éperdus des ruines de nos tombeaux -à la clar- 
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fguardo : dapertutto i fuoi occhi s’ imbatronç no' 
numerofiflimi epitafî de’ mortali , clic L“ han prc- 
ceduto : egli , leggendogli , manda fuori un pro- 
fondo fofpiro, e s’ inabifia : cgli ha dovüto'fog- 
giacerc ben prefto a quella mifera forte } che de- 
plorava. Piangerc gii alrri per brève iftanre , efi- 
fer piafiti noi ftcfll nel momento chc.fogue :<.ecc6> 
il noftro deftino. . ..j;, 4 ji.; 


Oh corne T uomo è infenfibile! Il- tempo fug? 
ge j la morte accorre , la funebre campana rim^ 
bomba per 1- aria , 1- eternità è minaçciançe j ogni 
cola è in moto , ogni cofa è in allarmi , ogni 
cofa fa i fuoi sforzi :• tutti gli enti s’ afffëttar\o , 
s’ avanzano verfo il loro termine : tutti avVertono 1 , 1 
follecitan 1’ uomo perché s avanzi verfo del fuo j 
e l’uomfolo, egli-, la euh^afrérriativa- è èftrema ^ 
il cui dcllino farà irrevocabild , ! egli’ , che fofpefo 
con un filo fu l' abiflo r fi penzola un momento 


al diflopra , e cade , l’uOm .jtrancpjillp ; f addor-f 

menta , e ripofa in pacealfr^gojçe di quella prû-> 

verfal tempefta degli enti ! Peftati . infelice. Gétpi 

. r , • iP: 'i-.-t ,1 y 

jlcetn, e le corone ; ma rnieni i tuoi annr. cd 

' * - r * . o • * : ' » «T j ) 

U fane con rifparmio. AfFerra 1’ i fi: an te che Fugg<*, 
U' eternità ripofa fu l’ali d’ un ora : coftrigni if 
tempo ad arreftar il fuo carro , a; confegnarti ii: 
te for o del tuo deftino , ch’ ei porta- feco. Itnplo- 
talo , feongiuralo' perché ti teftituifoa anedra que 17 
giorni , ch’ci t’ han preftati. Queito prodigio è 
polfibile alla virtù elfa puô far rivivere nel. dh 
prefente quelli che P uomo lafeio gerire ; cifa- 
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ré d’un jour éternel. L’homme naît \ étonne 
de vivre il jette un regard autour de lui 
par-tout Tes yeux rencontrent les épitaphes^ 
prelles des mortels qui L’ont précédé : il pouf- 
fe en les lifant un profond foupir, & s’aby me.. 
Il a bientôt fubi le fort qu’il déploroit. Pleu- 
rer un inftant les autres , être pleures nous- 
mêmes l’inftant qui fuit : voilà notre partage.. 

Que l’homme eft infenfible J Le temps, 
fuit , La mort accourt , la cloche funebre re- 
tentit dans l’air , l’éternité menace y tout eft 
en mouvement, tout eft en alarme > toutr 
fait effort : tous les êtres fè hâtent , avancent 
vers leur terme : tous avertirent , p relient 
l’homme d’avancer vers le fien : 8c l’homme' 
feul , lui dont L’alternative ell extrême , donc 
la deftinée fera irrévocable , lui qui , fufpen- 
du par un fil fur L’abyme , fe balance un mo- 
ment au-deflus , 8c tombe j 1 homme tran- 
quille s’aflbupit & fommeille en paix a te 
bruit de cette tempête univerfelle des. êtres / 
Eveille toi , malheureux.. Jette les feeptres 8c 
les couronnes -, mais retiens tes années , 8c 
fois-en. économe. Saifis l’inftant qui fuit. L’é-r 
ternité repofe fur l’aile d’une heure: force le; 
temps d’arrêter fon char , de te remettre le' 
tréfor de ta deftinée qu’il emporte. Implore- 
le, conj.ure-le de te rendre encore les jours 
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puô accumularc , nel riftretto fpazio d' un mo- 
mento , il valore d’ una vica intiera. 


Mortali , richiamate la virtù per riconquiftar 
tutte 1* ore , che la frivolczza ufurpo : rendete 
l’cfiftcnza a quel cumulo di momenti, che furono 
annichilati dai vizio ( a ). Penfatc che pcrdere il 
tempo , gli è perdere più che il fangue ; gli è 
mutilar il proprio efTere j gli è commcttere un 
yero fuicidio. 


(a) Gli uomini frivoti fi rtnncano pçr infeguire , per 
contrartare le lievi paglie , che ondeggiano fui torrente 
de’ giorni. Per quai motivo difprezzan. elîi la voce délia 
ragione , di quel Dio , che fommeflameiue favella al 
l'oro cuore ? Perche corrcre a chiedere alla pazzîa quclla 
félicita , che è porta fotto le noilre mani ? 

Il tempo è un Dio onnipotentc. Fgli non refta mai 
nella neutralité , o nella indirterenza. Taie non fu la 
fua dertinazione , allorchè fu mandat» da’ Cieli in im- 
bafeiata verfo dell’uomo , allorchè fu feparato dall’orbe 
rr.irteriofo , e perfetramenre circolare dell’ éternité e 
gettato fotto de’Cieli , che vegliano fopra di lui-, nel 
nuovo fuo foggorno. L’orc, i giorni, i mefi , gli anni 
fono i fuoi numerofi figliuoli : mentr’ egli vola, ejfi giuo- 
cano , e fi follazzano intorno a lui , corne una moltitu- 
dine di penne difuguali , che oompongono le valtc ali 
del lor genitore. 

Perché afirectar il volo del tempo , gié tanto rapido 
da fe medefimo? Perche colle lcggeriifime nortre vanité 
accélérai la fuga de’ noftri giorni ? Sai tu che ne fqguc? 
t’ uomo fugi'.e dal tempo , i! tempo fugge dall’ uomo , 
e quelia doppia fuga in verfo contrario , dee ncceflaria- 
mence finire ben prerto col divorzio cterno dell’ uomo , 
e del tempo. ^ 
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qu’il t’a prêtés. Ce prodige eft poffible à la 
vertu. Elle peut faire revivre dans le jour 
préfent ceux que 1 homme a lailfé périr : elle 
peut entalïer dans l’elpace étroit d’un mo- 
ment la valeur d’une vie entière. 

‘ Mortels , rappeliez la vertu pour recon- 
quérir toutes les heures ufurpées par la fri- 
volité : rendez l’exiftence à cet amas de mo • 
mens que le vice a anéantis ( a ). Songez que 
perdre le temps , c’eft perdre plus que du 
fang. C’eft mutiler fon être : c’eft commettre 
un vrai fuicide. 


-.(a) Les hommes eiuvoi.es fe fatiguent à ponrfuivre , 
à diîputer les pailles légères qui flottent fur le torrent «les 
jours. Pourquoi méprifent-ils la voix de la raifon , de ce 
Dieu qui murmure au fond de leur coeur ? Pourquoi 
courir demander à la folie un bonheur qui cil fous noue 
main » ■ :-i ..... . I t .1 r , . — , 

Le temps eft un Dieu tout-puiflapt. Il n’eft jamais neut 
tre , & ne refte jamais indifférent. Ce n’eft pas pour l’être 
qu’il a été envoyé des deux en am.baffade vers l’homme , 
Jorfqu’il fut (eparé de .l’orbe myltérieux & parfaitement 
rond de l’éternité , & jeté au-de(Tous des Cicux qui 
veillent fur lui dans fon nouveau féjour. Les heures , les 
jours , les mois , les années font fes nombreux enfans : 
tandis qu’il vole , ils fe jouent Sc s’agitent autour de lui , 
comme une multitude de plumes inégales qui compofeqt 
les vaftes ailes de leur perc. 

r.. , . 1 i » • ;• • ; 1 • • 

Pourquoi hâter encore le vol du temps , déjà fl rapide 

Î iar lui-même ? Pourquoi accélérer par nos vanités légères 
a fuite de nos jours î Sais-tu ce qui en réfitlte >. L’hom- 
me fuit du temps , le temps fuit de l'homme , & cette 
double fuite , en fens oppofes , doit néceflàirement finir 
bientôt par le divorce éternel de l’homme & du temps. 
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Piaceflc al Cielo chc tutti i giorni paflati foflcrô 3JJ-» 
cora a vcnirc ! Cosl pcnfa 1’ uom nel dcftatfi. Dio fa per 
noi quefto ftupendo miracolo. Il giorno d’ ieri c ritor- 
naro nel giorno d’ oggi , colla facoltà di efpiare i noltri 
xnancamenci , di follevarci dalle noftre cadute , di ar- 
ricchirci , e di refticuir la pace alla noftr’ anima. Non 
pcrinmiamo ch’ egli corra la forte medcfima del giorno „ 
chc il precedette , ch’ egli muoja nella pazzîa , e ché 
fvanendo corn; leggeriflimo fumo , lafci l’anima noUra 
annerita , e macchiara. Tanti giorni ccsi liberalménte 
accordatici , non ferviran eifi che ad impoverirci? L’uomo 
non fi ftancherà di commence 4olirci , perché L/io non 
fà ftancatfi d’eflere generofo? 

Gli uomini , corne i Parti , ci ferifeono fuggendo # 
allorchè la ftoltezza limita al fepolcro la noftra vifta , 
iftupidifce in noi ogni fentimento dell’ avvfcnire , cftin-j 
gue ogni pafiione per i béni immortali , interrompe ogni 
corrifpondenza co’ Cieli , incatena la noftra libertà , im- 
prigiona nel corpo tutti i noftri dçfidetj , tarpa 1' al| 
dell’ anima , che le avea ricevute per ifpiccare verfo l’e- 
ternitade il fuo volo , la sforza a tendcrc verfo il cen- 
tro délia terra, e di ftrifciarfi nella polverc ; allôrâ 
1’ uomo perde di vifta il luminofo feopo délia fua car- 
liera , e fi rimane abbattuto. Le noftre facoltà iftupr- 
difeono, e fon fepolte nel loto impuro del mondo , quella 
Yoragine, da cui fono inghiottitc aime immortali , def- 
tinate ad innalzarfi fino a’ Cieli, a fcintillarvi fovra fo- 
gli , che mai non debbono cjrabiar di padrone. Quanrun- 
que formato dal fango délia terra t I* uomo che cade 9 
cade datl’ altezza de’ Cieli. > 

Oh quai eflere rifpetrabile è mal l’uomoî Chîunqud 
fa rifpettare fe fteflb , difprezza il mondo. i 

lo fpitito d T ognl giorno fpiratè , ci torna errante d’ in- 
torno s fecondo 1* ufo che ne abbiara fatto , ei c* indi^ 
rilza il graziofo forrifo d’un Angelo , o ci moftra la 
minacciofa fronte d’una furia infernal e. 

Nel dî dell’ univerfalc giudizio , quando la terra finirà 
d* eflere, aflfannati altrertanto quanto quelle formîche} 
cui un pic diftrufle quel piccol mbndo in cùi -vivono » 
noi ci rialzeremo per fubirc un deftino eterno , felice 
o dlfgraztàto' , fecottdo la feelta , che la vôlôntà de'fpo- 
tica dell’ uomo avrà farta. 

Gli orologj folari diventano inutili nel punto in cui 
il planera del giorno è tramontaro : gli avvertimenti , 
che ci dà la morte , diventan puranche tali per l’uomo 
illuminato dall r aftro raggiante délia fua ragione. • . 

Uccidere il tempo , gli è ftiacciare il germoglio na- 
fccotc , onde dovea ufeite un Angelo. 
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Oh , que tous les jours partes fuflent encore à venir î 
Ainfî penfe l'homme à fon réveil. Dieu fair pour nous ce 
miracle étonnant. Le jour d’hier eft revenu dans le jour 
d’aujourd’hui , avec le pouvoir d’expier nos fautes , de 
nous relever de notre chute , de nous enrichir , 8t de ra- 
mener la paix dans notre ame. Ne foufFrons pas au’il Ar- 
bitre encore le fort du jour qui l’a précédé , qu’il expire 
dans la folie, & que s’évaporant comme une vaine fumée , 
il laiîlê notre ame noircie 8c fouillée. Tant de jours fi libé- 
ralement accordés ne ferviront ils qu’à nous appauvrir ? 
L’homme ne fe lafiera-t-il point de commettre le crime r 
parce que Dieu ne fe lalle point d’être généreux î 


Les , hommes , comme les Parthes , nous blcrtênt en 
fuyant , lorfque la folie borne notre vue au tombeau , 
engourdit en nous tout fentiment de l'avenir , éteint toute 
paifion pour les biens immortels , rompt toute correfpon- 
dance avec les Cieux , enchaîae notre liberté , emprifonne 
dans le corps tous nos defirs , coupe les ailes de l’arae 
qui les avoir reçues pour prendre fon elTor vers l’éternité , 
la force de tenare vers le centre de la terre , 8c de ramper 
dans la poufliere. Alors l’homme perd de vue le but écla- 
tant de fa carrière , 8c demeure abattu. Nos facultés font 
abruties , enfevelies dans la fange impure du monde , ce 
gouffre où s’engroutirtène des âmes immortelles , deftinée». 
a s’élever jufqu’aux Cieux , à y briller fur des trônes qui 
ne dévoient jamais changer de maîtres. Quoique formé dtt 
limon de la terre t l’homme qui tombe , tombe de la hau- 
teur des Cieux. 


Que l’homme eft un être refpeftable ! quiconque fait 
fe refpe&er foi-même , méprife le monde. 

L’efprir de chaque jour décédé , revient errer autour de 
nous : félon l’ufage que nous en avons fair, il nous adrefie 
le fourirc gracieux d’un Ange, ou nous montre le front 
menaçant d’une furie. 

Au jour du Jugement, quand la terre ceffera d’être , aulli 
troublés que les fourmis dont le pied a détruit le petit 
monde où elles vivent , nous nous lèverons pour fubir une 
deftinée éternelle , heureufe , ou malheureufe , fuivant le 
choix qu’aura fait la volonté defpocique de l’homme. 

f , 

Les cadrans deviennent inutiles dès que le Soleil eft coù-’ 
ché : les avertiffemens que nous donne la mort le devien- 
nent aulli pour l’homme que l’aftre radieux de fa rai fon 
éclaire. . . ’ 

Tuer le temps , c’cft écrafer le germe naiflant d ou de- 
toit foi tir un Ange, 


a 
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QUARTA NOTTE. 

Indirifôata alla Duché (fia di P. D. (a) 

« y g a ■ ■ .. -j *■' ■_ =^> 

N A R C I S S A. 

Ignofccnda quidem , fcirent fi ignofccre Mânes î 

Firgilio. 

S ciogliendomi dalle braccia de* ftrava- 
ganti fogni che traviavan , dormendo , il mio 
penfiero , io mi dcfto un’ altra volta 1 La notte 
tien 1' Univerfo inçombro dcile fue tcnebrc. La 
fola face délia ragione rifplende innanzi ail’ ani- 
ma mia. Laflo ! i miei occhi s’ aprono nelle tene- 
bre , fol per vcrfare torrenti di lagrime ! L’aman- 
te felice , pien di fpeme , e d’ impazicnza , fen 
vola al fortunato luogo , dove la fua bella Io 
attende. Puntuale anch’ io alaettanto , men vo 
folleciro ail* afTegnato luogo, dove m’ attende il 
dolorc. Ecco Y ora , ch’ io gli ho giurato : ecco 
f ora in eu» vegliam foli ogni notte , in cui ci 
tratteniaino infiemc i miei mali , ed io î 

Divinità dell’ aime fenfibili , Cintia , tu che in 
queft’ ore di filenzio regni in pace , c fola fu la 
folia degli aftri , feendi , deh feendi dall’ argen- 
teo tuo trono , abbandona I’ aeree regioni , e vie- 
ni ad infpirarmi , fie che io canti cofc degne de! 
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QUATRIEME NUIT, 

A dre [fée à. la Duchcjje de P. D. [a]- 

♦j - ■■■ ■— ?=» 

NARCISSE. 

Ignofccnda quidem , frirent fî ignofcerc Mânes ! 

Virgile. 

S ortant des rêves bizarres où le fommeil 
égaroit ma penfée , je m’éveille encore une 
fois ! La nuit tient l’Univers enveloppé de 
Ces ombres. Le feul llambeau de la raifon luit 
devant mon ame. Hélas 1 c’eft pour verfer 
des larmes que mes yeux s’ouvrent dans les 
ténèbres ! L’amant plein d’efpoir Sc d’impa- 
tience court aux lieux fortunés où l’attend 
l'on amante. Audi exaét que lui , je me trou- 
ve ponctuellement au rendez-vous où m’at- 
tend la douleur. Voici l’heure que je lui ai 
jurée i voici l’heure où nous veillons fèuls 
toutes les nuits , où nous nous entretenons 
enfemblc , mes maux âc moi ! 

Divinité des âmes fenfibles , 6 lune , ô 
toi qui dans ces heures de filence régnés en 
paix & feule fur la foule des allres , defeends 
de ton trône d’argent , quitte les airs , &: 


* 
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Cieii. Amabil fuora del Soie , tu nella fua lon- 
tananza guidi il notturno , e folenne cammin delle 
sfete : tu odi T armonia de’ lor movimenti. EiTa 
non giugne mai fino ail’ orecchio de’ difeofti mor- 
tali. Dch. ti degna ripetcrc ail* anima mia , per 
via d’ amico fogno i celeftiali loro concerti , e 
fa che la dolce lor mejodia pafli ne’ iamentevoli 
.accenti délia mia Mufa. 


Ah ! già fento la melancolica tua influença , efla ' 
pénétra l’ intenerita anima mia. Il mio foggetto 
ti riefee gradevole , e intereflânte. Io piango la 
perdita d’una fehietta beltà, modefta corne la tua. . . 
O mia cara Narciilà , mi fembra vederti pallida , 
e mefta j mi par udirti dire ail’ anima mia : „ Egli 
>} c notte per me , la mia giovinezza , e le mie 
,, piu care fperanze fono fcpolte in una notte cter- 
,, na No , no la notte che forfe dalla tomba 

di Filandro , non fu mai cosi tetra , nè i vapori 
in cui mi ravvolfe furono cosi mortali ! Oh quai 
ferie di fyenture I Rado è ch’ cfTe vengano foie. 
Elfe fon vaghe di feguitarfi attruppate , e d’affol- 
larfi fu i parti d’ un infelice. Chiufa peranco non 
era la tomba in cui Filandro è difeelb , che Nar- 
cilla gli tenne dietro. Tutto intefo a gemere lulle 
ccncri dell’ amico , mi veggo aftretto a dover 
piangere ï amata mia fîglia, Elfa viene ufurparc 
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viens m’infpirer des chants dignes des Cieux. 
Aimable fœur du Soleil , tu conduis en Ton 
abfence la marche noélurne 8c foletnnelie 
des fpheres : tu entends l'harmonie de leurs* 
mouvemens. Elle ne parvient jamais à l’o- 
reille des mortels éloignés. Daigne , dans un 
fonge favorable , répéter à mon ame leurs 
céleftes accords , 8c que leur douce mélodie 
pâlie dans les accens plaintifs de ma Mule. 

Ah J Je fens déjà ta mélancolique influen- 
ce } elle pénétré mon ame attendrie. Mon 
‘ fujet te plaît 8c t’intérellè. Je pleure la perte 
d’une beauté modefte 8c touchante comme 
la tienne. . . O ma cherc Narcillè , je crois te 
voir pâle 8c trille y je crois t’entendre dire à 
mon ame ; „ il efb nuit pour moi , ma jeu- 
j, neffe 8c mes plus cheres efpérances font 
„ enlêvelies dans une nuit, éternelle 
Non , jamais la nuit qui s’éleva du tombeau 
de Philândre , ne fut fi noire 8c ne m’enve- 
loppa de vapeurs aullî mortelles ! ô chaîne 
dë malheurs 1 Ils viennent rarement feuls. 
Ils aiment à fe fyiyre par troupes , à Ce pxef- 
ifer enfouie fur les pas d’un malheureux/ 
La tombe où Philândre eft defeendu , n’étoit 
pas encore fermée, que Narcilîe l’a fuivi. 

: Occupé à gémir fur la cendre de mon ami , 

il me faut auffi pleurer ma hile. Elle vient 

< ; . * 
j 


Digitized by Google 



tio Le Notti di Young. IV. Nom. 
i mefti diritti di Filandro , e chicder per fe quelle 
lagrime , ch' io verfava per lui. 


Raddoppiando la morte i fuoi colpi , confonde 
i miei fofpiri , e mette in tumulto , e in divi- 
ïione i miei mali. Incerto il mio dolote non fa 
dove fermarli , ne quai de’ due dee piangere pri- 
mieramentc. Oh diletto amico , o amata mia 
.figlia ! Il mio cuore è lacerato tra l’uno, c l’al- 
tra. Caro Filandro , tu eri dunque deftinato a 
prefentarmi , nella tua perdita , il funefto prefa- 
gio d 1 un’ altra perdita ! Il colpo , che ti per- 
coife , me ne minacciava un fecondo A guifa 
di quell’ augello di hniftro augurio , ch’ io veggo 
volar fui mio capo , e minacciar la mia pace , 
la morte nel divorarti fotto a’ miei occhi , m’ an- 
nunziava che una féconda vittima cra vicina a 
jdivenire fua preda. La crudcle ha precipitato Nar- 
cilla nel fepolcro fulla Primavcu de' ridenti fuoi 
giorni , allorchè la giovinçtta fua anima 11 fehiu- 
deva appena alla vita , ed alla félicita. La felj- 
. cita t Ahi laifo ! vc.n’ ha .egli, quaggiù ? Egli qn 
frutto victato alla bocca ail'amata de’ mortalh 

Oh eomc çra bclla ! Oh di quanta dolcezza 
ell’ era fornita! Oh qualité àttrattive la' di Ici 
innocenza aggiugneva ali’ attrattive dejla fua gio- 
. vinezza! Oh corne gioconda , oh corne eli’sera 
feftevole ! Nulla mancava alla fua félicita. La 

c < ' t • • - -i 

fortuna , e la virtù le fpandevano in feno a larja 

- * - » - jm ' “ . ' 1 _ -V*- - 4 O 

mano i lor favori. Per goderne , clîa non avea 
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üfurpc,r les trilles droits de Philandrc , 8c me 
demander pour elle les larmes que je verfois 
pour lui. 

En frappant coup fur coup , la mort 
confond mes foupirs , 8c jette le trouble 8c 
la divihon entre mes maux. Ma douleur in- 
certaine ne fait où s’arrêter, ni lequel des 
deux pleurer le premier. O mon ami ! 6 ma 
Elle ! mon cœur le déchire entre vous. Cher 
Philandrc 3 c'étoit donc ta deltinée de m’of-' 
frir dans ta perte le préfage funefte d’ur.e fé- 
condé perte ! Le coup qui t’a frappé me me- 
naçoit d’un autre / Comme cet oifeau finiflre 
que je vois voler fur ma tête 8c menacer ma 
paix , la mort, en te dévorant fous mes yeux, 
m’annonçoit qu’une fécondé viftime alloit 
encore devenir fa proie. La cruelle a plonge 
Narcifle dans le tombeau, au printemps de fes 
jours , lorfque fa jeune ame ne faifoit que 
de s’ouvrir à la vie 8c au bonheur. Le bon- 
heur ' Hélas ! en eft-il ici-bas î C’eft un fruit 
interdit à la bouche aftamée des mortels ! 

' Quelle étoit belle ! Quelle avoit de 
douceur ! Combien fon innoncence ajoutoit 
de charmes aux charmes de fa jeundïè i Que 
d’enjouement $;^e gaieté | Rien ne manquait 
à fon bonheur. La fortune ôc la vertu lui 
prodiguoient tous leurs dons d’une main li- 

Tome I. „ F 
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bifogno Tenon di giorni. Ohimè ! tanto fpicco 
non fervi ad altro , chc a farla più prefto of- 
Tervar dalla morte. Oh com’ elfa è ftata a un 
tratto prccipitata dal colmo délia félicita ! Cosl 
cadc colpito dal piombo micidiale , il melodiofo 
cantore delle forefte , nel momento iftclfo in cui 
incantava l’aria col foave , maravigliofo fuo gor- 
gheggiare. Egli fpira in mezzo ail’ interrotta Tua 
dolce canzone. . . più voce non s’ ode in quella 
fclva animata pria da’ fuoi conccrti , e vi fi fente 
rientrare il fofco orrored’un mefto , univcrfale fi- 
lcnzio. O mia figlia , in quai profonda folitudinc 
hai tu lafeiato il mifero tuo genitore ? Più dun- 
j que non 1’ udirô io quella voce affettuofa , che 
giugneva fijip al mio cuore / Il mio orecchio è 
ancor ripieno del dolce mormorio de’ di lei ul- 
timi fuoni. II fremito Heliziofo ch’ ella eccitava 
in fondo alla commollà mia anima , vi dura an- 
cora , e la pénétra d’ una triftezza milia di vo- 
luttà. . . Ma la triftezza è più forte. . . O mia 
figlia , mia figlia. . . Io vorrei dimenticarti. 


Beltà , giovinezza , voce Jufinghicra , ajlegria , 
virtù , cuor fatto per amare. . . E cos,' altio di. 
più ha il Cielo da poter dare a' mortali ? IL 
Cielo di tutti quefti doni ayea arricchito mia 
figlia; mia figlia era il mio tefbrb , cd io era. . . 
Ah • io era il padre più fortunato. . . Titolo 
pompofo , e vano, che involava al mio fguacdo 
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bérale. Pour en jpuir , il ne lui falloit que des 
jours. Hélas ! tant d’éclat lia fêrvi qu’à U 
.Faire remarquer plutôt de la mort. Comme 
elle a été tout-à-coup précipitée du faîte du 
bonheur ! ainfi tombe , atteint d’un plomb 
meurtrier , le chantre mélodieux des forêts , 
au moment même où il charmoit les airs par 
Ton brillant ramage. Il expire au milieu de fa 
douce chanfon interrompue. .. Il n’cft plus 
de voix dans le bocage que les concerts ani- 
moient, 8c l’on y lent rentrer la fombre 
horreur d’un vafte 8c trifte filence. O ma 
fille! dans quelle folitude profonde tu as laifle 
ton pere / Je ne l’entendrai donc plus , cette 
voix touchante qui* alloit à mon cœur. Mon 
oreille eft encore remplie du doux murmure 
de fes derniers fons. Le frémiflèment délicieux 
quelle excitoit au fond de mon ame émue , 
y dure encore , 8c la pénétré d’une triftefte mê- 
lée de volupté... mais latriftefîê eft la plusfor- 
te...O ma fille .' ma fille... Je voudrois t’oublier ! 

Beauté , jeunefte , voix féduifante , gaie- 
té , vertu , cœur fait pour aimer. . . Qu’a de 
plus le Ciel à donner aux mortels ? Le Ciel 
avoit fait tous ces dons à ma fille ; ma fille 
étoit mon tréfor* 8c moi j’étois... Ah! j’étois 
le pere le plus heureux... Titre brillant 8c 
vain qui me cachoit l’abyme de mifcrc où 

F ij 
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queü’abilTo di miferia , in cui io era prcllo a ca- 
dere l La morte fdegnata per la mia félicita , fè 
ccnno al yerme di dar di rnorfo a quclla rofa 
si bella. Fiorita appena , ei 1’ ha corrofa j cil’ è 
caduta pria che appaflilfe : clla è ftata la preda 
d’ un inomento. 

Oh corne ingannevoli fono i béni délia vital 
Eiïi ci porgono un momento di piacere , e poi 
ci danno in preda alla pena , che a lunghi forfî 
ci abbevvera di tutta la fua amarezza. Oh corne 
il fentimento délia perdita è più vivo allai che 
quello del godimento I II nome di padre m’ è in 
oggi cagione di triflczza allai maggiore , di quel 
che fofle la gioja , che io ne ritralü giammai. 
Cieli ! in quai mifero ftato ho io veduto mia 
Églia ! A guifà di tencro arbufcello atterrato da 
furibonda terapçfta di Primavcra , ncl punto in 
cui comincia a far moftra di tutti i fehiulî fuoi 
fiori , raie io ho veduto NarcilTa diftefa , bella 
ancora nelle braccia délia morte • I finghiozzi 
délia tenerezza , e délia compalïione mi foffoca- 
vano nei vedcrla morire. Io non 1’ ho mai tanto 
amata , quanto ncl momento in cui la perdei ! 
E dov’ è quel favio auftero che non ifcuferà i 
miei fofpiri ? Difprezzate 1’ nom fuperbo, che ha 
roiibre di 1 ai* ri mare. L’ uorao non s' avvilifce 

O 

neilo fparger lagrime. La ragionc permette il 
pianto a un cllere fventurato , c Icnlihüc : 
l’ eccclTo folo è ciô ch’ ella victa. O Voi 
cui la morte rapi una ^glia d* ogni più pre- 
giabil dote arricchita , abbiaic compalïione di xnc / 
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f allois tomber ! La mort offenféc de mon 
bonheur, a fait Ligne au ver d’attaquer cette 
rofe li belle. A peine fleurie , il Ta piquée ; 
elle eft tombée avant d être fanée : elle a été 
la proie d’un moment. 

Que les biens de la vie font trompeurs ! 
Ils nous donnent un moment de plaifir , 6c 
nous livrent à la peine qui nous abreuve à 
longs traits de toute fon amertune. Ch ! com- 
bien le fentiment de la perte eft plus vif que 
celui de la jcuiflance / Le nom de perc me 
caufe plus detrifteile, qu’il ne m’a jamais don- 
né de joie. En quel état j’ai vu ma fille ! telle 
qu’un jeune arbriftêau, renverfé par un ora- 
ge du printemps , lorfquc tous fes boutons 
ouverts venoient de s’épanouir en fleurs , 
j’ai vu Narcilfe étendue , belle encore dans 
les bras de la mort { En la voyant mourir , 
les fanglots de la tendrefie & de la. pitié me 
fuffoquoienr. Je ne l’ai jamais tant aimée 
qu’au moment où je l’ai perdue ■ Quel eft le 
fage auftere qui n’exeufera pas mes foupirs} 
Méprifez Lhomme fuperbe qui rougit de 
pleurer. L’homme ne s’avilit point en répan- 
dant des larmes. La raifon permet les pleurs 
à un être malheureux 6c fenfible ; elle n’en 
défend que l’excès. O vous que la mort a 

prives d’une fille accomplie, ayez pitié Je moi» 

F iij ' 
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Dachè io viddi i fuoi begli occhi fmarrirc l'I 
loro brio , ne più tramandarc lu gli obbietti délia 
▼ita , che (guardi languidi , e fpenti ÿ un mortal 
pallore Tcolorire le rofee Tue guance , e neri 
prefagj entrar in cuore a tutti coloro che la ve- 
Wcvano : ed oh chi potea faziarft di rimirarla ! 
Padri affettuofi , penftte voi con quai precipita- 
aionc io la fydfi dal nativo fuo clima , dove il 
terro aquilone fofüaya il freddo ddla morte ! Lfc 
patemc mic bracçia la portarono più viciiîo ( * ) 
al Sole , fulta lufinga ch* egli fofle per ridonargli 
la vita co’ fuoi beneiici raggi. Ma f afho infen- 
£bile vede languire con indifferenza la bcltà, 
corne i fiori ; cgü ha lafeiato Narcillà inchinar 
il moribondo fuo capo , c fuccombcre nclle mic 
braccia , corne lafeia incurvarfî un giglio, c mo~ 
rire ne'noftri giardini. 


Maeftofo giglio , e voi popolo di fiori , che 
fmakate la verdura delle noihe campagne; voi 
che . vi pafeete d’ ambrofia , voi che bevete i dolci 
raggi dell’ aftro che vi colora , e ringiovanite le 
voftre attrauive nclle rugiade del mattino , e 
délia fera, voi amavate che mia figlia vi co~ 
glieflc , voi diventavate più belle nclle fue mani , 
voi portavate a’ ddicati fuoi fenfi un piofumo 
voluttuolo , e puro corne l’ anima fua. Amabili 
fuggitive , leggiadre figlie de* campi , che efiftetc 


( * ) A Mompelisii, 
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Dûs que je vis Tes beaux yeux perdre leur 
éclat & ne plus jeter que des regards éteints 
& languiflans fur les objets de la vie ; une 
pâleur mortelle décolorer Tes joues de rofes, 
& de noirs préfages palier dans Famé de 
tous ceux qui la voyoient j eh , qui pouvoir 
fe raflafier de lavoir! Peres fcnfibles, jugez 
avec quelle précipitation je l’arrachai de fou 
«limât natal , où le noir Borée fouifloit le 
froid du trépas » Mes bras paternels la por- 
tèrent plus près (*) du Soleil. J’el'pérois que 
le Soleil la ranimeroit de fes rayons bien- 
faifans. Mais Paître infenfiblc voit languk 
avec indiffe'rence la beauté comme les fleurs j 
il a IailTé Narcifïè pencher fa tête mourante 
& fuccomber dans mes bras , comme il laifle 
un lys fe courber & mourir dans nos jardins. 

Lys majestueux , & vous peuple de fleurs 
qui émaillez la verdure de nos champs i vous 
qui vivez d’aadbrofle , vous qui buvez les 
doHx rayons -de Paître qui vous colore , & 
rajeurriflèz vos attraits dans les rofées du ma- 
tin &c du foiT , vous aimiez que ma fille 
yous cueillît , vous deveniez plus belles dans 
fes mains , vous portiez à fes fens délicats 


(*) A Montpellier. 


t - 
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•Coll’ uomo , che nafcccc per abbcllire il fuo fog*- 
giorno : oh corne più che la Tua è felicc la vof- 
tiA forte ! È vcro che voi fparite „ com'cgli paflk, 
in un rapido i liante : ma voi non entratc a parte 
ic’ fuoi eterni dolori. 


Taie o il trifto noftro deftino. Per guftar il 
piacere , convien fopportare il tumulto , e i delirj 
delh paflîone. Ma le noftrc palTioni non s'attac- 
cano fenon ad oggetti fragili , che preflo , o 
tardi perifeono. Succède 1 ’ alfanno $ ed oh corne 
xiefee crudele dopo i vaneggiamenti del piacere 1 
Uom prcfontuofo che ardifei fperare félicita £li 
la terra , ignori tu ancora ch’ dîa non puô mai 
alügnarc fu quefla ingrata infeliciffima terra î 
Lorenzo, tu i cui defiderj la chiamano ad ogni 
iftante , iilruifcanti le mie fventure. Sii favio a 
fpelè del tuo amieo. Non t’appoggiar fu la ter^ 
ra. I fuoi béni fono più fragili che le canne. 
Sempre armato d 'acuta pénétrante fpina., che la- 
cera , il piacere » fuggendo trafîgge il cuore , e ’1 
iafeia fanguinolente , e difpcrato. 


Idea crudele , t’ allontana da -me ^giacchè fpe- 
ranza alcuna più non mi relia , cefla di tormen- 
tarmi. . . Yani fono i miei sforzi : io nou polio 
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un parfum voluptueux & pur comme Ion 
ame. Aimables fugitives , êtres charmans , 
qui exiliez avec l’homme , qui nailîez pour 
embellir fon féjour : oh | combien votre fore 
eft plus heureux que le ften! Vous palfcz , 
il eft v rai , comme lui , dans un rapide inf- 
tant -, mais veus ne partagez pas fes éternelles 
douleurs 1 

Telle est notre trifte deftinée. Pour goû- 
ter le plaifir , il faut éprouver le trouble & 
les tranfportsde la paillon. Mais nos pallions 
ne s’attachent qu’à des objets fragiles qui 
périilent ter ou tard. Le chagrin fuccedc : & 
que le chagrin eft cuilant après le tranfporr 
du plaifir { Homme préfomptueux qui ofes 
elpérer le bonheur fur la terre , ne fais- tu 
pas encore qu'il ne peut jamais croître fur 
cette terre ingrate & malheureufe ■ Lorenzo , 
toi dont les deiîrs l’appellent à tout moment , 
que mes malheurs t’inftruifent. Sois fage aux 
dépens de ton ami. Ne t’appuies point fur la 
terre. Ses biens font plus frêles que les ro- 
féaux : toujours armé d’une pointe pénétrante 
qui déchire , le plaiiir , en s’enfuyant ; 
nous perce le cœur , & le laiile fanglant ôc 
délcfpéré. 

IeÉe cruelle , éloigne-toi : pnifque je n’ai 
plus cfcfpoir , cefïè de me coarmcnrer. . - Mes 

£ ▼ 
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rinunziarc di penfar a mia figiia: io non poflb* 
diilaccarnc 1’ anima mia. . . L’ imagine , chc noi 
vogliamo rifpigncrc , s’inafprilce contro di noi , 
rifvcglia tutti i noftri mali , gli rannoda , gli ri- 
mette alla zuffa , e ci opprime. O mia figiia , ra- 
pita nel fior de’ tuoi anni, nell’ora tua nuziale , 
nel momento in cui la fortuna ti fi moftrara pro- 
pizia col tuo amante , allorchè l’anima tua dan- 
do il varco al piacere , cominciava a fenrirc la 
félicita deil’ efilienaa , allorchè i ciechi m©rtali : 
ti chiamavano altainente la più felice de Me aman- 
ci. . . Allora appunto la tua cenere rimane fu uns 
terra ftraniera • I luoi ficri abiratori non hanno* 
potuto rieufarti le loro lagrime. Perché non ado- 
ravi Iddio a lor guifa , eflî andavano ftupefatri 
nel fentirfi intencritt per te. Ma lé i crudeli non 
feppero frenarc il pianto , non è perde» eh' eflî 
fofiero più umani. Mentre la natura gli coftri- 
gaeva a fpargcrc lagrime involontarie per lis. 
morte di Narciiîa , 1’ inlenfibile fuperftizione ab— 
bandonandofi alla fua ftravaganza , le rieufà un; 
fepolcro ( * ). 


O zeîo barbaro , « dctefiEat© da un Dio bene- 
£co » Quefti uomini fpierati han riculato di (pan- 
ière una polverc fopra una polvere ; benefirio 5 


(*) Si vede ch s è il- dolore d’un Padre , e d’un Pro^ 
tenante chc parla. * 
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efforts font vains : je ne peux renoncer à fon- 
ger à ma fille i je ne peux en détacher mon 
ame. . . L’image que nous voulons repouller , 
s’irrite contre nous , réveille tous nos maux y 
les rallie , les ramene à la charge & nous 
accable. O ma fille ! enlevée à la Heur de tes 
ans , à. ton heure nuptiale : au moment où 
la fortune te fouridit avec ton amant , lorf- 
que ton ame ouverte au pîaifir , commençoit 
ù fouir le bonheur d’être , lorfque les aveu- 
gles mortels te no mm oient hautement la plus 
heureufê des amantes. .. c’cft alors que ra 
cendre refte fur une terre étrangère / Scs 
durs habitans n'ont pu te refufer des larmes. 
Parce que tu n’adorois pas Dieu à leur mi- 
nière , ils s’étonnoient de s’attendrir fur toi. 
Mais fi les cruels ont pleuré , ils n’en étoienr 
pas plus humains. Tandis que la nature les 
forçoit de donner des larmes involontaires à 
la mort de NarcHïc , la fuperftition infèn- 
fîble (e livrant à fon extravagance, lui refüfé 
un tombeau (?}. 

O ZELE Barbare & haï d’un Dieu bienfai- 
sant ! Ces hommes impitoyables ont refufs 
de répandre une poulliere fur une poalîicre r 


(*) On voit, que c’eû la. douleur d’un jere St d’au Pto.- 
ïcüant. qui parle. . . . 

¥ vjti 
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ond’ efll non privano i pid vili animali ! Che p»- 
tcva io farc ? Chi potcva io implorare ? Piamcnw: 
facrilcgo , involai di nafcofto un fcpokro per mia 
fîglia. .. . Ma io olcraggiai le lue ceneri. Neghit- 
tofo ncl mio dovcre , timido nell’ ecceflo mcde- 
fimo dcl mio dolore , le mie mani f han collo- 
cata frcttolofamcnte in quclla tomba. Nel cuor 
delta notte , avvolto nelle tenebre , con pic tre- 
mante , fofFocando i (tngliiozzi -, piü fimile al fuo 
alîàdmo , che al fuo arnica:, le mormorai côri 
voce fomnielTa i’ ultimo addio , io fuggii corne 
un reo. . . Padre ingrato , e debole , tu non fcai 
incifo il fuo nome (*) fulfuofepokro! Sconofciuta, 
dimenticata tua figlia , è calpeftata fotto ai pa/fi 
di que' (Iranien inumani ! Oh quanto era vile, c 
colpevole il mio timoré J Came poteva io paven- 
nre i fuoi ncmici , mentre ubbidîva aile Ieggt 
pià foknni délia natura ? Ombra diletta, per- 
dpna alla crudcle necellità. Il dolore , e lo sde- 
gna (i conrraftavano a gara il mio cuore : P 'efe- 
crazione (i mefcolava alla mia preghiera. Io era 
trafportato dal furor contro 1’ uomo , mentre io 
adorava il fuo Dio j c non ' potca veder fenza 
orrore , quclla (elvaggia terra po/Tedere il facto 
teforo délie eue ceneri. Ho calpeflato per rabbia 
quel barbaro fuolo , e fono ftato eziandio pià 

nmano che i fuoi abitanti , augurando a tutti loro , 

. . . ’ • -s - ■ 

'(*) Nor wrù her nimc, wbofe tomb- siiouUi picrcc 
the sites. 

Kè he> fcTitto il nome cîi coter ,'* il cuî maufâIèo,'.a\f- 
refcbc dovuto alzarû lino aile üellc. 
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bienfait dont ils ne privent pas les plus vils 
animaux f Que pouvois-je faire f Que pou- 
vois-je implorer ? Par un pieux facrilege 
j’ai dérobé furtivement un tombeau pour ma 
fille. . . Mais j’ai outragé (à cendre. Lâche dans 
mon devoir , craintif dans l’excès même de 
ma douleur , mes mains l’ont placée à la 
hâte dans ce tombeau. Au milieu de la nuit , 
enveloppé des ténèbres , d’un pied trem- 
blant , étouffant mes fanglots , relfemblant 
plus à fon aifailin qu’à fon ami, je lui ai mur- 
muré tout bas mes derniers adieux , je me 
fuis enfui comme un coupable. . . Pere ingrat 
8c lâche , tu n’as point écrit fon nom fur fâ 
tombe ! Inconnue , oubliée , ta fille eft fou- 
lée fous les pas de ces étrangers inhumains t 
Que ma crainte étoit vile 8c criminelle » 
Comment ai- je pu redouter fes ennemis * 
tandis que j’obéilfois aux loix les plus folernt 
nelles de la nature? Ghere ombre, pardon-r 
ne à la néceiîïté cruelle. La douleur & l’indi- 
gnation fe difputoient mon cœur : l’exécra-» 
tion fc mêloit à ma priere. J’étois transporté 
de fureur contre l’homme , en adorant fon 
Dieu. Je ne pouvois voir (ans horreur cette 
terre fauvage poiféder le tréfor fâcré de ta 
cendre. J’ai foulé de rage fous mes pieds 
cc fol barbare , 8c j’ai encore été plus humain 
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Bel giufto mio dolorc } quel fepokro ch’cili t’han 
licufato. 

Il mio xiléntimento potrcbbe cgli clîcr colpe-- 
volc ? II dclitto confiftc ncll' oltraggiarc i morti.- 
O corne i morti Ton cola facra / La mano che 
fpiego fui firmamento quel brillante vclo d' az- 
aurro , e che die 1 ‘ oro al Sole per veftimento 
non è ella altrcsï quella mano , cbe iavoro ht 
rifpcttabil poire dell' uomo , e ne fece il capa 
4 ’ opéra délia creazione ? In quel niomento in- 
cui le paflioni ammutolifeono , in cui F umanicà 
fi rifveglia , in cui muor il rancorc , in cui il 
nimico perdona 3 allora appunto la fïiperftizione 
s’ irrita coturo una cencrc , c infulia un corp» 
innocente 1 

• * f 

Ob corne abbominevole' è un taî procedère in 
x»na fpezie di créature infelici , nate folo per viar 
dell* a more , che non lulfilVono che per l’amore,, 
cbe altra feiickà non provano che nell’ araarli 
c che per amarlt non harmo fuorchè un iftamc , 
che il deftino immantineoti rhogfic, cd imbifla 
in una fempkcma notre ! No , no la narura non 
tede in fuo grembo moftro più ftrano , nè più 
orrendo , di quel che il fia un uomo infenfibile 
aile fvenrure d’ un uomo. Oh quante volte egli 
è perfide perfino nelle fue carezze 1 Se prende 
a loccorrere i fuoi fimili , il fuo orgoglio 1 com- 
p artifice gli affronti infieme co’ benefrzj, La Tua 
compaflîonc, la fu* umanrcà oïtraggiane V inic- 
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que fes habicans, en leur fouhaitanc à tous 
dans ma jufte douleur le tombeau quils t ont 
refuie. 

Mon ressentiment peut-il ctre criminel ? 
Le crime effc d’outrager les morts. Que les- 
morts lont facrés * La main qui déploya fur 
le firmament ce voile brillanr d’azur , tk qui 
donna l’or pour vêtement au Soleil , n’eft- 
elle pas auili la main qui travailla h poulîîere 
refpeétabk de l'homme , & en fit le chef- 
d’œuvre de la création ? Dans le moment où 
les pallions fe taifent, où l’humanité s’éveil- 
le , où la haine meurt , où l’ennemi pardon- 
ne , c’efi: alors que la fuperftition s’irrite con- 
tre une cendre , & infulte un corps inno- 
cent / 

Que cette conduite eft révoltante dans 
une race d’êtres malheureux, quiuelônt-nés 
que de 1 amour , qui ne fubfiftenr eue pac 
l’amour , qui ne goûtent de bonheur qtt’ù 
s’aimer , &■ qui n’ont pour s’aimer qu’un inl- 
tanr x que le deftin reprend aufiî-tôt & aby- 
me dans une nuit éternelle ! Non , la nature 
ne voit point dans Ion le in de monftre plus- 
étrange & plus affreux que nePeft un homme 
infenfible au malheur d’un homme. Combien! 
de fois Fhomme ell perfide jufqucs dans (es 
caxellès i S’il fccourt £on {emblable » fou o 
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lice , ncll'acto iftello , in cui gli porgc la mano. 
Oh corne dce cgli eflèr tcrribilc nel vendicarfi 1 
O luna impallidifci per lo fpavento : fuggite aftri 
pacifici , c nafeondetevi fotto al vélo ddla notte , 
rifparmiatcvi I' orrorc d’ udirmi. L’ uomo è per 
T uomo il flagcllo il più crudele infieme , e il 
pid inevitabilc. La proccllofa nuvolerta ofeura 
f orizzonte , c prefagifee la tempelVa. Le torri , 
prima di sprofondare , II fpaccano. Un fotterra- 
neo fragore annunzia 1* infîammata eruzion de‘ 
volcani. La terra feuotendofi , dà Icgno dcl guaP. o 
ch’ ella è per fare. Il denfo , ondeggiantc fumo 
manifefta ï incendio. Ma '1 fulmine chc parte 
dalle mani dcll' uomo , non ifplcnde , non tuona 
che nel momento in cui atterra cio ch’ ei col- 
pifee. Egli nafeonde con più cautcla il fuo pu- 
gnale fotto il manto dell’ amicizia , finché I’ ab- 
bia immerfo nel cuorc délia fua vittima. Sacô 
h) forfe incolpato corne efaggeratore ? Piacefiê al 
Ciclo ! Iddio che vede nudo il cuor dcll’ uomo , 
ne ha vclato , ne ha mvolaco a tarte le créature 
1’ orrendo fpettacolo. 


Ma che ? parrà cgli forfe che io mi fia ab- 
fcandonato troppo al mio rilcntimcnto ? E quai 
è 1’ uomo , chc poffa rimanerfi tranquillo , c fred- 
do , mentr’ egli foffre nella parce più Icnfibilc , 
ne’ fuoi amici ? O vergogna dcl gencre umano / 
Il virtuolb Filandro avea de’ nemici * Egli ha 
gufkatQ tutta l’ amarezza di qnefta crudele veriià , 
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fcueil diftribue les affronts avec les bienfaits. 
Sa pitié outrage l’infortuné en lui tendant la 
main. Qu’il doit donc être terrible quand il 
fe vénge ! O lune ! pâlis d’effroi : affres pai- 
fibles , fuyez , cachez-vous dans les voiles 
de la nuit, épargnez-vous l’horreur de m’en- 
tendre. L’homme eft pour l’homme le fléau 
le plus cruel & le plus inévitable. Le grain 
noircit l’horifon & préfage la tempête. Avant 
de s’abymer, les tours s’entr’ouvrent. Un ton- 
nerre fouterrain annonce l’explofion enflam- 
mée des volcans. La terre tremblante avertit 
qu’elle va dévorer. La fumée ondoyante dé- 
cele l’incendie. Mais 1 la foudre qui part des 
mains de l'homme, üe brille, ne tonne qu’à 
l’inffant où elle écrafe. Il cache de plus en 
plus fon poignard fous le manteau de l’ami- 
tié, jufqu’à ce qu’il l’ait appuyé fur k cœur 
de fa victime. M’accufcra-t-on d’exagérer ? 
Plût à Dieu ! Dieu qui voit à nu le cœur de 
l’homme , en a voilé , en a fauve à tous les 
êtres le hideux fpeétacle. • 

Trouvera-t-on que je me fois trop livré 
à mon reflentiment ? Eh f quel homme peut 
refter calme & froid, lorfqu’il fouffre dans 
la partie la plus fenfible , dans fes amis > O 
honte du genre humain ! Le vertueux Philan- 
dre avoir des ennemis \ Il a goûté toute 1 a- 
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«1 io in lui la provava. Ma ohimè I nè lui , nè 
io pià nulla proviamo. O Narcifla , piaga rccentc 
del mio cuore , tutti i miei affanni paflàti ft , fono 
immerfî ncl fentimento délia tua perdka. Ben al- 
trc cure , ben altri dolori m’ ha efla lafciato. U 
mio cuore è fquarciato da altrettanti ftrali , quanti 
furono i malori , ch’ io viddi taunar fui tuo capo. 
Sembra quafi çhe il deftino lia ftâto vago di far 
di te una fcelta cradele , per rcndermi pià amara 
la tua morte, e pid buja la norte délia ma tom- 
ba. O mia hglia, fe tu odi ancora la voce del 
dolente tuo gcnirore , richiama lècolui alla tua 
jnemoria le circoftanzc , onde fu cosi triftamentc 
conrraddiftinta la tua morte da quella delle mord 
ordinarie : elle fon tutte prefcuti ail’ anima mia, 
e ciafcuna d’ efle corne un’ idra fempre ripafcenr 
te , mi tormenta nel tempo ifteffo con mille do- 
lori. E quai è quella virtu , che non Hiccom- 
berebbe ? E quale sforzo pofs’ io fare forto H 
p;fb de* mali , che si m’ opprimono » Fiurm di 
fagrime non celfan di fcorrere fulle rugofe mie 
guancc : on penficro , una rifiefEoge in roc non 
forge , che. non ne ingroUi il rctrnentc. Per qnanto 
io ne verfi , io non poflb efaurirne la for geste , 
e in vece di aUeviare, cile inafprifcooo il mio 
dolore. No , no i miei pianti , uniti a quelli de’ 
jniei amici , baftar nos peflono per una tal pcr- 
dita. Cara Narcida , io comunichero ail’ Univerfo 
intiero la mia triftezza : io ti otterrô le lasrime 
dcir uman genere. In ogni luogo dove la fama 
Tak per poitare ii tuo nome , dapcttutto ove i 
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mertumC de cette rrifte vérité 3 & je la fen- 
tois en lui. Mais , hélas { ni lui ni moi , nous 
ne Tentons plus. O Narciflè, plaie récente de 
mon cœur , tous mes chagrins palTés fe Tour 
abymés dans le fcntiment de ta perte. Elle 
m'a laille bien d'autres Toins & bien d'autres 
douleurs. Mon cœur eft déchiré d autant de 
traits , que ( b ) j’ai vu de maux Te raflem- 
bler fur ta tete. Il femble que le deftin eût 
fait de toi un choix cruel , pour me rendre ta 
mort plus amere , 8c la nuit de ta tombe 
plus profonde. O ma file ! fi tu entends en- 
core la voix de ton pere , repaffe avec lui 
dans ta mémoire les circonftances qui ont d 
triftement diftingué ton trépas des morts or- 
dinaires. Elles font ternes préfentes à mon 
ame , 8c chacune d'elles , comme une hydre 
inépuifable , me tourmente à la fois de mille 
douleurs. Quelle eft la vertu qui ne fùcconv- 
beroit pas ? Et quel effortpuis je faire foo$ 
le fardeau des maux qui m’accablent ? Des 

torrens de larmes ne cefTentde rouler fur mes 

» 

joues flétries : il ne me vient pas une penfée, 
une réflexion , qui n’en groflifle le cours. 
J’ai beau en verfer > je ne peux en épuifer la 
fource: elles ne me foulagent point , ma don- 
leur s’en irrite. Non , mes larmes , ni celles 
de mes amis ne peuvent fufBre pour une celte 


Digitized by Google 


1 4 ° Le Notti di Young . IV. NoiTI. 
miei verfî riJiranno la funcila tua morte , tu ri- 
cevcrai 1 fofpiri de’ cuori feiilîbiii. 11 giovane , 
nel bollore dcll' ctà , e de’ piaceri , fofpendera la 
fua gioja per inteneririi fulla tua force : egli n’an- 
drà mefto , c pcnfofo mcdîtarc a’ cafi tuoi in 
mezzo a’ iepoleri. 


(a) Rival d’ Endimione io prendo a corteggiare la 
forella del giorno , i cui fguarüi pieni fon di dolcezza. 
La mia Mufa è la prima ch’ abbia imjlorato la tua af- 
fillenza. lu, (* ) che non è graii tempo, aflumeiti le 
fembianze di Cintia , e vclalti le tue attrattive colle 
modcîle fus bellezze •, tu che fai infpirar te ftelîâ ncll’ 
ore pacifiche délia noue , dl perché Cintia non po- 
trebbe ellére la üea de’ Poeti ? Corne tu prendelli le fus 
fplendidc corna , e i fuoi attribut! , efla prende alucsi 
il tuo caractère , e con cio crefce pregio alla propria 
divinirà. 

V' ha egli dunque degli fpirici caparbj , che ardifeano 
porre in quiftione i vancaggj ebe rifultcrebbero da una 
tal rivoluzione nel mondo poetico ? O voi favoriri dalle 
Mufe , indirizzate nel hlenzio délia notre i fervidi voftri 
voti alla sfera lunare , non comporracc pid che 1* an>- 
biziofo Dio del giorno ufurpi i dirirti délia forella , 
che puô , cosi ben com’ egli , infpirarvi dei canti int- 
morrali. 

' ( b ) Un feiame di mali , pid numerofo alTai che le 
locufte , onde fu- coperto il paefe , che è annatfiato dal 
"Nilo ^ s’ è raunaro fui tuo capo. . . La rimembranza délia 
morte di NarcitFa fa volgere indietro i penlîeri nid lieti 
dcll’ eci la pid gaja , avviandogti a dirittura alla valle 
de* morci , quella valle piena di filen/.io , dove la notre 
ripofando fovra deftini imperfetd , gli euopre fotto il 
riparo delle nere fue ali , e afpetta il dl terribile , ché 
dec merrer fine a tutte le mucazioni , e fiflâr ogni cola 
in uno (lato permanente. 

( *) La DuchelTa di P. . . D. era comparfa al ballo 
del Duca di Norfolke, fotto gli -attributi délia Lima.' 
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perce. Chere Narcillè , je communiquerai 
ma triftdlè à l’Univers entier : je t’obtien- 
drai les pleurs du genre-humain. Par-tout 
où la renommée portera ton nom , par-tout 
01 mes vers rediront ta mort funefte , tu 
recevras les foupirs des cœurs fènhbles : le 
jeune homme dans la fougue de l’âge & des 
plaiiirs, fufpendra fa joie pour s’attendrir 
lur ton fort: il ira, mélancolique Sc penfif, 
réver à toi au milieu des tombeaux. 


(а) Rival d’Endymion , je fais ma cour à la forur du- 
jour dont les regards fonc pleins île douceur. Ma mufe elt 
la première qui ait imploré fon alliihncc. Toi , (*) qui 
tlcriiierement emprunras le vif'age de Cynthia , fit voilas 
tes attraits de foa cclac modclle ; toi qui fais t’infpircr 
toimème dans les heures paisibles de la nuit , dis pour- 
quoi Cynthia ne feroit pas la Décire des Poètes ! Comme 
tu pris Ton croilTant 6c Tes attributs , elle auili prend ton 
caractère , 6c n’en eft que plus Décile. 

Elt-il donc des efprics opiniâtres qui ofent contefter les 
avantages qui naîcroient de cette révulution dans le monde 
poétique ? O vous , favoris des Mules , adrellcz dans le 
lîlence de la nuit vos voeux „prdens à la fphere lunaire ; 
ne foulFrez plus que l’ambitieux Dieu du jour envahille 
les droits de fa fitur , qui peue aulli-bien que lui vous inf- 
pirer des chants immortels. 

(б) Un cilàin de maux plus nombreux que la nuée de 
fauterellcs qui couvrit le pays que le Nil atrofe , s’cifc 
alfemblé fur ta tète.— Le fouvenir de la mort de Narcidê 
fait rebrouirer les penfées les plus joyeulVs de l’âge le plus 
gai j droit à la vallée des morts , cette vallée ftlencieufc , 
où la nuit repofan; fur des dellinées imparfaites, les couvre 
fous l’abri de fes ailes noires , fie attend lé jour terrible 

3 ui doit mettre fin à tous les changemens , fi C fixer tout 
ans un état permanent. 

(*) La DuchelTe de P. — D. avoir paru fous les attributs 
de la Lune, au bal du Duc de Norfolke. 
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I Rimedj contro il timor délia Morte. 

o R c k , la mia Mufa ardifce innalzarfî pcr- 
fino a te. Dch non prendere a fdegno la Tua bal- 
danza : la riconofcenza fi è quella , che la guida 
al fuo benefattore. Tuttocchè giovane , e careg- 
giato dalla fortuna , che propi\ia t’ arride , il tuo 
«recchio non riceverà ofFefa da’ fcrj miei canti. 

Oh corne il timor délia morte è altamente im- 
prefTo nel cuor dell’ uomo ! Afcolra i miei carmi : 
io canto 1' infallibil fuo rimcdio. 

Felice quell’ uomo, che difguftato de’ piaceri 
lîttizj d’ un mondo tumultuante , e di tutti que* 
vani obbictti , che fi frappongono tra la noftr* 
anima , e la Yerità , s’ inoltra a Tua pofta nclla 
Jenfa , tacita ombra de' funcbri ciprefÜ , vifita le 
fépolcrali caverne illuminate dalle fiaccole délia 
morte , legge gli epitaffi de’ trapaifati , pcfa la 
loro polvere , e fi compiace in mezzo a’ fepol- 
cri ! Quel fofco impero , in eui la morte fi fta 
fedente in mezzo aile ruine , prefenta ail’ uomo 
un pacifico afilo , in cui 1’ anima fua entrar dee 
foyente , c condurvi corne a pafTeggio i fuoi fo- 
linghi penficri. Oh corne 1’ aria , che vi fi ref* 
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• a*** » ■ ■ ■■ - - ■ ' * . . '« a . 

Ze Remede contre la crainte de la Mort . 

Yorck, ma Mufe ofe s’élever julqu’à 
roi. Ne t’offenfe point de Ton audace : c’eft la 
reconnoilfance qui la conduit à l'on bienfaic- 
teur. Quoique jeune & carefle de la fortune 
qui te fourit , ton oreille ne fera point bief- 
fée de mes chants férieux. 

Que la crainte de la mort eft profondé- 
ment imprimée dans le cœur de l’homme i 
Ecoute mes vers : je chante fon fouverain 
remede. 

Heureux L’homme qui dégoûté des plai- 
frrs fa&ices d’un monde tumultueux , & de 
tous ces vains objets qui s’interpofent entre 
notre ame & la vérité , s’enfonce par choix 
fous l’ombre ép aille &c filencieufe des cy- 
près , vifite les voûtes fépulcralesquc le flam- 
beau du trépas éclaire , lit les épitaphes des 
morts , pefe leur poufliere , & fe plaît au 
milieu des tombeaux / Ce fornbre empire , 
où la mort eft allîfe au milieu des ruines , £ 

olfre ù l’homme un afyle paifiblc où fon amc 
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■ pira.è falubre per la verità , e mortale per l’or- 
goglio '• Anima mia entriamoci fenza ribrezzo. 
Cerchiamvici quell’ idee confolanti , onde 1 ’ uomo 
lia cosi gran.bifogno fa la terra. Pcfiamo la vita , 
c la morte j ofiamo mirar in volto la morte , c 
via cacciando t gelidi fuoi terrori , con un ge- 
nerofo difprczzo , cogliam Tu le fepolture la pal- 
nia delle grand’ anime. Deh pofla la mia faviez- 
za arricchirh per le mie difgrazie , c pagarmi il 
prezzo -delle mie lagrime (a) i 


Scguimi j Lorcnzo. Vicni : leggiamo infemc 
la lapida fcpolcrale ond’ è coperta la tua cara 
Narcifla. . . Oh quai trattato di fublime morale 
efla ci tien aperto dinanzi ! Oh corne patctica è 
la fua muta favella ! Quali Oratori ponno muo- - 
ver com' tïïa , un’ aima fenfibile î L’ eloquenza 
delle parole ci puô commuovcre j ma oh corne 
fon deboli , c fmorte le fue imagini appetto aile 
vive , profonde impreflioni onde ci riempie la 
vifta di quefta pietra '• Con quai forza e/Ta 
parla a’ noitri occhi ! Quante lezioni racchiude 
nella data ch’ io vi veggo fcolpita î Chiedile fe 
la bcltà , fe la giovinezza , fe mtto ciô che è 
amabile è di lunga durata ! Uomo ardifei dun- 
qiie d’ or innanzi far capitale délia vita 1 Appena 
io polio imbattermi in un fepolcro , che non 
chiuda un corpo pim giovane del mio , e che 

non 
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doit entrer Couvent , promener Ces penfées 
folitaires. Que l’air qu’on y relpire, eft falu- 
taire à la vérité , &: mortel pour l’orgueil ! 
O mon ame/ entrons-y fans effroi. Cherchons 
ici ces idées confolantes dont l’homme a tant 
befoin fur la terre. Pefons la vie &c la mort j 
ofons envifager la mort en face , &: bravant, 
fes terreurs par un mépris généreux , cueil- 
lons fur les tombeaux la palme des grandes 
âmes. Puifle ma fageffe s’enrichir de mes 
malheurs , ôc me payer mes larmes [a]. 

Suis-moi , Lorenzo. Viens : lifons enfem- 
ble fur la pierre qui couvre ta chere Nar- 
cilfe... quel traité de morale fublime elle 
tient ouvert I Que fon langage muet eft pa- 
thétique / Quels orateurs peuvent toucher 
comme elle une ame fenflble ? L’éloquence 
des paroles peut nous émouvoir ; mais que 
fes images font foibles & mortes auprès des 
imprellions vives ôc profondes dont la vue 
de cette pierre nous pénétré | Avec quelle 
force elle parle à nos yeux ! Que de leçons 
renfermées dans la date que j’y vois gra- 
vée { ... Demande-lui fl la beauté , fl la jeu- 
neffe , fl tout ce qui eft aimable , eft de lon- 
gue durée ( Homme , ofè donc déformais 
compter fur la vie ! A peine puis-je rencon- 
trer un tombeau qui ne renferme un corps 
Tome I, G 
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non mi gridi , vieni. . . E ncl mondo intiero , chc 
Iiovo io che mi richiami, e m'attacchi allavicaî 


Ma quai nuovo obbietto fi prefenta al mio 
fgunrdo î La tomba di Nar cilla mi fi fchiude da- 
vanti. L’ augufta verità fi è quella che io veggo 
ufcirne luminofa , e raggiante , corne dal fondo 
del fuo fantuario. Efla s’ avanza; io la fento in- 
fignorirfi dell’ aniipa mia ; 1’ illufïone fi diffipa , 
Je nubi , con cui le paflioni ofcuravano la mia 
jragione , fvanifcono •, 1’ ombra è fuggita j allq 
fplendore di cpiclla viva luce il mio orizzonte fi 
ftende , nuove facoltà ne vcngono ad arricchir il 
mio cflcre, Io veggo gli obbietti invifibili , io tocco, 
e fento gli obbietti lontani. Io fon prefente ail’ av- 
venire. Il mondo , e i fuoi fallaci piaceri più non 
mi deludono. ( Nclla fola triftezza’ 1’ uomo im- 
para ad apprezzarli. ) I lacciuoli , che ’1 vizio mi 
tendea fotto i fiori , fono feoperti : la virtù lafeia 
çadere il fuo vélo, e io contemplar polio le fue 
attrattiyç. Oh corne la vira mi feorre dinanzi / 
Io yeggo, gli - ijomini caderc corne le foglie deli’ 
Autunno j gli oggetti de’ lor defiderj mi fem- 
brano . cosi leggicri , e cosi vili corne la polvere , 
chc fi follcva fotto a’ lor paflî. Più io confiderq 
$4 yita, e j>iù effa mi fembra vana. 
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plus jeune que le mien , &c qui ne me crie , 
viens .... & dans le monde entier, que trou- 
vé-je qui me rappelle ôc m’attache à la vie ? 

Mais quel objet nouveau frappe mes rer 
gards ? La tombe de NarcilTe vient de s’ou- 
vrir devant mon C’eft l’augufte vérité que 
j’en vois fortir brillante & radieufe , com- 
me du fond de fon fanctuaire. Elle s'avance ; 
je la fens qui s'empare de mon ame r l’illu- 
fion fe diffipe , les nuages dont les paillons 
obfcurcillbient ma raifon , s’évanouillent , 
l’ombre a fui j à l’éclat de cette vive lumière 
mon horifon s’étend , de nouvelles facultés 
viennent enrichir mon être. Je vois les objets 
invifibles , je touche & je fens les objets 
éloignés. Je fuis préfent à l’avenir. Le monde 
& fes plaifirs impofteurs 11e m’en impofent 
plus. ( Ce n’eft que dans la trifteflè que l’hom- 
me fait les apprécier 1 ) Les piégés que le vice 
me tendoit fous les fleurs , font découverts : 
-la vertu laiile tomber fon voile je peux 
contempler tous fes charmes. Comme la vie 
's’écoule devant moi j Je vois les hommes 
tomber comme les feuilles de l’automne ; les 
objets de leurs délits me paroiflènt aufli lé- 
gers , aufli vils que lapoüflierequi s'élevè 
fous leurs pas. Plus je confidere la vie , plus 

^lle me paroît vaine. 

< •• •- i g ij ■ * 
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A h J ora , si ora c il tempo , che io efco da 1' 
incantcfimo. Io comprcndo finalmente i falutevoli 
avili , che la morte facea rifuonare al mio oreç- 
chio , c che io trafeurai cosi lungamcate. Lungi 
d' eirernc commoflo , io vivca infenlibile , e fenza 
fimore ! Colto jo mi fento in oggi ? e ferito da tutçi 
gli ferait , cji’ cfla fcocco fu i miei amici. Più la 
faetta feagliata ia aria è tarda a ricadere , più è 
larga , e profonda la piaga ond' è cagione. Cicli ! 
corne pénétrante è la fuâ punta ! Chi calmera il 
dolorc , che si m’ inyefte , e mi divora î Quai 
bencfica mano verrà cavare dall’ anima mia queft’ 
avvcîenato penfiero , e verlàr fu le mie piaghe 
un balfamo rinfrefeante ? Non potro io dunque 
fenza fremere per racappriccio , fermar fu la tom- 
ba un Qcchio coraggiofo , e fereno * 


E perché fremere al penlîcr délia morte ? 
Quefto paflo non è già si terribile corne noi cel 
figuriamo. Ingegnoli a crearci i timori , noi ci 
tormentiamo per le noftre chimcre : noi forjnia- 
jno una fantalîma j noi ce la dipigniamo in mi- 
paccevol fçjnbianzaj e dimenticandp ben prefto 
ch’ ella ç opéra delle noftre mani , 1’ animiamo 
colla noftra paura , noi tremiamo a’ fuoi piedi , 
F più non ppflîamo alzar gli. occhi a rimirarla , 
fenza impallidir per terrorc. 

» i«. •: • » i ; | . k 

\ * 

V iufida imagine , chç noi formiamo , ritraen? 
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Ah t c’eft maintenant que je fors de l’en- 
chantement. Je conçois enfin les avis la- 
lutaires que la mort faifoit retentir à moil 
oreille , 8c que j’ai fi long-temps négligés. 
Loin d’en être ému , je vivois inlenfible 8c 
fans alarmes { Je me feus aujourd’hui atteint 
8c frappé de tous les traits qu’elle a déco- 
chés fur mes amis. Plus la fléché lancée dans 
l’air, tarde à retomber, plus la blcflure qu’elle 
fait, eft large 8c profonde. Dieu 1 que fa pointe 
eft pénétrante J Qui appaifera la douleur qui 
me parcourt 8c me dévore ? Quelle main 
bienfaifante viendra retirer de mon aine cette 
penfée empoifonnée , 8c verfer fur mes plaies 
un baume rafraîchant ? Ne pourrai-je donc 
fans frémir, attacher , repofer fur la tombe 
un œil courageux 8c ferein ? 

Et pourquoi frémir à la penfée de la 
mort ? Ce paflfage n’eft pas fi terrible que nous 
l’imaginons. Ingénieux à nous créer des alar- 
mes , nous nous tourmentons de nos chimè- 
res -, nous formons un fantôme ; nous lui 
donnons des traits menaçans •, 8c bientôt ou- 
bliant qu’il eft notre ouvrage , notre peur 
l’anime , nous friflonnons à fes pieds , 8c 
nous ne pouvons plus lever les yeux fur lui 
fans pâlir de terreur. 

L’image infidelle que nous formons d’a-: 

G iij 
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dola dalle noftre conghietture , non ha quafi fi- 
miglianza alcuna col fuo originale. E quai è quel 
Pittore, ch’ abbia potuto rapprefentare le vere 
fembianze délia morte î Quel tiranno non iftà 
mai fermo un iftantc. Il timoré agita il pennello 
nclle cremanri noflrc mani : 1’ imaginazione efa- 
. géra : l’ ignoranza carica il ritratto colle Tue om- 
bre, e la ragionc Te ne fpaventa. 


E dove fi trova la morte 3 Semp»e futurs \ Of 
pafTata j quand’ c prefente , efia più non efifte. 
Prima che la fperanza ci abbandoni , il fenti- 
mento è morto. Perché ricmpirci di neri pre- 
fagj î Allorché fiamo colpiti , noi riceviam la 
perco/Ta , ma fenza fentirne il dolore. La funèbre 
campana , i panni ferali , la vanga , il fepolcro , 
1’ umida , profonda folTa , le tenebre , e i ver- 
mini , tutte le fantafime , che forgono fu la 
fera délia vita, ed aflediano l’uom vecchio , fono 
il terrore de’ vivi , non già de’ morti. Vittima 
délia folle fua imaginazione , e fventurato per 
il proprio fuo errorc , 1’ uomo inventa una mor- 
te , che non è queila che fu fatta dalla natura , 
e per timor d’ una fola , ne prova mille. Allon- 
taniamo con mano coraggiofa quefti ingannevoli 
limulacri. La tomba è ermeticamcnte chiufa , niun 
fegreto ne trafpira preflo i viventL 
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près nos conjectures , n’a prefque aucune 
reflemblance avec l’original. Et quel peintre 
a pu faiftr les véritables traits de la mort ï 
Ce tyran ne fe repofe jamais un inftant. La 
crainte agite le pinceau dans nos mains trem- 
blantes. L'imagination exagere. L’ignorance 
charge le portrait de fes ombres , 8c la rai- 
fon s’en épouvante. 

Ou eft-elle , la mort ? Toujours futuré 
ou paflée-, dès quelle eft préfentc, ellen’eft 
déjà plus. Avant, que l’eüpérance nous aban- 
donne , le fentiment cil mort. Pourquoi nous 
remplir de noirs préfages ? Quand nous Tom- 
mes frappés , nous recevons le coup , mais 
fans en fentir la douleur. La cloche funebre, 
le drap mortuaire , la bêche , le tombeau 3 
la folle humide 8c profonde , les ténèbres 
8c les vers , tous les fantômes qui s’élèvent 
fur le foir de la vie , 8c obfedcnt le vieil- 
lard , font la terreur des vivans , 8c non pas 
celle des morts. Viétime de fa folle imagina- 
tion 8c malheureux par fon erreur , l'homme; 
invente une mort qui n’eft point celle que 
la nature a faite , 8c par la crainte d’une 
feule x il en éprouve mille. Ecartons d’une 
main courageufe ces fïmulacres trompeurs. 

* La tombe eft hermétiquement fermée ; il 

n’en tranfpire aucun fecret chez les vivans. 

G iv 


Digitized by Google 



) ; z Le Notti di Young. V. Nom. 

Quand' anche la morte fo/Te cosl orrida , cosl 
fpaventevolc corne ce la dijngniamo , che ha egli 
a temer di Ici 1’ uom carico d’ anni ? Se eiïi il 
rendefTero favio , non dovrebbe egli piuttofto cor- 
rer fvllecito ad incontrarla, e chiederle un cari- 
tatcvol ricovcro nclle tenebrofe Tue dimore? Ha 
dunque la vita tante attrattive ? Ne troviamo noi 
fempre il deiîderio ne’ noftri cuori > I noftri canti 
non fono cfti che canti di gioja ? Ah ! fe I’ uomo 
-in vccc di diftogliere , fermaile il fuo penfiero fu 
quclta folia di oggetti. di disgufto , onde lïamo 
attorniati , il fuo cuore , per quanto pclfa eflere 
intrepido , oppre/fo farebbe dal dolore , nel vedere 
la vanità délia vita , i vizj degli uomini , le de- 
bolezze délia virtù , gli errori del favio medelî- 
mo, i mali fempre rinafeenti , i béni imperfetti, 
fempre diftrutti nel germe , e lafeiantili dietro 
la pena, che non muore giaxnmai. 


Corne pofliamo noi vieppiù fempre attaccarci 
a quefto felvaggio feoglio , fterile di béni , fe- 
minato di mali , la cui cima è a tutte 1’ ore co- 
perta di procelle , e fotto a cui fta minacciofa 
una divorante voragine , famola per i naufragj 
dell’ umana fperanza ? 1 • 

E per tacere di quella turba di mali inevita- 
bili , onde T uomo c la preda S palfa egli un fol 
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. Quand la mort feroit aufli effroyable , 
auiîi hideufe que nous la peignons , qua 
donc le vieillard à craindre d’elle ? Ne de- 
vroit-il pas , fi les années le rendoient fage s 
courir au-devant d’elle, & lui demander urt 
abri charitable dans fes obfcures demeures ? 
La vie a-t-elle donc tant d’attraits? En trou- 
vons-nous toujours le dcfir dans nos cœurs ? 
Nos chants ne font-ils que des chants de joie? 
Ah ! fi l’homme lailfoit fa penfée s’arrêter 
fur cette foule d’objets de dégoût dont nous 
fommes entourés , fon cœur, quelque intré- 
pide quil put être , fuccomberoit de douleur 
en voyant la vanité de la vie , les vices des 
hommes , les foibleffes de la vertu' , les 
erreurs du fage même , les maux fans celle 
renailfans , les biens imparfaits , toujours dé- 
truits dans le germe , & iaifiant après eux lx 
peine qui ne meurt jamais. 

Comment pouvons-nous nous attacher de 
plus en plus à ce rocher fàuvage , ftérile en 
biens , hérifie de maux , dont le fommet (c 
couvre d’orages à toutes les heures , & fous 
lequel menace un gouffre dévorant , far- 
ineux par les naufrages de l’efpérance hu- 
maine ? 

Sans parler de cette foule de maux inévi-- 
’ Tablé s donc f homme eff îa p r oie , fe pa ffe-*'. 
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giorno , cke non ne oda fare alla vita qualche 
rimprovero , chc non ifveli al favio qualche nuovo 
fegreto , qualche fconofciuta miferia, e nol dif- 
gufti di vedcrne maggiormente ? Le perfide orc 
c’ ingannano. Finch’ elle ripofano in grcmbo al 
tempo , prima di appartenerci , efle lufingano i 
nofri defidcrj , e null’ alrro ci promettono fuor- 
chè dolcezze. Oh corne é infenfato colui, che Idr 
prefla fcde ! Efle ci tradifeono 1’ una dopo l’ altra ; 
in vece di recar un piaccre , ciafcuna d’ efle ci 
lafeia una pena , e fc ne fugge coll’ anno. Tut- 
tavia 1’ uomo non fl difgufta délia fperanza : fem- 
pre çredulo , e fempre delufo , egli non efee da 
un errore , che per ricadere in un altro ; F ef- 
perienza nol corregge : egli vuol vedere 1’ i liante 
che non ha aneora veduto. Cosi la rvita dilflmula 

, . i » * 

feco noi fino ail’ ultimo de’ nollri giorni ; i fuoi 
inali fono un fegreto ch’ efla non ifvela fuorchè 
alT uomo fpirante. 

. . ' * . . . . 7 \ •* . . ; * ' 

' i 

(6) Yivere fempre fu quella terra 7 E perche? 
iPcr non vedere fenon cio che s’ è già veduto , 
per non udire altro che ripetizioni , paflare , 'c 
ripaflare con noja fu le. tracce medeflme , girar 
a ftento in un circolo eterno » ritornar dall’ odio ali' 
amore , c dall’ amore ail’ odio , biaflmar oggi le 
voglie del giorno d’ ieri , sbadigliar per noja fu. 
gli ftefli piaceri , efler fovente coftretto ad im- 
plorarç la jnifçria per liberarçi dall' uniformité 
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il un feul jour qui ne nous entende faire à. 
la vie quelque reproche , qui 11 e révélé au fa- 
ge quelque nouveau fecret , quelque mifere' 
inconnue , 8c ne le dégoûte d’en voir davan- 
tage ? Les heures perfides nous dupent. Tant 
qu’elles repofent dans le fein du temps, avant 
de nous appartenir , elles flattent nos defirs , 
elles ne nous promettent que des douleurs. 
Qu’il eft infenfé celui qui les croit! Elles 
nous trahiflent l’une après l’autre : au lieu 
d’apporter un plaifir , chacune d’elles nous? 
laifle une peine , 8c s’enfuit avec l’année. Ce- 
pendant l’homme ne fè rebute point de l’ef- 
pérance : toujours crédule 8c toujours trom- 
pé , il ne fort d’une erreur que pour retom- 
ber dans une autre ; l’expérience ne k corri- 
ge point : il veut voir l’inftant qu’il n’a point 
VU. Ainfi la vie difllmüle avec nous j'ufqu’aiï 
dernier de nos jours : fes maux font un fecret 
qu’elle n’avoue qu’à l’homme expirant.- 
[Æ] Vivre toujours ici ? Et pourquoi ï, 
Pour ne voir que ce qu’on a vu, n enten- 
dre que des redites , pafler 8c repafler aVec; 
ennui fur les mêmes traces , tourner avec- 
fatigue dans un cercle éternel , revenir de ia- 
haine à l’amour , 8c de l’amour à la haine j 
défavoüer aujourd’hui les defirs dif jour 
d’hier y bailler fur k$ mêmes plaifir s , fiau - 1 

G v) 
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onde fiamo opprcffi , c guftar almcno la trifta 
confolazione dcl cambiamento ? Oh quante le volte 
ne’ delirj medefimi del piacere noi fiamo tentati 
di chiedere : non v’ è nulla di più * Oh corne c 
mifero , e limitato il piacere ! Si brève è la vita , 
e 1’ uom muore anche prima di lei ! Appena ab- 
biam trafcorfo mezzo il cerchio de’ noftri giorni y 
che già efaufto è il fondo de’ fentimenti grade- 
voli. Più non reftano fenfazioni nuove a guftare. 

Noi fiamo ridotti a dovcr vivere di ripctizioni , 
ftucchevoli per la nojofa Ioro uniformità. Nel 
prefente non ritroviamo che l’ infipido gufto del 
palfato : i fenfi fatolli fon vicini a rigcttarlo. Ahi 
lalTo ! i noftri primi anni, a guifa di prodight 
progenitori , a un certo modo , diredan l’ ultime j, 
çifi ne diilipano' anticipatamente i piaceri e le 
dolcczze.. i 


la diïgrazïa dello invecchiare s’ aggiugne ancfr 
«{Ta per aggravare , e metter il colmo a tutte. 
F altre : 1’ uomo allora fi dà tormenro per ifpre- 
Jfcere da’ giorni un fugo , che più non efifte. Lo* 
goro è il gurto -, i fenfi fon morci ; s’ allentarr 
gli ordegni délia decrepita macchina , i canalfc 
s’ ingorgano , s impaccian le ruote , e Tuna dopo 
1’ altra ft fermano. Gli alimenti in vece di ripa- 
*are a divengono un pefo , che uccide / il piqt 
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vent être forcés d’implorer le malheur pour 
nous délivrer de l’uniformité dont nous 
fommes excédés , 8c goûter du moins la triftc 
confolation du changement ? Combien de 
fois dans les transports même du plaifir , 
fommes-nous tentés de demander : n’y a-t-il 
rien de plus ? Que le plaifir eft pauvre 8c 
borné 1 La vie eft fi courte , & il meurt en- 
core avant elle » A peine avons-nous par- 
couru la moitié du cercle de nos jours , que 
le fonds des fentimens agréables eft épuifé. 
Il ne refte plus de fenfations neuves à eflayer. 
Nous fommes réduits à vivre de répétitions 
dont l’ennuyeufe uniformité nous lafte. Nous 
ne trouvons dans le préfent , que le goût in- 
fipide du pafie : les fens raftafiés font prêts à 
le rejeter. Hélas ! nos premières années a 
comme des ancêtres prodigues , déshéritent 
en quelque forte les dernières j elles en difll- 
pent d’avance les plaifirs & les douceurs. 

Le malheur de vieillir vient encore aggra- 
ver 8c combler tous les autres : on fe tour- 
mente alors pour exprimer , des jours , une 
fubftance qui n’y eft plus. Le goût eft, ufé * 
ks fëns font morts *, les r efforts de la ma- 
chine décrépite fe relâchent , les canaux 
sobftruent, les roues s’embarraftent, s'arrê- 
tent après fautif Les alimeus devira^ 
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fobrio prova gli effetti dell’ intemperanza : l’ ifleflà 
gioja diventa pericolofa,’ fe il vecchiarcllo dà 
ancora di piglio alla fua tazza colle deboli raa- 
ni , egli tréma per paura che ad ogni iftante la 
morte non venga ftrappargliela. La vita non è 
più che un campo sfruttato , e nudo , che più 
nulla produce. Per fcemare la noja de’ giorni in- 
grati , fiam ridotti a raccogliere fui paflato al- 
cune rifleflîoni , alcuni comentarj dilettevoli fu la 
parte , che ci è toccata a rapprefcntare nel mon- 
do , e Tu i vani progetti che noi formammo. 
Cosi i piaccri fi diltaccan dall’ uomo , fe ne vo- 
lano un dopo 1’ altro , e lafciano l’ infelice afFa- 
mato in una folitudine arida , e nuda , in mezzô 
ad una tenebrofiflima notre , più buja allai che 
quella ond’ ora è ingombro il noftro emisfero, 
Fortunato colui che puo in quel tempo promet- 
terfi l’ approvazione del Giudice Supremo , nel 
momento in cui 1' anima , coftretta a difmetterc 
la fua fpoglia , va reftituire alla fortuna tutti i 
fuoi falfi ornamenti , e lafcia cadere la carnea fua 
mafchera nell’ abbauduiiare il tcatro délia vira i 


Venuto è per me quefto tempo î il mondo che 
io abitava è fparito , ne fuccede un nuovo , in 
cui regnano nuove ufanze. Una leggiere truppa 
d’Attori ftranieri giugne fu la fcena per difcac- 
fiarmene , © per pigliarfi traftwllp di me, Ç>h 
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nent un fardeau qui tue au lieu de réparer > 
le plus fobre éprouve les effets de l'intem- 
pérance : la joie même devient dangereufe \ 
fi le vieillard prend encore fa coupe dans 
fes débiles mains , il tremble qu’à chaque 

inftant la mort ne vienne l’arracher. La vie 

/ 

1 n’eft plus qu’un champ épuifé 8c nu qui 
ne produit plus. Pour charmer des jours 
ingrats , on cft réduit à recueillir fur le pafle 
quelques commentaires agréables fur les 
rôles qu’on a joués dans le monde , 8c fur 
les vains projets qu’on a formés. Ainfi les 
plaifirs fe détachent de l’homme , s’envo- 
lent l’un après l’autre , 8c laifîent le mal- 
heureux affamé dans une folitude aride 8c 
dépouillée , au milieu d’une nuit totale , 
plus (ombre que celle qui enveloppe main- 
tenant l’hémifphere. Heureux celui qui peut 
alors fe promettre l’approbation du Juge 
fuprême , au moment où , 1 ’ame forcée 
d’abandonner fa dépouille , va rendre à la 
fortune tons fes faux ornemens , 8c laide 
tomber fon mafque de chair en quittant le 
théâtre de la vie / 

Ce temps eft venu pour moi : le monde 
que j’habitois, n’eft plus : un nouveau fucce-i 
de , où régnent de nouveaux ufages. Une 
jmupe légère d’a&eurs étrangers arrive fur 
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elH (on attoniti nel vedermi i Non diflîmile è Io 
ftupore con cui io li miro. Il mio vicino m' c 
fconofciuto. Ohimè ! non è quefto ciô che mag- 
giormente m’ accora : v’ è un aitro affanno più 
crudelc , di cui ad altri non Ton debitore chc 
alla vccchiaja , ed alla difgrazia d’ efler troppo 
lungamente privo délia morte. Il mio Sovrajio , 
che già m’ accogliea con tanta amorevolczza , più 
non mi riconofce. Ritiriamci dal mondo. Che ci 
yuole di più per difguftarmene 3 


Ma che 3 È forfe quefta ona (ventura partico* 
lare a me folo 3 Io fono dimenticato oggidi ? 
Eh (î ebbe cosi lungo tempo memoria di me. 
Un obbietto, che (i prefenta troppo vicino alla 
vida , le dà noja , e 1’ offufca t e la Tua pre- 
mura^ di moftrarfi , l’ impedifce d’ eflèr vcduto. 
Allorchè io vado confidar le mie pene ail* orec~ 
chio de* cortigiani , efli m' afcoltano avidamente ; 
c(fi aiTaporano con un fegreto piacere quel net- 
tare cosi dcliziofo per i grandi , e ftrignendomr 
îa mano , mi prcgano in grazia di ritornare do- 
jnani. Rifîuto , puoi tu immafcherarri in (èrnr 
bianze più liùînghiere. ? 

Yorck , non credere ch* io mi fcofti dat mio; 
foggetto. Scemar il prezzo délia vita , gli c tm> 
diminuire il timor délia morte. Più fiamo- incüf? 
ferçaÿ per quella, meglio ne poflùuuo "odcre ÿ 
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la fcene pour ni en charter., ou pour s'y di- 
vertir de moi. Comme ils s’étonnent de me 
voir / Je les regarde avec la meme furpri- 
fe. Mon voifin m'eft inconnu. Hélas / ce 
n’eft pas là ce qui m'afflige le plus : il eft 
un chagrin plus cruel que je ne dois qu’à 
la vieillclle &" au malheur d être trop long- 
temps privé de la mort. Mon Roi , qui me 
faifoit autrefois un accueil h gracieux, ne 
me reconnoît plus. Retirons-nous du mon- 
de. Que me faut-il de plus pour m’en 
dégoûter ? 

Mais quoi? ce malheur m’eft-il particu- 
lier? Je fuis oublié aujourd'hui ? Eh { l'on 
s’eft fi long temps fouvenu de moi. Un 
objet qui s’offre de trop près à la vue „ 
l’importune ôc l’offufque , Ôc fon ardeur à 
fè montrer l’empêche d’être apperçu. Lorf- 
que je vais confier mes peines à l’oreille 
des Courtifans , ils m’écoutent avidement , 
ils favourent avec un plaifir fecret ce ne&ar 
fi délicieux pour les Grands , ôc me ferrant 
la main , ils me prient en grâce de revenir 
demain. Refus , peux-tu te mafquer fous 
une forme plus féduifante ? 

Yorck , ne crois point que je m’écarte 
de mon fujet ? C’eft diminuer la crainte de 
la mort , que de rabailfer le prix de la vie. 
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fa duopo trattarla corne quelle mondane capric- 
ciofe donne , che accordano a preferenza i lor 
favori ail' amante fcaltrito , che fa meglio far 
vifta di difprezzarle. 


Già due voltc il tempo , che i Greci confu- 
marono a foggiogare la fuperba Troja , era traf- 
corfo j ed io m* oftinava ancora ad affediar , fcnza 
riufcita , i favori délia Cortc. Ohimè ! quai cat- 
tivo mezzo per arricchire c mai 1’ ambizione / 
ElTa null’ altro fece che impoverire eziandio quel 
poco ch’ io pofledeva , avvclcnandone il godi- 
mento. Perché bramare ? Quefta è di tutte le oc- 
cupazioni la più crudele. Datemi 1' uom il più 
robufto , e godente délia più florida fanità : l’am- 
bizione ben prefto ne farà un’ ombra pallida , e 
Ce arna , Emile a me. Quand’ anche voi poffedefte 
tutti i tefori del nuovo mondo , fc voi avete 
ancora dcll’ ambizione , e dei defiderj , voi l'i- 
marrete poveri. Aria pura , menfa frugale , doni 
preziofi délia vira campeftre , voi ficte quelli che 
finalmente mi fanafte di quefta contaggiofa ma- 
lattia dclle Corti. 


Bcnedetta fi a in fempiterno la mano Divina , 
che mi condulTe fotto il rieovero di queft’ umile 
tugurio , ove io ho ritrovato il dolce ripofo dcll’ 
anima mia. Il mondo è un vafcello pompofo , 
fluttuante fu mari pericololî : fi rimira con pia- 
Cere, ma uon vi Ci accofta che con pericolo. Qui 
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Plus ou a d’indifférence pour elle , & mieux 
on en jouit : il faut la traiter comme ces 
coquettes capricieufes qui accordent de pré • 
férence leurs faveurs à l’amant adroit qui 
affeéle le plus de les dédaigner. 

Depuis deux fois le temps que les Grecs 
employèrent à réduire la fuberbe Troie , 
je m’obftinois à alîiéger fans fucccs les fa- 
veurs de la Cour. Hélas 1 que l’ambition eft 
un mauvais moyen de s’enrichir 1 Elle n'a 
fait qu’appauvrir encore le peu que je pof- 
fédois , en empoifonnant fa jouiffance. Pour- 
quoi defîrer ? C’cft de toutes les occupations 
la plus cruelle. Donnez-moi l’homme le 
plus robufte &c dans la fanté la plus florif- 
fante , l’ambition en fera bientôt une ombre 
pâle 8c décharnée , femblable à moi. Eufliez- 
vous tous les tréfors du nouveau monde 
fi vous avez encore de l’ambition 8c des 
deiïrs , vous réitérez pauvre. Air pur , re- 
pas frugal , dons précieux de la vie cham- 
pêtre , c’eft vous qui m’avez enfin guéri de 
cette maladie contagieufe des Cours. 

Bénite foit jamais la main divine qui m’a 
conduit fous l’abri de cette humble chau- 
mière , où j’ai retrouvé le doux repos de 
mon arae. Le monde eft un vaifleau pom- 
peux, flottant fur des mers dangereufes : on 
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con ficurezza diftefo a terra fu una nuda tavola,- 
io odo il confufo tumulto délia calca , corne il 
muggito de’ mari lontani , o corne il fordo ro- 
moreggiare délia moribonda témpefta , e medi- 
tândo in una calma profonda il ferio mio fog- 
getto , io imparo a combattcre i terrori délia 
morte. Qui a guifa d’ un Paftorello , che dalla 
più interna parte délia fua capanna , appoggiato 
fui fuo baftone , e facendo rifuonare la fua zam- 
pogna , pafl'eggia co’ fuoi fguardi la vafta pia- 
nura delle campagne : cosi io coll’ occhio tengo 
dietro alla caccia fcroce dell’ ardente ambizione : 
io veggo numéro fi cani , che fono quegli uomini 
clamorofi , i quali atterrano i ripari delle Leggi , 
oltrepafiano i confini délia Giuftizia , lupi per la 
rapina , volpi per 1’ aftuzia , ora infeguenti , ora - 
infeguiti , e a vicenda divenuti preda gli uni de- 
gli altri , infino a che la morte , quell’ inftancabile 
cacciatore , vcnga ad inghiottirli tutti ncll’ ulcima 
loro tana. 


Perche tante fatiche per trionfi si brevi ? La 
fortuna de’ ricchi , la gloria degli Eroi , la maeftà 
de’ Monarchi , ogni cofa finifce con un Qui’ 
6UCE. Pene da foftenere , béni da abbandona- 
te , taie è l’ inventario efatto délia vita , e la 
polvere in polvere , è il termine di tutte le gran- 
dczze délia terra. Sc aYYerrà che i miei canti paf- 
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le regarde avec plaifir *, mais on ne l’abor- 
de qu’avec péril. Ici, en fureté, jeté à terre 
fur une fimple planche , j’entends le tumul- 
te confus de la foule , comme le mugifle- 
ment des mers éloignées , ou le bruit fourd 
de la tempête mourante ; Se méditant dans 
un calme profond mon fujet férieux, j’ap- 
prends à combattre les terreurs de la mort. 
Ici , comme un berger , qui du fond de fa 
cabane , appuyé fur fa houlette , Se faifant 
raifonner fon chalumeau , promene fes re- 
gards fur la vafte étendue des campagnes , 
je fuis de l’œil la challè féroce de l'ardente 
arrçbition : je vois une meute nombreufè 
d’hommes bruyans , brifant les barrières des 
loix , franchilfant les bornes de la juftice , 
loups pour la rapine , renards pour la rufe , 
tantôt pourfuivant , taptôc pourfuivis , de 
tour-à-tout la proie l'un de l’autre , jufqu’à 
ce que le trépas , cet infatigable chaflèur , 
vienne les engloutir tous dans leur dernier 
terrier. 

Pourquoi tant de fatigues pour des 
triomphes fi courts? La fortune des riches , 
la gloire des Héros , la majefté des Rois , 
tout finit par » Ci gît ». Des peines à fouf- 
frir , des biens qu’il faut laiffer , tel eft l’in- 
yentaire exaét de la vie , de la pouiîiere erç 
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lîno alla pofterità , effa faprà che efiftè un uomo 
» nudrito fra i cortiggiani , quantunquc nato in In- 
ghiltcrra , che fece riflefiione che la fortuna po- 
trebbe giugnerc troppo più tardi d’ un giorno } che 
non s’ è trattenuto fui fuo Ietto di morte a dif- 
porre progetti di fortuna , e di vita j che penso-, 
che la neceflïtà di morire , valea ben la fpefa di 
diftrarnelo. 


La gioventiî inefperta * allettata da un ingan- 
nevole fplendore 5 fi précipita fu una fchiera di 
mali 5 gli anni inftruifcon 1* uomo 5 invecchiando 
cgli fi difinganna : ma appena ha trovato 1* arte 

di vivere , che gli ufci délia morte fi fchiudonot 

* 1 .... 

- C ' * * • *1 * » 


Io odo T infaziabile vecchiaja gridare incefian* 
temente : ancor dei giorni ancor ricchezze , an- 
cor piaceri. Piu piaceri non fi rjtrovano quando 
cftinto è il fentimento , non baf^a ppdcdercl’og- 
getto : per goderne vi voglion dè’ fqnfi. .Indarno 
ci affatichiamo per tçnderc di nuovo , e raggiuf- 
tare 1’ arco logoro , di cui la natura allenta , e 
fpezza fucceffivamente tutte le corde. Quai ecceffo 
di follia '• In quella guifa che fi veggon 1 ’ ombre 
allungarfi , a mifura che il Sole s’ abbafia , cosl 
i noftri defiderj crefcono , e fi diftendono in in- 
finito fulla fera délia vita. . . f .> - 

* - ‘ . . ' ' i . ’ ' * 

* * * 1 
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pourtîere eft le terme de toutes les grandeurs 
de la terre. Si mes chants partent à la pofté- 
rité , elle apprendra qu’il exifta un homme 
nourri parmi les courtifans , quoique né 
dans l’Angleterre , qui fît réflexion que la 
fortune pourroit bien arriver trop tard d’un 
jour, qui ne s’eft: point amufé fur fon lit de 
mort à arranger des projets de fortune & de 
vie , de qui a penfé que la néceflîté de mou- 
rir valoit bien la peine de l’en diftraire. 

La jeunefle fans expérience, attirée par 
une lueur trompeufe , fe précipite fur une 
foule de maux. Les années inftruifent l’hom- 
me ; il fe détrompe en vicilliflant \ mais des 
qu’il a trouvé l’art de vivre , les portes de 
la mort s’ouvrent. 

J’entends la vieillefle infatiable crier fans 
celle. » Encore des jours , encore des richef- 
» fes , encore des plaiflrs ». Il n’efl: plus de 
plaifirs , quand le fentiment eft; éteint. Il ne 
fuffit pas de polfédcr l’objet: pour en jouir, 
il faut des fens. Vainement nous nous fati- 
guons à tendre 4c nouveau , à rajufter l’arc 
ufé dont la nature relâche & brife fucceflî- 
vement toutes les cordes. Quel excès de fo- 
lie ! Comme on voit les ombres s’allonger à 
mefure que le Soleil s’abaifle , nos defirs croif- 
jfent dç s’étendent fans fin fur le foir 4e la vie. 
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Quai furor vi pofTede , o voi che volete mo- 
tir ricchi ' O miei coetanei , rimafugli di voi 
medefimi , mifere ruine umane 3 vacillanti fu 
1’ orjo del fcpolcro , farem noi veduti , corne al- 
beri decrepiti , gettare ancora più profondamente 
le vili noftre radici Tu quefto fventurato fuolo, 
ed abbçacciario più ftrettamente , a mi fur a che 
noi invecchiamo ? Le difTeccate , e rugofe noftre 
mani faranno elfe fempre allargate nel vuoto dêll’ 
aria , tremanti infieme per la vecchiaja , ç pet 
1* ardore di ftrigner fantalîme , che da loro fen 
fuggono î L’ uomo ha bifogno di cosi poco , c 
per cosi poco tempo ! Or ora egli va reftituire 
ali’ avara natura la propria Tua polvere , ch’ elfe 
pon gli preftô che per un’ ora. 


È ben aflai , mifero Vecchio , che tu lia vif-* 
futo in mezzo alla tempefta : vanne almeno a 
morire al ricovero del porto. Tu dovrefti fug- 
gire i teftimonj , e la calca , nafconder nell’ om- 
bra del ritiro la decadenza délia tua ragione , 
i’ indebolimento délia tua volontà , e le ruine 
dell’ elTer tuo. Tu dovrefti prédire a te fteflo il 
tuo avvenire , e provarti alla morte. Perche non 
Vai tu meditare in filenzio, e condurre i folitarj 
tuoi parti fu le fponde délia tetra riva , onde tu 
dei ben prefto imbarcarti Tu un mare fconofciuto î 
/.rricchifci T ayirna tua ; accumula fu la tua nave 

• u*’ 
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Quelle fureur vous poflcde , vous qui 
voulez mourir riches ? O mes contempo- 
rains ! relies de vous-mcmes , chétives rui- 
nes humaines , chancelantes fur le bord du 
tombeau , nous verra-t -011 comme ces arbres 
décrépits , poulîèr encore plus profondément 
vos viles racines fur ce fol malheureux , & 
l’embraflèr plus étroitement , à mefure que 
nous vieillilfons ? Nos mains flétries 8c ri- 
dées feront-elles toujours étendues dans le 
vuide de l’air , tremblantes à la fois de vicil- 
lefle 8c d’ardeur pour faifir des fantômes 
qui les fuient ? L’homme a befoin de fi peu 
8c pour fi peu de temps / Tout à l’heure il 
va rendre à la nature avare fa propre pouf- 
fiere , quelle ne lui a prêtée que pour une 
heure. 

C’est bien aflez , trille vieillard , d’avoir- 
vécu au milieu des orages : vas du moins 
mourir fous l'abri du port. Tu devrois fuir 
les témoins 8c la foule , cacher dans l’ombre 
de la retraite , la décadence de ta raifon , 
raffoibliflement de ta volonté 8c les ruines 
de ton être. Tu devrois te prédire à toi-mê- 
me ton avenir &c t’dfayer à la mort. Que 
ne vas-tu rêver en filence , 8c promener tes 
pas folitaires au bord du fombre rivage d’ou 
ru dois bientôt t’embarquer fur une mer in- 
Tome 2, H 


Digitized by Google 



ijo~ Le Notti di Youttg. V. Nôtte» 
un’ ampia provvifione di virrù , e attcndi in pace 
il vento, che dee con un foffio lanciarti in mpnd^ 
lontani. Oh com' cfli fcmbreran nuovi a qucll’ 
liomo , che non h farà awezzgto a vifitargli da 
Jungi çol penfierg! 

i 

r ; > 


Quando le inezie délia vica fen fuggono dall’ 
aiFralite noftre mani, nulla più ci rimane a fpc- 
jrare da’ fenlî j egli è tempo di fcavarc nell’ ani- 
ma propria , di attignervi piaceri più nobili , d 
di efcrcitare le proprie facoltà fovra oggëtti im- 
mortali. Non è più nel prefente , ma al di là 
del fepolcro che convien cercare la félicita. Su 
la terra non rimane altro bcne a pretendere , che 
la ftjma , e la pace. La prima vien accprdata 
alla riputazione d’ efler favio : la faviezza fola 
puo dar la féconda. Se noi foffriamo che la paz.-. 
zia ce le tolga ambedue , che ci rimarrà egli 
per confolare gli ultimi noftri giorni ■ La virtu 
fola puo rendergli giojofi , e fereni. Con cfTa 
|* uom vecchio s’ avanza gajamerite vcrfo il fc- 
ppjcro. Egli non terne no , anzi defidcra di mo- 
rire. La morte non c terribile che per la colpa : 
ddî’a lî è quella , che le prefta la fpaventofa 
fua mafchcra : gli è delfa çhe affija il taglio 
dcha fua fpada, 
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connue ? Enrichis ton ame : amafte fur ton 
bord une ample provifion de vertus , ôc 
attends en paix le vent qui doit d’un foufïlc 
te lancer dans des inondes éloignés. Qu’ils 
paroitront nouveaux à l’homme qui ne fe 
fera pas accoutumé à les reconnoître de loin 
par la penfée 1 

Quand les hochets de la vie s’échappent 
de nos mains défaillantes , il 11e faut plus 
rien efpérer des fens j il eft temps de creu- 
fer dans Ton ame , d’y puifer des pla ; (irs plus 
nobles , & d’exercer fes facultés far des 
objets immortels. Ce n’eft plus dans le pré- 
fent , c’eft au-delà du tombeau qu’il faut 
chercher le bonheur. Sur la terre , il ne refte 
d’autre bien à prétendre , que l’eftime & la 
paix. La première s’accorde à la réputation 
d’être fage : la fagelfe feule peut donner la 
fécondé. Si nous fouifrons que la folie nous 
enleve l’une tk l’autre , que nous reftera-t-il 
pour confoler nos derniers jours ? La vertu 
feule peut les rendre joyeux & fereins. Avec 
elle le vieillard s’avance gaiment vers le tom- 
beau. Il ne craint point , il fouhaite plutôt 
de mourir. La mort n’eft terrible que pour 
le crime : c’eft de lui qu’elle emprunte fon 
mafque effrayant : c’eft lui qui éguife le tran- 
chant de fon glaive, 

H ij 
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Ajutami Narcifla , ajutami a far la pace colla 
morte j a diftaccar il mio cuore da quefti béni, 
che non mji feguitcranno. Prima che la funebrç 
campana mi mandi ad arricchir la terra colla mia 
polvere , trpvi la morte tutti i legami , che m’at- 
taccayano al mondo , fpezzati dalle mie mani , 
fîcchc null' altro rimanga alla fua fpada , chc 
troncare il filo de’ miei giorni. Se la mia ra- 
gionc troppo pronta ad affonnare , s’ addormenta 
nella notte fu 1’ orlo dcl precipizio, prefentili a 
me la tua ombra, mi defti efia per via dcl fen- 
timento del dolorc , e coftringa i miei occhi a 
jreftar aperti per olTervar la morcp , çhe s’ avvi- 
cina. Pid non è duopo di fcpfie violenti , ne d’ac-» 
^idcnti ftranieri per diftruggermi. JLa natura ha 
jgià fofcrittQ 1’ ordine dçlla mia partenza : la 
morte lo ha già nelle mani j efla non alpetta 
forfe che un momento di più per annunziarraejp, 


Allorch’ io mi volgo indietro a rimirare lung# 
gli anni rrafcorfi , e chc io più non vi fcorgo 
tanti uomini , i quali più giovani , più robufti , 
e me no imprudenti , potean prometterfi di correrç 
Una lunga c arriéra , io duro fatica a crederc ch’ 
io lor fppravvivo. . . Ma che dicp io ? Forfe ch’ 
io vivo * Ah io non fo più altro che finir di 
mprire { Pottp. Mead , io non riconofco la mia 
vita in quella ruinata efiftçnza, che tu fai fui 
£%re, £e io refpiro ancpra , gli è il çapo d’opc- 
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Aide-moi , Narciife , aide-moi à faire 
ma paix avec le trépas -, à détacher mon cœur 
-de ces biens qui ne me fuivront point* Avant 
que la cloche funèbre m’envoye enrichir la- 
terre, de ma pouifiere , que la mort trouve! 
tous les liens qui m’attachoicnt au monde , 
brifés par mes mains , 6c que fon glaive 
n’ait pius que le fil de mes jours à couper. 
Si ma raifon trop prompte à s’alloupir, s'en- 
dort dans la nuit , au bord du précipice , que» 
ton ombre fe préfente à moi , quelle me ré- 
veille par le fentiment de la douleur , & for- 
ce mes yeux à relier ouverts pour obfervcr 
la mort qui s’avance. Il n’cft plus befoin de 
fecoulîes violentes ni d’accidens étrangers 
pour me détruire. Là nature a déjà ligné 
l’ordre de mon départ : la mort l’a dans fes 
mains j elle n’attend peut-ctre qu’un mo- 
ment de plus pour me le fignifier. 

Lorsque je me retourne pour regarder le 
long des années écoulées derrière moi, 6c 
que je n’y trouve plus tant d’hommes qui * 
plus jeunes , plus robuftes «Se moins impru- 
dens , pouvoient fe promettre de fournir 
une longue carrière , j’ai peine à croire que 
je leur furvis. .. Mais que dis- je ? EU- ce que 
je vis ? Ah ! je ne fais plus qu’achever de 
mourir. Savant Méad, je ne rcconnois point 

H iij 
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ra dell’ arte tua ; ma la mia vita io 1’ ho già da 
gran tempo fepolta colla foeza de’ nervi , e coll’ 
energia de' penfieri. Il mio efiere fi diieioglie , e 
feorre fotto il pcfo délia vecchiaja , e délia ma- 
lattia; io non fo più altro che confumar la fec- 
cia de’ miei giorni. Tutti i miei fenfi han chiufo 
le porte dell’ anima mia; la mia ragionc fpe- 
gnendofî mi dice di follecitar la mia baia, c de- 
hunziarmi alla polvcrc. 


I 

Avro io timoré di foggiacere un’ ultima voltà , 
a ‘quella forte cui foggiacqui in tutti gli iftanti del 
river mio ? Ê dunque per me la morte un fenome- 
no ftrano , e nuovo ; Nafcendo noi cominciamo 
a morire allorchè 1’ uomo diventa grande , la fua 
vita decrefce , a guifa di fiaccola , che ncll’ ac- 
cenderfî fi confuma. Giacchè la morte ha divo- 
rato la mia gioventù, e logorato le mie forze, 
io le abbandono il refto fenza rincrcfcimcnto , 
ne più fono atterrito dal finiftro fuo ftridore. 

La tua voce fi è quella che io odo , Arbitro 
Supremo délia vita , e délia morte. Sole immor- 
tale délia natura. Tu, che dal fen delle tenebre 
in cui io era immerfo , piii vile che 1’ infetto , 
e la polverc ch’ io calpefto , mi faccfti fehiudere 
per via d’ uno de’ fecondi tuoi raggi , per cami- 
nar trionfante nella luce , ed inebbriarmi dello 
fplendore del giorno , Tu non mi defti 1’ efiften- 
xa , che per rendermi fortunato. Tu mi chiamafti 
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ma vie dans cette exiftence délabrée que tti 
fais filblifter; Si je rcfpire encore , c’eft le 
chef-d'œuvre de ton art -, mais j'ai depuis 
long-temps enterré ma vie avec la force des 
nerfs & l’énergie de la penfée. Mon être fe 
dilfout 6c s’écoule fous le poids de la vicillciTe 
6c de la maladie -, je ne fais plus qu’épuifer 
la lie de mes jours. Tous mes fens ont fermé 
Jcs portes de mon ame -, ma raifon , en s’é- 
teignant, me dit de hâter mon cercueil 6c me 
/dénonce à la poulliere. 

Gràindr ai-je defubirune dernierc fois le 
jfort que j’ai fubi dans tous les in (fans que 
,j’ai vécu Ma mort eft-elle donc pour moi 
-un phénomène étrange 6c nouveau ? En naif- 
fant , nous commençons à mourir : quand 
'l’homme grandit , fa vie décroît. C’eit un 
flambeau qui fc confirme en s’allumant. Tuif- 
que la mort a dévoré ma jeune Ile &C ule mes 
forces, je lui abandonne le relie fins regret, 
6c. je ne m’effraye plus de fon cri finiftre. 

C’est ta voix que j’entends , Arbitre fou- 
verain de la vie 6c du trépas. Soleil immor- 
tel de la nature , toi , qui du fein des ténè- 
bres où j’étois plongé , plus vil que l’infèéffe 
6c que la poufliere que je foule, me fis éclor- 
re par un de tes rayons féconds , pour mar- 
cher triomphant dans la lumière , 6c m’eni- 

H iv 
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ad una terra fconofciuta : io t’ ubbidii con gioja : 
io m’ abbandonai a Te j io fo a cui io mi côn- 
fido. In te io voglio vivere, poichc tu fei l’uni- 
ca rcalità : la terra non lia che fantafnne , e*la 
vita , c la morte fon vane egualmentc. 

•-V- 

* • i- J à ! ' 

f * 

»*• • I 1 ’ 1 ..il 

La vita è troppo adulata , troppo ( c ) calun - 
niata è la morte : il favio che fa valerfî deli* 
una , e non aver paura dell’ altra , le paragoua 
infieme , e loro rende la meritata giuftizia. » 

Imprigionata nel corpo, l’anima vive quaggià 
jn un fepolcro. Schiava tormentata nelle tenebre , 
appena puo clla feorgere qualche barlume di ve- 
rità , a traverfo i denfi organi de fenfi. La morte 
non fcppellifce che il corpo , efia fprigiona l’ani- 
ma dal fuo carcere , diflipa dinanzi a lei tutte le 
nubi , le refticuifee la luce 3 e 1’ ali per volare 
verfo 1’ immortalità. La morte non ha fuorchè 
mali imaginarj , clic la natura non proverà : la 
vita ha mali reali , che la faviezza non puo 
evitarc. 

Che ? dirai tu , 1’ umana fpezie non ha dun- 
que nulla da rimproverare alla morte ? Oh di 
quai cumulo di sfafciumi è feminata la Tua ftra- 
da ! Nulla v’ è di facro per lei : fortuna , poten- 
za, ogni cofa è rovefeiata nel fuo paflaggio. Efla 
non rirparmia ne i talenti , ne le arti ; qucgll 
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Vter de l’éclat du jour , ta ne m’as donné 
l'exiftence que pour me rendre heureux. Tu 
m'appelles à une terre inconnue : je t'obéis 
avec joie : je me livre à toi ; je fais en qui je' 
me confie. C'eft en toi que je veux vivre.- 
Ç’eft là l’unique réalité : la terre n’a que des- 
fantômes > & la vie & la mort font égale- 
ment vaines-. 

La vie eft trop flattée , la ( c) mort trop’ 
calomniée : le fage qui fait ufer de l’une , Sc 
ne pas redouter l’autre , les compare enfem- 
ble , & leur rend juftice.- 

Emprisonnée dans le corps, l’ame vit ici 
dans un tombeau. Efclave tourmentée dans 
les ténèbres , à peine peut-elle faiflr quelques- 
lueurs de vérité au travers des organes épais 
des fens. La mort n'enfevelit que le corps y 
elle élargit l’ame de fa prifon,.diflîpe devant 
elle tous les nuages , hii rend le jour & des 
ailes pour volera l’immortalité. La mort n’d 
que des maux imaginaires que la nature ne' 
fèntira point : la vie & des maux réels que ld- 
ïâgefle ne peut éviter.- 

Quoi , diras-tu, l’efpece humaine n’a-f-elîe- 
donc rien' à reprocher à la mort ? De quel’ 
amas de débris fa route eft femée ! Rieii neft- 
lâcré pour elle : fortune, puiflance , tout fe* 
jsnverfc- fur fon pallàge.- Elle n'épargne ni; 
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ingegiii che meritavano d’ elTcre immortali , quelle 
faci che illuminavano il mondo , la crudel Tua 
mano le fpegne , e rituffa 1* umana fpezie nelLe 
tenebre dell’ ignoranza. 


Io confeflo che la morte umilia i Savj , i Con- 
quiftatori , i Monarchi : ma vani Ton quefti ti- 
toli : attaccati alla creta del noftro corpo , efli 
han da perire fecolui : ma queft’ anima , queft' 
anima immortak , 1’ imagine délia Divinità , non 
è forfe la vita che la ritiene neü’ abbiezione , 
infino a che T andito bujo délia tomba 1' intro-> 
duca ne’ viali incantati del ioggioxno délia luce ? 


O morte tu la vinci r fii dunque la ben ve- 
nuta. Io ti rendo grazie del tuo profiimo arrivo. 
La vecchiaja > e la malattia , che fono i terri- 
bili tuoi forieri , m’ avvertono che tu fei poco dif- 
eofta. Io gli lento fcioglicrfi tutti i nodi che m’ at- - 
taccano alla vita. Ancor pochi giorni han da cor~ 
rere y e 1’ opéra ioro Tara confumata. Già già la 
campana fi muove , ed è per chiamare ben prefto 
a’ miei funerali que’ pochi amici che mi rimango- 
no $ la debole natura forfe vi fpargerà qualche la- 
grima > ma la ragrone più favia fi congratula col 
dcfimto , e ’l vede coronato d'un alloro trionfale. 


Oh eon quai giubbilo abbandonçro allora a? 
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les taleiis, ni les arts - y ces génies qui méri- 
•toient d’etre immortels , ces flambeaux qui 
éclairoient le monde , fâ main cruelle les 
* : éteint, 8c replonge la race humaine dans les 
ténèbres de l'ignorance. 

J’avoue ^uë la mort humilie les fages ; 
les Conquérons 8c les Rois ; mais ces titres 
fontvdïns : tttachés à l’argille de notre corps, 
.ils doivent périr avec lui -, mais cette amc , 
r cette ame immortelle , l’image de la Divini- 
té, n’eft-ccpas la vie qui la retient dans l’a- 
- viliflement , jufqu’à ce que la fombre ave- 
•'niie de la tombe l’iritrodüife dans les ber- 
'ceaux enchantés du réjour de la lumière ? 

.. .O mort , tu l’emportes ! Sois donc la 
' bien-venue. Je te rends grâce de ton arrivée 
prochaine. La vieillefle 8c la ipaladie , tes 
terribles avant-coureurs , m’avertiflent que 
tu n’es pas loin. Je les fens dénouer tous les 
liens qui m’attachent à la vie. Encore quel- 
•qrres 'j'ôOT^V^ Mr ouvrage fera confom- 


mé.. Déjà la. cloche s’ébranle 8c va bientôt 
lappeileri a mes funérailles le peu d’amis qui 
; 0 l]iç rçflenb. Laiüible nature y verfera peut- 
"être qftdftüês' Larmes ; mais, la raifon plus 

•î’ <G.- .11 !-kT AV! 1 ! “ 1 t > 1 - 57 . * , 

-.iage ■, te licite le mort y '«à le voit couronhe 
* ; -îî’ûiï' la'ürVi^ri: WïppÉian^- r. • 

ÀVEC;ÇYdfô‘ joif j’àbufldonqérai alors aine 
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venti quefta polvcrc , ch? io trafcino , infinô a 
quel giorno , in cui a me ricliiamandola dal fc- 
no dcgli elementi,, e degli abifli délia nâtura , ip 
la ripiglicro rifplendente , e mi vedrè rivivere* 
tutt' intiero ! Io ayrô fuperato tutti i mali ; i miei. 
«ffanni , e i miei rammariebi fàran terminati. 0- 
morte , fenza di te eflî farebbero immortali ! 
Senza di te le noftre virtii farcbbçr vij^e , c le 
uoftre difgrazie farebber perdute. Tu - fei per pa- 
garmene il falario. Io- mandai , nafeendo-, com- 
pafrioncvoli ftrida per ottencre quefta mifera vita : 
quando cfalcrô io gli ultimi fofpiri per Qttencrne 
una féconda , che mi riftori de' mali délia pri- 
ma?. No. , no la vita non fi trova di quà , efla 
comincia di là dal fepolcro. La morte ci col- 
pifee per confervarci. PcrcofTo dalla fua mano ,, 
1* uom cadc , e fi rinnalza. Infrariti fono i fnol. 
ceppi : egli è libero , egli è Re egli s! impae- 
ironifee de' Cieli 

- < •• . , 1 *’ 1 ; g*' ! ■ ;t* 

\ , * . • ' <ï'i 2. n in 

- . r/ • c '* : • -r 

m un Efiuu 

* ' » 

• « • r > , ^ > '»■ 

• • 1 C ' r • 

(a) Qüalî folio i frutti , che- noi - poftîamq ricavare' 
- dalla morte dej noftri amici ? Convieft farla. fervirc a dtf- 
tarci dalla noilra letargia . a sbandire i neftri terrori ,, 
ad umiliare il nçftrô orgog’.iô , a^referVdfci Harl vrzlb. 
3-orenzo , fertn^ , lmigameme 1’ ahiiwar «>^ fui peafier 
délia morte. Eàféîa cne'ojperi fovra di' te il falutevile 
fuo afçendecte. Regni. fop^a di re ipieÊpcnfiero „.che fdlo' 
puô reprimendo le tolli tue. allegrc/.ze prepararti;*alla* 
Tera felicità. Se tu gli alfoggetti- i'htüo*e{rere egli câl- 
inera i» fediziofi movimenti. deh tu 0 ;çuoçe ,, e. q farài 
tJojKjuiltarc. una gloria-inuiieriaié.- J7a v i;yid. moment©', 
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vents cette poulîierc que je traîne , jufqu’au 
jour , où la rappellant à moi du fein des élé- 
mens & des abymes de la nature i je la re- 
prendrai brillante & me verrai revivre tour 
entier ' Saurai vaincu tous les maux. Mes 
chagrins 8c mes regrets feront terminés. O 
mort , fans toi ils feroient immortels ! Sans 
toi,nosyertus fcroicnt vaines, 8c nos malheurs 
feroient perdus.- Tu vas m’cn payer le falaire. 
J J ai poulfé des cris en nailfant, pour obtenir 
cette vie miférable : quand poülferai-jc mes 
derniers foupirs , pour en obtenir une feconr 
de qui me dédommage de la première ? Non 
la vie n’eft point en- deçà , elle ne commen- 
ce ;qu au-delà du tombeau, La mort nous 
'bielle pour nous conferver. 'Frappé de (a 
mam, l’hoipme tombe & fe releve. Ses fers 
font brifes : il eft libre $,il ell: Roi.; il s’emr. 
pare, des CicuxA. N’-. 

' ^ J f i O -I. - . • ’ ‘ - J ‘ I 1 I !.. ' ‘ -, - 
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i si • , t -y» i jr.r si»/ .. ; i... . , 

(ai) Quels font les fruits qücnous pouvons renrer etc 
-la mort .'de .nos amis ? .11- faut la faite fer vit à nous .ré- 
'VeillcD de notre léthargie r à bannir nos terreurs , à hu- 
-inilier notre, orgueil',- à. nous préferver du-vice. Lorcnzo., 
’aaièiD long- temps romaine A|r lapcnfce de lamort. Laide- 
: agir: fur toi fon afeend^mi falutaire.Qu’ellc régné fur toi., 
**ttâ penfée , qui . feu.lci^oue- 4< .qn réprimant, tes follçs 
sjpies', , te préparer aur, bonheur,. Si. tu lui foumeçs 
ton. être;,, éllç appaifera: les , mouvemens fédÿieux. de ton; 
* cœur ,- & , t e fera, conq flé tir une gloire Immortelle,. C'elfc. 

4e- ceœoawnt qpç çcttuwn^roai,. à- 
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jnincicranno a correrc per te giorni felici. Il penfier 
tlclla morte è un Dio, chç infpira 1’ üb'mo , e gli coii- 
figlia la virtù. ' » 

(i) Viver fempre per efiere ârreftato qùagglù allô 
porte délia vira realc , fcnia entrarvi giammai ; per ri- 
jnancre imprigionaco nelle tcnebre dî quelto mondo , ien- 
za mai vedere la luce délia eternità , per rifalirè ogni 
jmattina colla vcCchia ruota dcll’ ore , lcnza ch’ clic ci 
rechin nulla di nuovo : fon quefti i dclicati gufti de’nof- 
tri zerbini î Se tali forio i ..lor defiderj , clli fon degni 
d'enrrare in focictà co’ bruti , fc è vero che i bruti' non 
fieno grofïolani men ch’eflil Per mancarizà di virtù T vùîd 
a dire , per mancanza di peniarc , quantunque efli.fi pre*- 

S in più ch’ altri d’ un tal vantâggio , a che fon effi rf- 
otti ? Ad amare , e odiar a vicenda quefto mondo cos) 
Vano , a rampognare , ed accarezzare fuccellivamcnte la 
vita , quella cortigiana lifeiata , che in oçni iftante dcl 
giorno gli chiama inH-nfati , a lodare cio che è catti- 
vo , per tema di trovar peggio’: ecco la cagiorie de’ de- 
iirj délia lor gioja ! È tempo f. si c tempb otrnai di 
cambiar feena. Ma , c in che modo far Joro vedere , c 
odiarc la difformità dcllo Itato in Chi li ‘Compiaccibnoî 
-Non ve n’.è fuorchç un folo ; ma che -pifo , elTere ray- 
vifaco, e colto da tutti gli uomini : gli è la virtù. Quef- 
ta Dea , col maravigllofo luo -pottre , aiddobba. di : fiott' 
y arida rupe délia terra , riçoncilia 1’ uom colla vita , p 
cio che è ancora più ‘folprendcnte (pahde i diletti delltt 
varierà fu l’ uniformità failidiofa de’ giorni , e dcl Circo- 
lo ftanchevole délia natura , ne fa una linea ïrdtta , di 
cui fi trafeorre la lunghejtza con piâcere. ,1 : 

Coloro che non conofcono ^ e non fon yaghi fuorchè 
de’ diletti fenfuali, fon condannati afpirlTar i giofni dellii 
languentc lor vita in un continuo difgulio. Simili a quell’ 
augello yr ehe canta fempre fu la -meJdimi nnra , lfi.jifl- 
gioni non han per eili varietâ alcuna. Ma I’ anime più 
nobili , il cui gullo prende a vile que’ frutti , che ton 
quaggiù maturati dal Sole, farino fpandere.fli i loro 
giorni àltreWànta variecù , quanta regnar fe nebvede fuile 
vaghe cangianti piume del collo délia Colomba. I diletti 
’dell r innocenza , che hanno fede nel cuore fi diftanid©- 
nb lba l rà tutti glr obbierïi”, e la' virtù glL;indorâ co’ 
•faggi délia fila luce. Eflé non ' fanno- che fiai la. noya:: 
I’ oggetto dclle ilor brame-' rion è fotropoftoi ad hivir* • 
'chiarc. Softcnut'c ne’ fublirhi lO'to' sforai da-suna cefef)e 
'fijcranza , ©gni aurora moftrà’ lotb'plfl; da 'vicirav Ja.'per- 
, fezione , e la f 'felîcita ; é loro» fctiopre' trria n creva -prnf- 

' f ttriva dr Xplcnddre^ e'tfi. gloiqa y cite tl a néu u le- iw 
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jours heureux. La penféc de la more eft un Dieu qui 
iufpire l’homme , fie lui confeille la vertu. 

( b ) Vivre toujours pour être arrêté ici aux portes de 
la vie réelle fans jamais y entrer -, pour refter emprifonne 
dans les ténèbres de ce monde , fans jamais voir la lu- 
mière de l’éterniré , pour remonter tous les matins la 
roue vieillie des heures , fans qu’elles nous apportent rien 
de nouveau : font-ce là les goûts délicats de nos petits 
maîtres J Si tels fout leurs defirs , ils font digneÿ dé faire 
fociété avec les animaux , s’il eft vrai que les' ahimaux 
ne foient pas encore moins groflîers qu’eux. Faute de ver- 
tu , c’eft-à-dire , faute de penfer , quoiqu’ils fe piquent 
le plus de cet avantage , à quoi font-ils réduits î A aimer 
5c haïr rour-à-tour ce monde fi vain , à gourmander 8c 
à carefler fucccflivemcnt la vie , cette courtifanne fardée 

Î ui les traice d’infenfés à chaque inftant du jour , à 
ouer ce qui eft mauvais , de peur de trouver pis : voilà 
donc la caufe des tranfports de leur joie ! Il eft tertips , 
il eft grand temps dé changer de fcenc. Mais quel moyen 
de leur faire voir Sc haïr la difformité de l’état où ils fb 
com^laifent ? Il n’en eft qu'un feul ; mais qui eft à la 
portée de tous les hommes ; c’eft la vertu. Cette déciïe , par 
fon merveilleux pouvoir, rapide de fleurs l’aride rocher de 
la terre , réconcilie l’homme avec la vie -, fie ce qiii eft 
bien plus furprenant , répand les charmes de la variété Air 
l’ennuyeufe uniformité des jours, 8c du cercle fatigant de 
la nature , en fait une ligne droite dont on parcourt l’é- 
tendue avec plaifir. 

Ceux qui ne connoifient 8c n’ambitionnent que les plaî- 
'firs des fens , font condamnés à pafter les jours de leur 
vie languiflante dans un dégoût continuel. Semblables à 
cer oifeau qui chante toujours fur la même ntJre , les fal- 
foris n’ont pour eux aucune variété. Mais des âmes plus 
élevées dont le goût dédaigne les fruits que lé Soleil mûrir 
ici-bas , favent répandre fur leurs jours autant de variété 
qu’on en voit régner dans les nuances changeantes du edu 
brillant de la colombe. Le charme de l’innocence qhi 
fiege dans le coeur , fe répand fur tous les objets , 8c la 
vertu les dore des rayons de fa lumière. Êlles ne connoîf- 
fent point l’ennui : l’objet de leurs dèfirs n’eft point fu- 
jet à vieillir. Soutenues dans leurs efforts fublimes par ufte 
efpérance célefte , chaque aurore leur monrre de plus près 
la perfe&ion 8c le bonheur , fit leur découvre une pcrfpec- 
nouvelle d’éclw fie de fcloiic , qui ranime leurs for&ef 
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( orze per la virtù. Mentre il cerchio délia natara (i muif* 
ve in giro, corne la ruota d’un carro al diiïotto dcU'at- 
tezza ov’ efle fi fono ïnnalzate , la feena d’ ora in ora 
fi fa più bella innanzi a’ lor occhi. Vogliamo noi , co- 
dardi difertori délia virtù , rinunziare alla felicità che 
ci è ddtinaca l 

Ella è una verità aflai generalmente riconofciuta : che 
l’ indirferenza per la felicità délia vira avvenire , inipo- 
Verifce altrcsi i piaceri délia vira prefente; ma pochi fou 
quelli cbp operino in confeguenza di cio che conofcono. 
E cos^ij.' quelta vira? Oh com’ efià è mal nota a coloro 
eziandio che ne fono più innamorati ! Ciechi ne’ noftri 
vaneggiamenti , a forza d’ amare fvifccratamente la vita , 
noi la rendiam raeno amabile : noi l'a foffochiamo per 
cosi dire ne’ forfennati abbracciamenti del folle noitro 
atdore. Noi guardiamô il tempo con quell’ occhio con 
cui II dovrebbe güardarc l’eternità, e noi prendianï 
quefto luogo di pafiaggio per il porto , cui fi dee arri - 
Mare. Ea vita , confiderata corne ultimo fine , non ha 
Valore : corne mezzo, è incilimabile. Quando effa è tutto 
per noi , efl'a c nulla. Quefto mondo non è vano chc 
per 1’ nom frivolo. A chi debbo io paragonarc la feena 
variante di quefta vita , il di cui incerto valore puô 
crcfcere , e feemare in infinito ? O notre , cbe non tra- 
làfci, d’ efiermi propizia , deh tu mi prefta ora il tuo 
foccorfo ! Io la paragonero alla Luna. Globo indigente,, 
ed opaco per fc ftelTo, efla rifplende col lume pigliato 
in preftito da un altro globo più follevato. Quando la 
tenebrofa terra fi frappone tra l’uno , e T altro, allora- 
immerfa nell* ombre la fua luce vien eccliflata : ma-, 
ncl momenco iftcffo in cui fi moftra più rifplendente ^ 
la fua luce non è che un pallido , e mefto barlume al 
cofpctto di. quclla jfavillantifiima forgente' di fuoco , e 
di glorià ,dà cui cfia riceve i fuoi raggi. La Luna, là' 
Terra , e il Sole, fono fra loro cio che fono , la vita * là- 
colpa e l’ cternità.. 

(c) E la gloria dell’etemità non' è' lontana , o La- 
renzo. Oh corne fottile , e fragile è il riparo , che fepara^ 
1’ uomo dabbene dallo ftato d’ un Angelo ! Divifi forfe 
non fono i lor deflini , che dall’ intervalle d’ un mé- 
mento , d’ un, anno ; e quand’ anche qudV'inrervalitv 
fbiïe d’ un, fccolo , quefto fëcolo non è pur che un mo- 
mento per colui che penfa. all’ëternità'. Affrettati dunqtre' 
d* eftere ciô che erano fti la terra coloro, che or font 
Üumi. Sii ciô cH’era Filandre,, e pretendi- i- Cieli. 

La morte- è una. virtoria : cfia incatena i furibondit 
pâli délia yiwi V afnjjiaiecf ^ luflutia^la.yeççiwnï'y 
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pour la vertu. Tandis que le cercle de la nature tourne , 
comme la roue d’un char , au-de(Tous des hauteurs où 
elles fe font élevées , la feene s’embellit à leurs yeux 
d’heure en heure. Voulons-nous , lâches défertetirs de la 
vertu , renoncer au bonheur qui nous ell deiliné î 

C’eft une vérité afiez généralement reconnue , que l’iir- 
diftcrencc fur le bonheur de l’autre vie , appauvrit aullî 
Tes plaifirs de la vie prélcnte ; mais il en eft bien peu qui 
agiflent en conféqucnce. Qu’ell-ce que cette vie î qu’elle 
cil mal connue de ceux même qui en font le plus amou- 
reux ! Aveugles dans nos tranfports , à force d’aimer paf- 
lionnément fa vie , nous la rendons moins aimable : noos 
l’étouffons , pour ainfi dire , dans les embrafTcmcns 
forcenés de notre folle ardeur. Nous voyons le temps , 
de l’œil dont on doit voir l’éternité , ôc nous prenons ce 
lieu de pall'age pour le port. La vie , confidérée comme 
fin derniere , n’a point de valeur : comme moyen , clic 
eft incllhnable. Quand elle' cil tout pour nous , elle n’eft 
lien. Ce monde n’eft vain que pour l’homme frivole. A 
qui dois-je comparer la feene changeante de cette vie, dont 
4a valeur incertaine peut croître ou décroître â l’infini > 
O nuit , qui ne cefTes de m’être propice , prête-moi ici ton 
fecours ! Je la comparerai à la lune. Globe indigent 6c 
opaque par lui-même , elle brille par l’édat qu’elle emprunte 
d’un gflobe plus élevé. Quand la terre ténébreufe s’inter- 
pofc.entr'eux , alors plongée dans les ombres , fa lumière 
j’cclipfe ; mais au moment même où elle eft la plu» écla- 
tante , fa lumière n’eft qu’une lueur pâle 5c trille devant 
cette fource refplendiflanrc de feux 8c de gloire , dont 
elle reçoit fes rayons. La lune , la terre 8c le foleil foiré 
eatr’eux ce que font la vie , le crime 8c l’çtcrnité. 


(e) Et la gloire de l’éternité n’eft pas loin , ô Lorenzo J 
que la barrière qui fcpnre. l’homme de bien , de l’état d’un 
ange , eft mince 8c fragile ! Leurs deftins ne font peut-être 
feparcs que pat l'intervalle d’un moment , d’une année : 
8c quand cet intervalle feroic d’un ficelé , ce fiede n’eft 
encore qu’un moment , pour qui fonge à l’éternité. Hâte* 
toi d’être cc qu’étoient fur la terre ceux qui font mainte- 
nant des Dieux. Sois cc qu’étoir Philandre , 8c prétends, 
aux Cicux. 

La mort eft une viûoitc s elle enchaîne les maux fi*j. 
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l’ avarizia , avvince al trionfaie luo carlo, applaudono 
al di lei potére. Non chiamiain più un tal giorno , il 
giorno délia noitra ruina : chiamiamolo piuttolto il 
giorno délia melfe : allora ella è nellà lua maturezia. 
l>e avvien che ncl mictere le dorate fue fpighe , la fal- 
ciuola ci faccia quâlche lieve ferita , un ballamo fuprd r - 
mo T ha ben preico rammarginata. 

O morte, io gulio il piacere di penfare a te. Tulei 
la libératrice che lo feioglie da’ luoi ceppi , il ricon;- 
penfa , e lo incorona. l u ici il termine d’ ogni pena. l'a 
fai nafcere una gioja , il cui fentimento è eterno nell’ 
anima , e la cui forgente ïnefliccabile è nel feno del fu6 
Creatore. La morte è la corona délia Vita : eila ci reri- 
.de più di bene , che noi non perdemmo n'eî perdere il 
ïaradifo terreftfe. La morte, che ci fembra attorniaca 
dall’ apparecchio del terrore , veduta più da vicino , Ci 
prefenta a’ noltri l^uardi corne una pacifica Regina. Uch 
quando Tara egli ch’ io muoja alla vaniti , alla pena , 
alla morte ! Quando farâ ch’ io muoja! ■. . . per viver 
ïempre^ ■ 


T. 



La Reden^ione. 

Onde traggono origine le colpe dell’ uomo ? Dali’ ob- 
biio délia morte. Alurne ch’io viifi tropp’o lungamente in 
taie obblip ! Al prefente il penfiér délia moite mi lacera 
il cuore. Quai benefica mauo fanera la mia ferita î Ah, 
si la veggo quella ma:io pu-rola , ma il rimorfo s’iiriifc.e 
alla mia gioja ! O ma.io Ür'ina , e cosl raggiiardevole', 
tu fei fitta ne’ Cieîi ! . . . ch? ardifco io dire ? Io bef- 
temrnio. Ahi latfo quanto fi c elle abbiiifata per me fotto 
que’ Cieli ch’ eda formé! Li a è intanguinata per me. 
Scorre dalle^ fue piughe un baifanio faïuture , che puo 
folo guari mi. Cran Dio ritira dal feno del tuo figliuolo 
qucll’ acciajo crudele. . . Infelice , quai voto ho io for- 
mato ! Regger pois’ io a cosi dolorolb fpertacolo !. . • 
Ma pofs’ io altresi rinunziare di contemplarlo / Colà 
si colù fono attaccate tutte le fperanze dell’ uomo. Quel 
iagro chiodo fi è quello , ch; foftiene il vacillante uni- 
verfo : fenza di lui noi cadercmmo nell’abillô, fenza 
di lui noi faremmo ridotti a dover formare 1* orribil 
deliderio délia dilperazione , a bramare che 1’ univerfi» 
perito folle fin dal momento del nafeer fuo. Quai mu- 
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rieux de la vie. L’ambition , la luxure , la vengeance , 
liées à Ton char de triomphe , applaudiliènt à l'on pouvoir. 
N’appelions plus ce jour , le jour de notre ruine ; nom- 
mons-le plutôt le jour de la moiilon : c’elt alors qu’elle 
elt dans la maturité. Si en coupant lés épis dorés , la fer- 
pette nous fait quelques légères bleilures , un baume fou* 
verain les a bientôt fermées. 

O mort! je goûte du plaiiîr à fonger à toi. Tu es la li- 
bératrice qui l’affranchit de fes fers , le récompenfe 8c le 
couronne. Tu es le terme de toutes les peines. Tu fais 
naître une joie dont le fentiment elt éternel dans l’amc , 
8c dont la iburce intari fiable elt dans le fein de fon Créa- 
teur. La mort cil la couronne de la vie. Elle nous rend 
plus de bien, que nous n’en avons perdu en perdant l’Edcn. 
La mort qui nous paroit environnée de l’appareil de la 
terreur , vue de plus près , n’otfre à nos yeux qu’une 
Reine pacifique. Oh ! quand mourrai-je à la vanité , à la 
peine , à la mort ! Quand mourrai-je !... pour vivre tou* 
jours. 


m 


La Rédemption. 

I y ' o ü viennent les crimes de l’homme ? De l’oubli 
de la mort. Ah ! j’ai trop long-temps vécu dans cet oubli. 
Maintenant la penfée de la mort me déchire le coiur. 
Quelle main bienfaifante guérira ma bleifure ? Ah , je 
l’apperçois cette main fecourable , avec une joie mêlée a e 
remords ! O main divine 8c fi remarquable , tu es fixée 
dans les Cieux !... Qu’oie-je dire ? Je blafphcme. Hélas ! 
combien ne s’eit-elle pas abailfée pour moi au-defious de 
ces Cieux qu’ellç a formés ! C’eil pour moi qu’tile cfi: 
fanglante. Il découle de fes plaies un baume falutaire qui 
peut feul me guérir. Grand Dieu ! retire du fein de ton 
fils ce cruel acier... Malheureux , quel voeu ai-jc formé ! 
Puis-je foutenir ce fpec'.acle douloureux ?... Mais puis-je 
auili renoncer à le contenir 1er ? C’eft là que fout attachées 
toutes les efpcrances de l’homme. C’eft ce clou facré qui 
foutienr l’univers chancelant. Sans lui , nous tomberions 
dans l’abyme : fans lui , nous fêtions réduits à former 
l’horrible voeu du défefpoir , à fouhaiter que l’univers eût 
péri dès fa naifla;ice, Quel changement ! Celui qui voit 
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tazione ! Colui che vede gli aftri corne grancllini di pol- 
ve , agitata fotto al fuo trono , è ora velato di tenebrc , 
e polverc délia terra è il letto fu cui ripola. Pore cgli 
il Ciclo amarci a un taie eccefto ? Oh quai alto gemitp 
fi mandé fuora fu quell’ albero falutare ! Non era già 
fovra di lui che gemeva l’ uomo Dio. Carico de’ noftri 

{ leccati, egli ha portato quefta voloncaria loma per fol* 
evare un mondo opprello fotto al fuo pefo. Un si gran 
prezzo baftato avrebbe a ricomperare migliaja di mondi, 
Gli Angioli a cal vil'ta provarono nuove fenfazioni ; edi 
intcrruppero i lor eoncerti , e ’l fentimento délia loro fc- 
licità reltô fofpefo. 

Deh perche non ho io la loro voce per agguagliare la 
grandezza del mio foggett© ! Notre , infpirami 1’ armo- 
nia delle melodiofe tue sfere ! Si dovrà egli vedere il 
fuoco dell’ ingegr.o ardente nell’ opéré degli ldolatri, ed 
Io cantare in languido fuono la dignicà del Criftiano ? 
Ah ! non è 1’ ingegno, ma 1* infenlibilità dc’cuori, che 
bifogna accufarnc. Deftati , cuor mio. E chi potrà def- 
tarti , fc tu rimani infenfîbile ail’ idea d’ un Dio , che 
mette il colmo al fuo pctere per la felicità dell’ uomo ï 
Ricmpi il ruo fplrito delle verirà fublimi , che fgom- 
brarono le profonde tenebre del paganelîmo , c verfarono 
fu 1’ univerfo 1’ auree onde d’ una lucc cterna. ElTc non 
ponno fentirfi fenza andarnç infiammati , e fentirle gli 
e crederle. 

Bencfico , c terribile Iddio , il tuo amore ri rende più 
formidabile. Le tue Leggi diventano percio più rigorofe , 
c più colpcvolc la loro violazione. Oh corne il mio cuo- 
re è trcmante al cofpecto dell’ immenfità del tuo amo- 
re ! Se fterminata c la tua mifcricordia , 1# tua giuftizia 
divcnta incforabile. Egli è per vendicare i fuoi diritti , 
che tu tignefli la Croce col Sangue del tuo Figliuolo , e 
la maggiore delle tue maraviglie , fi è che tuo Figlio ab- 
bia potuto morire. Debbo io dire , o taccrc un ardito 
penfiero , che fi prcfcnra al mio fpirito ? Dee 1’ uomo 
vantare , o detcftar davantaggio unacolpa, che ha po- 
turo cccicare tanta vendetta infieme , e tanto amore i la 
fevera giuflizia , e la forridente mifcricordia , fi fono 
unité : le loro braccia fi fono intrccciate fu 1’ cnorme 
cumulo de’ noftri delitti. Ambcdue foflcngono infieme 
il Trono dell’Eterno in tutco lo fplendorc delta fua 
Maefti. Se efte non fi fofTcro riconciliate in tal guifa , 
la grandezza di Dio rimaneva oltraggiata , o la perdita 
dell’ uomo era inevitabile. Non v’è che una intclligenza 
infinira , che abbia potuto cavare da quefta difperante 
altcrnativa un arezzo cosl maravigliofo, onde coafervai'c 
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les aftres comme une poufliere agitée au-dcflous de fou 
trône , eft maintenant voilé de ténèbres , 8c la pourtiere 
de la terre eft le lit où il repofe. Le Ciel a-t-i! pu nous 
aimer à cet excès ? Oh ! quel long gémiflement fut poufle 
fur cer arbre falutaire ! Ce n’étoir pas fur lui que gémillbit 
l'Homme-Dien. Chargé de nos crimes , il a porté ce far- 
deau volontaire , pour foulagcr un monde écralé fous fon 
poids. Un fi grand prix eût furfi pour racheter des milliers 
de mondes. A cette vue , les Anges ont éprouvé des fenfa- 
tions nouvelles; ils ont interrompu leurs concerts , ôc le 
fenciment de leur bonheur eft rclti fufpendu. 

Oh ! que n’ai-jc leur voix , pour égaler la grandeur de 
mon fujet ! Nuit , infpire-moi l’harmonie de tes fpheres 
mélodicufcs ! Sera-t-il dit qu’on verra le feu du génie brû- 
ler dans les ouvrages des Païens , 8c moi chanter d’un ton 
languifiânt la dignité du Chrétien ? Ce n’eft pas le génie , 
c’eft l’infenfibilite des coeurs qu’il faut en accufer. Eveille- 
to'i , mon coeur. Qui pourra t’éveiller , fi tu reftes jofenfi- 
ble à l’idée d’un Dieu qui épuile fa puiflance pour le bon- 
heur de l’homme î Pénetre-toi des grandes vérités quf 
ont dillipé les ténèbres profondes du Paganifme , fie verfé 
fur l’univers les flots dorés d’une lumière éternelle. On ne 

f ieut les fentir , fans en être embrafé ; 8c les fencir , c’eft 
es croire, 

• r 

Dieu bienfaifant 8c terrible ! ton amour te rend plus re- 
doutable. Tes loix en deviennent plus rigoureufes , 8c 
leur infraélion plus criminelle. Que mon coeur eft trem- 
blant devant l’immenfité de ton amour ! Si ta miféricor- 
de eft fans bornes , ta juftice devient inexorable. C’eft: 
pour venger fes droits, que tu as teint la Croix du fang de 
ron fils ; 8c la plus grande de tes merveilles eft que ton 
fils ait pu mourir. Dois-je dire, ou taire unepenfée hardie 
qui s’oftre à moi ? L’homme doit-il vanter ou dérefter da- 
vantage un crime qui a pu exciter à la fois tant de ven- 
geance 8c tant d’amour ?• La juftice féverc 8c la miïericor- 
de au doux fourire fe font unies : leurs bras fe ; fonr enla- 
cés fur l’apias énorme de nos crimes. Toutes deux fou- 
tiennent enfemble le trône de l’Eternel dans tout l’éclat 
de fa majefté. Si elles ne s’étoient ainfi réconciliées , la 
grandeur de Dieu reftoit outragée , ou bien la perte de 
l'homme étoit inévitable. Il n’y a qu’une intelligence in- 
finie qui ait pu tirer de cette alternative défefpérantc une 
reflource aufli merveilleufe , qui a confervé 8c les droits 
d? la Juftice divine ? 8c le bçnheut de l’efpcce humaine. 
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i diritti délia giuftizia divina , e la felicirà dell’ umana 
fpezie. Atto llupendo délia Divinirà , quai nome ti daro 

10 ? Tu fei una mataviglia egualmente incomprcnlîbilc 
per gli Angeli , e per gli uomini } c 1’ Onnipotenza me- 
nefima non puo far celfare lo ltupore ch’ clla produce. 

Tutti i divini attributi fono altrettante perfezionl 
egualmente infinité. Elle formano unité un orbe pieno , 
e perfetto , i di cui raggi fon tutti uguali. Lo ampliare 
una di quelle perfezioni a fpefe dell’ altra , gli è un 
deliueare dell’ Eterno un ritratto ingiuriol'o ; gli è un 
volere che la mifericordia fuperi la giuitizia; gli è ol- 
traggiar Dio , c l'pogliarlo délia fua Divinité. Un Dio 
tutto mifericordiol'o iarebbe un Dio ingiulto. O voi che 

11 dipignete fotto quelti lineamenti infedeli , quai è mai 
la voitra ragione ? Nun vi rimembra che il rilcatto dell’ 
uomo è pugato î Che gli inefaurabili Erarj de’ Cieli fi 
fon vuotati per ricomperarlo , e che ne cofto a Dio un 
prezzo ineilimabile î Gli Angioli , e tutti infieme i 
creati fpiriti non potranno giammai apprezziare l’ im- 
menlo luo valore ; gli è un fegreto nalcofo in eterno 
in feno ail’ Ente Suptcmo. 

E perché fi sborsô egli il prezzo d’ un tal rifcatto ? Oh 
eccelfo d’ amore ! Per 1’ uomo. Il Sole non puo rimi- 
rarlo. A fpettacolo cosi inafpettato , il fuo carro die 
addietro per 1’ orrore : fi vélo la faccia col manto délia 
notcc ; notre che non fu già quella , che forma la na- 
tura , ma taie che la natura medcfima , fpaventata , 
ebbe a frcmere al di lei afpetto : ecclifie formiclabile , 
che non fu prodotto dall’ oppofizion de’ pianeti , ma 
dall’ increfpamento dell’ irate ciglia del Creatore. Sole , 
fuggivi tu per non veder patire il tuo Autorc , o per 
involarti allô fpettacolo de’ peccati dell’ liomo , 1’ énor- 
me cui pefo fece piegare quella fagrata tefla fotto la 
foma délia Croce ? Il mondo fcoffo fin da* fuoi fonda- 
menti , ne fece udire i fuoi gemiti , le vifcere délia terra 
fi lquarciarono , il fuo feno fu coltretro ad aprirfi per 
partorire i mord. L’ înferno muggi ne’ fuoi abilli : c ’I 
Ciclo lafcio cadcr lagrime. U Cieio pianfe accio 1’ uom 
potefie forridere : acciô 1’ uom folfe immortale , un Dio 
mon. 

E la divdzipne ancor efTa farà un merito ï Non è 
forfc una necetfità ? Quai cuor di macigno non fi fente 
ammollito , ed ardente d’ amore a taie idca? Più l’ani- 
ma ferma il penuero fa quell’ oggetto , e più i fuoi fen- 
timenti s’efaltanp; dal jiiomcmo in cui egli fi prefenta 
aile cli lei rifleilioni , efl'a è tutta commpfla , ed infiam- 
maca per la riconofcenza. Io mi fento opprefTo da un* 
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Aéte étonnant de la Divinité , quel nom te donnerai-je î 
Tu es une merveille également inconcevable pour les anges 
fie pour les hommes ; fie la Toute-Puillance même ne peut 
faire celfer la i'urprife qu’elle a fait naître. 

Tous les attributs de Dieu font autant de perfections 
également infinies. Elles forment cnfemble un orbe plein 
fi 1 parfait dont tous les rayons l'ont égaux. C’ell tracer de 
l’Eternel un portait. injurieux , que d’étendre une de ce? 
perfections aux dépens de l’autre j de vouloir que la mi- 
féricorde l’emporte fur la juiticc. C’elt outrager Dieu fie le 
dépouiller de ia divinité. Un Dieu tout miféricordicux fc- 
roit un Dieu injurie. Vous qui le peignez fous ces traits 
infiJeles, quelle eit donc votre rai on î Oubliez-vous que 
la rançon de l’nomme eit payée ? Que l’inépuifab'e fonds 
des vieux a été épuifé pour le racheter , fit qu’il a coûté 
à Dieu un prix inappréciable ? Les anges fie tons les efprits 
créés ne pourront jamais criimer fa valeur immenfc : c’eft 
un feçrct à jamais caché dans le l'ein de l’Etre fupreme. 

Ét pour qui cette rançon a-t-elle été payée î O excès 
d’amour ! C’eft pour l'homme. Le foleil ne put le voir. 
A ce lpeétacle inattendu , i,on char recula d’horreur : il voila 
fa face du manteau de. la nuit ; nuit qui nç fut pas celle 
que forme la nature , mais telle , que la nature épouvan- 
tée frémit à fou afipeét : écüpfe formidable , que ne pro- 
duiiît point l’oppoïition des planètes , mais le froncement 
du fourcil irrite du Créateur. Soleil , fuyois-tu , pour ne 
pas voir louifrir ton auteur , ou pour te dérober au fpec- 
tacle des crimes de l’homme , dont le poids énorme fit 
ployer cette tète façrée fous le fardeau de la Croix î Le 
monde ébranlé dans fes fondemens, en géçnit , les entrail- 
les. de la terre fe déchirèrent , fon fein fut forcé de s’ou- 
vrir pour enfanter les morts. L’enfer mugit dans fes aby-’, 
mes , 3c le Ciel lailla tomber des'latmcs. Le Ciel pleura, 
afin que l’homme ppc fourirc. Pour que l’homme fût ira-' 
mortel , un Dietx mourut ! j . 

Et la dévotion fera.t-elle eneprf un mérite î N’eft-ce 
pas une néceinté î Quel cœur . de roche ne fe fent pas. 
amolli ^C brûlant d’amour a cette idée A Plus l’ame repofe 
fes pçiifpes iur cet objet , | plus fié? fentimens s’exaltent •> 
dès qu’it feprt fente à fes reri exions , elle eft tranfportee ^ 
enflammée de rcconhoilTance. Je me fens accablé de cettq 
O 
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tal moltitudine di maraviglie. Schiava , per cosi dire J 
l’anima mia in mezzo a’ benefizj , che la Croce verfa 
fopra di lei , fi vede da tuue le parti impiigiouata nello 
flupore. La vira dell’ uomo Dio mi moftra la traccia ch' 
io debbo feguire': nella di lui morte io veggo quai prez- 
zo fi ottiene , caminando fulle fue pedate , e la fubli- 
mc fua afeenzione , m’ offre una prova lumînofillima 
délia mia immortalitâ. É egli veto ch’ ei fia falito ne’ 
Cieli ? Nazioni , e tu o morte , udite : si , egli è fa- 
lito ; ed ha infranto le porte délia morte. Spalancatevi 
o porte eternali , e lafciate entrare il Re délia gloria. E 
chi è egli quefto Re délia gloria î Egli è colui che feefe 
dal Trono délia fua gloria per venir morire; colui che 
ha difarmato la motte , quel crudel nimico , cftt divo- 
rava 1’ umana fpccie ; colui che ha fatto ftupir i Cieli 
col fuo amore per l’ uomo , e che vide , con una fe- 
greta compiacenza , perderfi gli Angeli ftefli nel miftero 
incomprenfibile d’ un tal amore. 

Infrante le porte délia morte , ftrappato il fuo acu- 
- ko , rovefeiato il fuo trono , efalaro' r ulrimo fuo fo- 
fpiro ! Quai uomo non fuccomberebbe per l’ ecceffo délia 
gioja ! Terra, e Cieli, applaudite : menate fefta pçr 

quefti béni accumulati fu T uomo. Fu quefto il rao- 
mento in cui 1 ' Umanità prefe 1 ’ ali , e slanciandofi dal 
fepolcro, fi refe padrona délia immortalitâ. Non è più 
✓''l'uom che è mortale , lo è la morte 5 la morte .è at- 
terrata In guifa da non poterfi più rialzare : l’ uomo ê 
contrafiegnato col figillo délia erernità. Io vi faluto , o 
Cieli , che # foftc si prodighi verfo di noi. La gloria di 
tanti benefizj a voi s’ appartiene , e l’uom vi guadagna 
una félicita infinita. 

Ma , e dove mi travia la mia gioja ? Ahi Iaflo ! 

S* egli è per i tormenti ch’ io fort fatto immortak , mi 
vanterô io anfcora délia mia immortalitâ > Si , me ne 
vanto , turtocchè coperto di colpe. Gli è per la colpa, 
e non per l' innocenza , che un Dio mori : il delitto 
folo potè giuftificar la fua mo{te : ma fa duopo altresi 
che la fua morte giuftifichi il delitto agli occhi del 
Cielo indulgente. Se ftanco delle mie colpe io mi fo 
ad efpiatle con un pentimento finccco , Iddio ferive il 
mio nome ne’ Cieli con quella lancia fagrata , che traf- 
filfe il fuo feno , fi tiüfe dèl fuo Sangue , ed apri nella 
fua piaga una forgçnto^ in cui T umana generazioné at- ‘ 
ligne la forza , il corâggio onde combacterc ’corttro la 
Colpa. Yorck , quefta idea c la fola che ptto sbar.dire 
dal cuor dell’ uomô’jl tïihor délia morte. 
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multitude de merveilles. Captive , pour ainli dire , au 
milieu des bienfaits que la Croix répand fur elle, mon am: 
fe voit de toutes parts emj rifonné dans l’étonnement. La 
vie de l’ilomme-Liieu me montre la trace que je dois fui- 
vre : dans fa mort je vois le prix qu’on obtient en mar- 
chant fur fes pas ; 8c fon Alcenfion fublime m’offre la 
preuve la plus lumineufe de mon immortalité. Et-il vrai 
qu’il eff monté dans les Cieux ? Nations , & vous , morts , 
écoutez -.oui, il y eft monté; il a brifé les portes de la mort. 
Ouvrez-vous , portes éternelles , & laiilcz entrer le Roi de 
gloire ? Quel eihil , ce Roi de gloire ? C’eft celui qui eft 
defeendu du crône de fa gloire pour venir mourir , celui 
qui a défarmé la mort , cet ennemi ctuel qui dévoroit la ‘ 
race humaine ; celui qui a étonné les Cieux par fon amout 
pour l’homme, 8c qui a vu avec une fecrette conpiaifance , 
les anges memes fe perdre dans le myfterc inconcevable 
de cet amour. 

Les portes de la mort bridées , fon aiguillon arraché , 
fon trône renverfé , fon dernier foupir rendu ! Quel hom- 
me ne fuccomberoit pas fous l’excès de fa joie ! Terre fie 
Cieux , applaudillez : célébrez tous ces biens accumulés 
fur l’homme. Ce fut en ce moment que l’humanité prit des 
ailes , 6c s’élançant du tombeau , fe faifit de l’immortalité. ' 
Cen’eft plus l’homme qui eft mortel , c’eft la mort : la 
mort eft terraffee pour ne plus fe relever : l’homme eft 
empreint du fceau de l’éternité. Je vous falue , ô Cieux , fi 
prodigues envers nous. La gloire de tant de bienfaits vous 
appartient , 8c l’homme y gagne un bonheur infini. 


Mais où m’égare ma joie î Hélas ! fi c’eftpour les tour-’ 
mens que je fuis immortel , dois-je encore me vanter de 
mon immortalité ? Oui , je m’en vante , quoique tout 
couvert de crimes. C’cft pour le crime., 8c non pour l’in- 
noCence , qu’un Dieu mourut : le crime feiil a pu juftificc 
fa mort ; mais il faut auili que fa mort juftifie le crime 
aux yeux du Ciel indulgent. Si , laifé de mes crimes , je 
les expie par un repentir finccre , Dieu écrit mon nom dans 
les Cieux avec cette lance facrée qui perça fon flanc , fe 
teignit de fon fang , 8c ouvrit dans fa plaie une fource où 
le genre humain puife la force 8c le courage de combat- 
tre le crime. Yoerk , c’eft cette idée qui feule peut bannie 
du cœur de l’homme la crainte de la mort. 


Tome J, % 
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O maraviglia ! Ripafliamo i miracoli délia bontù dl- 
vina , e crelca ad ogni palfo il mio ftupore. Il perdono, 
quando 1’ offefa era infinita ! Io fono un rïbelle attornia- 
to del fuo fulmine ; ed io non folio il folo : l’univerfo 
intiero è folievato contro di lui. Tucta 1’ umana gencra- 
zione fi è armaca per muovergli guerra : un folo non 
v’ è , che vada efente dalla colpa ; c nulladimeno egli 
muore per l’ultimo de’ colpevoli. Il rifcatco del più gran 
peccatore, è cio che cagiona la maggiore fua gioja -, quafî 
che nell’ ordine degli ïnri, 1‘ umana fpezie occupi il 
primo porto , c che la grandezza di Dio crefca in pro- 
porzione délia fua benehcenza verfo degli uomini. 

Giubilino per la gioja tutri i cuori, ed ardano pergra- 
titudine ! Oh che fcala di miracoli ! L' ulthno fuo fca- 
glione è ns’ Cieli , e la fua fommità fi perde al di li 
del penlîcro degli uomini , e degli Angeli. Deh ! porta 
jo falire lungo la fua altezza , cantando le degne lodl 
deü’ Ererno ! Lode, fe lo ftupore puo lafciarti libero il 
corfo , fcorri per fempre dal mio fcno , fempre ardente , 
e fcnza interruzione : s’ inual/.i il tuo incenfo verfo de’ 
Cieli , e fpanda un profumo più gra:o di quello , che fi 
proverebbé, fe tutti i tefori dcll’odorifera Arabia s’ ac- 
cendeHero, e bruciaflero infieme. 

Ricorna verfo il primo , verfo il più degno oggetto de’ 
tuoi amori , cui non accoppiavi un tempo indegni ri- 
vali : ritorna verfo quella primitiva potenza , le cui glo- 
rie fi cancano ino. llanttjnentc da’Troni Celcftr, e in- 
nanzi a cui gli Angeli pjeni di confufione fi prcrtrnno. 
Gran Dio ! Ne! montre che i Cieli ad alta voce non fono 
intefi che a celebrar la tua gloria , 1' uomo farà il folo 
a ricufarti i fuoi omaggj î Ah cefli io di vivere, quand’ 
io cefleiô di lodani ! Eterno Monarça , oh corne la tua 
Grandezza , la tua Sapienza, e la tua Boijtà fono incom- 
prenfibili ! I diamanti , e 1’ oro rifplendon nafcofi in 
grqjnho alla terra , la luminofa pompa delle Stellc non 
fono al tuo cofpetto che una materia opaca , e vile. 
Invano io chiederei a quegli allri , che circondano il ruo 
foglio e fi pafcono délia tua Iuçc, l’armonk delle loro 
sfcre : 1’ eftro più fnblime che iplpirar mi potrebbcro , 
non giugnerebbe giammai alla digiiità de’ conccnti necef- 
farj perle cantar rue lodi. 

Io m’inganno , 1’ uomo è il folo fra le créature, cul 
toccbi il celebrar le tue glorie. Gli Angeîj non trovan 
nu’Cleli un benefîzio uguale al benefizio , che arricchifce 
la terra, Nobili figli délia luce , Cirtadini dell’ eteree 
pianure , v pièce vedere la gloria del vojlro Dio ? Mirate 
i‘ uçmo. La fcpdenzioaç c una creazione più fublime allai 
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t) étonnement ! Parcourons les miracles de la bonté di- 
vine , 8c eju’à chaque pas ma furprife augmente. Le par- 
don , quand l’oitenfc étoit infinie ! Je fuis un rebelle en- 
viionné de ion tonnerre ; 6c ce n’cft pas moi feul : tout 
l’univers eft foulcvé contre lui. Toute la race humaine eft 
avinée pour le combattre : il n’en eft pas un feul qui foir 
exempt de crime ; 6c cependant il meurt pour le dernier 
des criminels. Le rachat du plus grand pécheur eft ce qui 
caufe fa plus grande joie : comme ii l'eipècc humaine te- 
nait le rang le plus élevé dans l’ordre des êtres , 6c que 
la grandeur de Dieu augmentât à proportion de fa bieniai- 
fance envers l’homme. 

Que tous les coeurs trellaillent 8c brûlent de recon- 
noiftance 1 Quelle échelle de miracles ! Son dernier degré 
touche aux Cnux , 6c fioa fornmet fe perd par-delà la 
penfée des hommes 6c des anges. Puilïe-jc monter le long 
de fa hauceur , en chantant clés louanges dignes de l’Etcr- 
ncl ! Louange, ii la furprife peut te laiiFer un libre cours, 
coule à jamais de mon fein , toujours brûlante 6c fans 
interruption i que ton encens s’élève vers les Cicux , 6c ré- 
pande un parfum plus doux , que iî tous les tréfors de 
^odoriférante Arabie s’cnflammoietit $c bçùloicntenfcmblc. 

Retourne vers le premier , vers le plus digne objet de 
ton amour , à qui jadis tu n’atlociois point de vils rivaux : 
retourne vers ce pouvoir primitif , que chantent fans celle 
des trônes céleltes , devant qui les anges fe proftérnenc 
confondus. Grand Dieu ! Tancis que les Cieux n’out d'au- 
tre emploi que de célébrer ta gloire , l’homme fera-t-il le 
feul qui te refufera fes hommages ? Que je ccfte de vivre , 
quand je ceiïerai de relouer! Roi éternel, quêta gran- 
deur , ta fagclTe 6c ta bonté font incompréhenfibles 1 Les 
diamans $c î’or brillant cachés dans le fein de la terre , la 
pompe éclatante des étoiles ne font devant toi qu’une ma- 
tière opaque 6c vile. En vain je demanderois à ces aftres 
qui environnent ton trône , fie fe nourrillcnr de ta lumio 
re , l’harmonie de leurs fpheres : les plus fublimes ttanf. 
ports qu’ils pourroient m’infpirer , n’atteiadroient jamais 
à U dignité des accords qui font nccellàires pour te chanter» 


Je me trompe : l’homme eft le feul des êtres à qui il 
appartienne de te chanter. Les anges ne trouvent point dans 
les Cieux un bienfait égal au bienfait qui enrichit la terre» 
Nobles enfans de la lumière, citoyens des plaints cthe- 
rées , youlei-vous voir la gloire de votre Dieu. ? voyc\ l honi^ 
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che la prima. I Cicli furono in doglie per partorirla. 
Che dico io ? La Redenzione fu la morte nel Ciclo. Te- 
tneraria cola farebbe il credere una verità cosi ftrana, 
fe non foire cofa ancor più temeraria il dubitarne. 

Fermiamoci in quello luogo , c ponderiamo un tal 
prodigio. Se la morte fu nel Cielo, che avvenne dunque 
fu la terra , fu la terra che vibro il col^o ? Oh quanto 
1’ uomo , a mirarlo da quello lato , fi e egli ingrandi- 
to ? Oh corne fi iono contrabbilanciati l’origine fua , e ’l 
fuo ritorno alla polvere ! Oh corne s’ è rillretto l’ im- 
menfo intervallo , che lo allontanava da’ Cieli ! Corne 
s’ c egli accollato agli Angeli ! E chi puo ora dillin- 
guernelo î Malgtado Te tenebre délia colpa, e dclla ma- 
teria , miratc con quale fpicco rifplenda queilo Figliuolo 
del Cielo , che 1’ ha creato due volte ! VorrÀ egli per- 
dere il doppio diritto , ch’ egli acquillô fu quelto di- 
vino retaggio , e ne farà il fagrifizio alla pazzia J La 
Croce fanguinolente ha promello ail’ uomo ogni cofa : 
efla ha giurato la di lui grazia in fempiterno. E quai 
cofa potrà mai ricufargli quegli , che diede per lui la 
propria vita ? 

' Uomo conofci la tua grandezza , tu non fembri vile 
. fuorchè a te ftefio. Gli Angeli ammirano la tua digni- 
tà , che tu difptezzi. Mortalc degenerato , il libro délia 
natura farâ egli aperto fotto a’ tuoi occhi , e tu avrai a 
fdcgno di fermar in eflo lo fguardo per leggere î Quan- 
te maraviglie tu puoi ravvifarvi co’ foli raggi délia tua 
debol ragione ! Tutta la natura non è altro che un di- 
fufo cotnenrario, il quale fpiega la tua grandezza : le 
di lui prove comporte ne’ Cieli , furono pubblicate fu la 
Croce. Chi puo efaminarfi , e non riconofcere in fe un 
Dio terreno , partecipante alla Divinità , e ail’ immor- 
tale fua vita î Se muore un Dio, non è già per un ver- 
nie , per un vile infetto ch’ egli verfa il fuo Sangue. 
AU’iaea dell’ eternità l’anima mia fi fente ftrpeggiar 
nclle voie una fiamma fconofciuta, dimentica il mon- 
do , o per dir meglio , ne gode maggiormtnte. Quai al- 
tro mondo , quai nuovo Paradifo terreftre fi prefenta al 
mio fguardo ! Quali nuove regioni , e rtraniere al Sole 
délia Terra , feorrero io negli eccelli délia félicita ! 

Ma perché avr à io ribrezzo di dire una veriti , non 
Jton per altro forfe chiufa finor nel filenzio , fe non 
perché giudicata fu troppo ardita ? Gli Angioli non fono 
che uomini d’ una fpecie fuperiore , la cui natura è più 
lieve , e più fciolra j e a’ quali fu .fatto dono dell’ ali 
pcïchè Yolafiero negli fpazj celefti, Gli uomini anch’ cil» 
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me. La rédemption eft une création plus fublinte que la 
première. Les Cicux furent en travail pour l’enfanter : ^uc 
dis-je ! La rédemption fut la mort dans le Ciel. Il feroie 
téméraire de croire une vérité il étrange , s’il n’étoit pas 
plus téméraire encore d’en douter. 

Arrêtons nous ici , 8c pefons cette merveille. Si la more 
fut dans le' Ciel, qu’arriva-t-il donc fur la terre , fur la 
terre , qui frappa le coup î Oh ! combien l’homme eft 
agrandi , apperçu fous ce point de vue ! Combien font 
balancés fon origine , 8c fon retour à la po^ufticrc ! Com- 
bien le vafte intervalle qui l’éloignoic des Cieux, eft rétré- 
ci ! Comme il s’eft rapproché des anges ! Qui peut main- 
tenant l’en distinguer ? .Malgré les ténèbres du crime te de 
la matière , de quel éclat brille cet enfant du Ciel qui Ta 
créé deux fois ! Laiiîêra-t il perdre le double droit qu’il a 
acquis à ce divin héritage , 6c le facrificra-t-il à la iolie’î 
La Croix fanglante a tout promis à l'homme elle a juré 
fa grâce pour jamais. Que pourra lui refufer celui qui !a 
donné fa vie pour lui î 


Homme , connois ta grandeur : tu ne parois vil qu’l 
toi ; les anges admirent ta dignité , que tu dédaignes. 
Mortel dégénéré , le livre de la nature fera-t-il toujours 
ouvert fous tes yeux , fans que tu daignes y lire ? Que 
de merveilles tu peux y découvrir aux feuls rayons de ta 
foible raifon ! Toute la nature n’eft qu’un vafte commen- 
taire qui développe ta grandeur : fes preuves compofces 
par le Ciel , furent publiées fur la Cioix. Qui peut s’exa- 
miner, & ne pas voir en foi un Dieu terreftre qui participé 
à la divinité , 8c à fa vie immortelle î Si un Dieu meurt., 
ce n’eft pas polir tin ver , pour un vil infeéte , qu’il Verfe 
fon fang. A l’idée de l’éternité , mon ame fent une flamme 
inconnue , oublie le monde , du plutôt en jouit davanta- 
ge. Quel autre monde, quel délicieux Eden fe découvre 'à 
ma vue ! Quelles régions nouvelles 8c étrangères au folcll 
de la terre je traverferai , dans les tranfports du bonheur ’t 


Pourquoi craindroîs-je de dire une vérité , qu’on n’a 
peut-être renfermée dans le filcnce , que parce qu’on l’a 
crue trop hardie ? Les anges ne font que des hommes d'une 
êfvece fuperieure , dont la nature eft plus légère , plus dé- 
liée , & qui ont reçu des aîles pour voler dans les cfpacés 
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fon Angioli , ma aggravati da pefü délia inatcria , ch’eflî 
trafcinar debbono nel correrc di quelle poche ore, in 
cfci peregrinando vanno per que (ta fangofa valle , e in 
cui s’ inerpicano con iftento , c con piè sdrucciolante per 
gli ultimj gradiui délia creazionc. Hanno gli Angioli 
Je lor debolezze , c gli uomini il loro merito : elïi fon 
arrolati fu la terra per e!Tcrc ben prefto chiamati da Dio, 
« rautiati fotto il luininofo ftendardo , che è fpiegato 
ne’ C.icîi.. I Cclefli noicri fratelli non dimentican gli uomi- 
ni loro alleati : tutrocehè alfenti , c lontani da elfi, noi 
fiamo prefenti al loro amore. L’Arcangelo Michèle com- 
batte per noi : Rafaello canto i noflri trionfi : Gabriele 
ci reco gli ordini dell’ Eterno. O uomo confederato con 
ur.a fjjccie si nobile , arroffifei nell’ awilirti che fai , al- 
lorche ti patagoni a’ bruti infenfibili , e ti confondi con 

«ni. 

Religione , tu fei l’ anima délia felicità , e ’l Calvario 
gemente è 1’ anima délia Religione : là rifplcndono tutte 
le verità pi ù fublimi : là ogni cofa fa violcnza ail' ani- 
ma , ma una dolce violenza , che efelude la forza. Quai 
altro fpettacolo puo cattivarci maggiormentc per via delL’ 
amore, e per via del timoré ? Là pianfe il mio Dio : le 
fue lagrime fpenfero il Sole. . . Egli fofpiro. . . Quel fo- 
fpiro icoffe le fondamenta del mondo. Se egli è si terri- 
bile nel fuo amore , o quanto il farà egli nella fua coL- 
lera ! Potranno efie le mie fuppliche fraftornar la ven- 
detta dell’ oltraggiata tua tenetezza? Gran Dio, mio 
tutto , mio univerfo , mia face nelle tenebre , mia vita 
nella morte , mio orgoglio nel tempo , mia corona , e 
mio bene nell’ eternita. . . L’ eterniti è troppo breve per 
lodarti , per mifurarc la profondità del tuo amore per 
1’ uomo , per il più indegno fra gli uomini. . . per me : 
O Dio , mia vittima , quai titolo ! Chi fei tu dunque ! 
Con quai nome ti chiamcrô io } 

Tu che falvafii 1’ uomo , deh tu lo lirappa dalla brace 
delle paflioni , che lo confumano , e ne fpegni il fuoco 
eoll’ onde del tuo Sangue. Oh corne tu ti coinpiaci nel 
colmarci de’ tuoi benchzj , nel farci gemere fotto il pefo 
délia riconofcenza , clic ti (I dee ; nel favorirci , e nel 
confonderci ; nell' avvicinare , c nello feoftar 1’ obbietto 
delle noftre fperanze ; a follcvarci col tuo amore , ed a 
lafciarci ricadcre nella languidezza, e nel rifinimento ! 
Cosï grandi fono i tuoi beuefirj , che ejji ci sforjano ad 
ej]ere ingrati. . . Gli ftefti noltri canti i più fublimi ti 
olttaggiano. Ma giacchè i noftri sforzi , e la femplice 
volontà ci ottengono il forrifo dclla tua approvazione , 
io feppellifco in fempiterno fotto qucflo ficyolc ma* 
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céleftes. Et les hommes font aufli des anges , mais chargés 
du fardeau de la matière , qu'il doivent traîner pendant le 
peu d'heures qu’ils traverfent cette vallée fangeufe , 8c 
qu’ils graviffent avec effort 8c d’un pied glilTant les der- 
niers degrés de la création. Les anges ont leurs foibleffes ; 
8c les hommes ont leur mérite : ils font enrôlés fur la 
terre , pour être bientôt appelles par Dieu , 8c raiFemblcs 
fous l’etendart brillant déployé dans les Cieux. Nos freres 
céleftes n’oublient point les hommes leurs alliés : quoi- 
qu’abfens 8c loin d’eux , nous fommes prélens à leur 
amour. L’archange Michel a combattu pour nous : Raphaël 
a chanté nos triomphes : Gabriel nous apporte les ordres 
de l’Etcrnel : ô homme , allié à une lî noble efpcce , 
rougis de te rabaill’er au niveau de la brute infenfible , 8c 
de te confondre avec elle. 

Religion , tu es l’ame du bonheur , 8c le Calvaire gémif- 
fanr elt l’ame de la Religion : là brillent toutes les vérités 
les plus fublimes : là tout fait violence à l’amc , mais 
une violence douce, 8c qui exclut la contrainte. Quel au- 
tre fpcûacle peut davantage nous gagner par l’amour ou 
par la crainte ? Là mon Dieu verfa des larmes. Ses larmes 
éteignirent le foleil. . . Il foupira. .. Ce foupir ébranla les 
fondemens du monde. S’il cîi il terrible dans fun amour, 
combien le fera-t-il dans fa colere ? Ma prière pourra-t-elle 
détourner la vengeance de ta tendrclle outragée ? Grand 
Dieu , mon tout , mon univers , mon flambeau dans les 
ténèbres, ma vie dans la mort, mon orgueil dans le temps , 
ma couronne 8c mon bonheur dans l’éternité ! . . L’cternité 
eft trop courte pour te louer , pour fonder la profondeur 
de ton amour pour l’homme , pour le dernier des hom- 
mes. . . Pour moi : ô Dieu , ma viSlim: , quel titre ! Qui es- 
tu donc î Comment t’appellerai-je î 

Toi , qui as fauvé l’homme , arrache-le du brafîcr des 
payions qui le confument , 8c éreins-en le feu dans les 
flots de ton fang. Comme tu te plais à nous accabler de 
tes bienfaits , à nous faire gémir fous le poids de la re- 
connoilTance qui t’efl due , à nous favorifer 8c à nous 
confondre ; à rapprocher 8c a éloigner l’objet de nos efpé- 
rances , à nous élever par ton amour , 8c à nous laillér 
retomber dans la langueur 8c l’épuifemént ! Tes bien- 
faits font fi grands , qu'ils nous forcent d'être ingrats . .. Nos 
chants les plus fublimes t’outragent encore. Mais puifquc 
nos efforts 8c la fimple volonté obtiennent le fourire de 
ron approbation , j'enterre à jamais fous ce foible monu- 
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Dumento, confagrato alla tua gloria , il timoré, c i ter- 
rori délia morte. Cantar la vira futura è l’ inno più ac- 
cettcvole che a' Cieli fi porta indirizzarc. 

La divozionc che rimane fredda è indivota : allorch’ 
• t/Ta s’ infiamma , allora gli Angeli rifpondono co’ loro 
concerti a' trafporti dcl cuor dell’ uomo. . . Dell quando 
. £a cgli ch’ io venga ammerto ad udirgli ? Morte del 
mio Dio , tu fei quella , che m’ hai dato la propriété 
de' Cieli : grande avvenire , monarca del partato , e dél 
( prefenre , quando farâ ch’ io penetri nel tuo gloriofo 
fanruario, per adorarvi 1* Eterno ? Quando fia ch’ io mi 
trovi co’ miei fratelli , cogli fpiriti cclefti preffo al Tro- 
ïio dcl noftro l’adre comune f Si , io poilo chiamarlo 
mio Padrc. Egli afcolta fuo figlio , che intercède per me, 
e quando vede 1’ uomo al trafparire delle fue ferite , 
egli (offre che noi gli diamo un nome si tenero. Ecco 
cos’ è che fa délia gioja un dovere alll uom Crilliano : 
"È quafi un’ empietà nell’ uomo dabbent-, lo effere nia- 
'linconico. 

Vedi tu, Lovenzo , ove tendano le noftre fperanze? 
•Toccando Ja Croee , noi riceviamo la Vita. Gli Angioli 
-non entrano a parte di un tal benefizio. Quello mira- 
colo è allai maggiore di quello, che die una forma, e 
tlincamenti al nulla , e fp Un dore aile tenebre. È quella 
.una prerogativa dell* uomo , e che era a lui folo rifer- 
vata. Quella maraviglia fignoreggia fu la lunga catena 
di miraçoli , che dal nafeer del mondo è attaccata corne 
ad un punto fiffo a’ Cieli, ond'ella foftiene il luminofo 
infieme délia natura , e tutta l’ idea dell’ opéré , che 
hanno manifeftato la gloria del Creatcre. La Croce , 
per via d’ una forza celefte , allorchè tocca 1’ anima 
noftra , la guarifee de’ fuoi mali , fepara dal diletto la 
pena a quello anneffa , accendc nell’ombre délia morte la 
iigccola aella immortalité ,e cangia in un Ciel© la Terra. 

Quando ritorneré T uomo'Dio, che è morto p>er noi , 
•oh com’ egli faré cambiato nel fuo ritorno ! Dove farà 
-allora l’uom de’ dolori î Egli farà un Dio terribile , 
cinto di tutto lo fplendore , e di tutta la maefté délia 
•fua gloria ; innumerabili legioni di fpiriti il feguiranno 
in trionfo. 

La tua imaginazione dura farica ad arrenderfi a taie 
idea : tenebrofiflimi dubbj vengon frapporfi tra 1’ efito , 
e la promefla d’ un Dio ? Per fanare te fteflb io non 
ti dico di fvolgerc i volumi dell’ umana feienza. Leggi 
la natura , arnica délia vérité , effa predica il Crillia- 
nefimo all’uman genere , cd impone alla materia d’ac- 
Correre in .ajuto alla noltra Fede : Non vedefii tu mai 
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ment confacré à ta louange , la crainte 8c les terreurs de 
la mort. Chanter la vie future, eft l’hymne la plus agréable 
qu’on puifl'e adrefler aux Cieux. 

La dévotion qui refte froide eft indévote : quand elle 
s’enflamme , c’eft alors que les anges répondent par leurs 
concerts aux tranfports du cccur de l’homme ... Oh ! quand 
y ferai-je admis î Mort de mon Dieu , c’eft toi qui m’as 
donné la propriété des Cieux : grand avenir, fouverain du 
pafle 5c du préfent , quand percerai-je ton glorieux fanc- 
tuairc , pour y adorer l’Eternel î Quand me verrai-je avec 
mes frères , avec les efprits céleftes auprès du crûne de 
notre pere commun ? Oui , je peux Pappellcr mon pcrc. 
Il écoute fon fils qui intercède pour moi , & quand il 
voit l’homme au travers de fes blcllures , il fouffre que 
nous lui donnions ce nom fi tendre. Voilà ce qui fait au 
Chrétien un devoir de la joie : c’eft prefquc une impiété 
dans l’homme de bien , que d’être trille. 


Vois-tu , Lorenzo , où portent nos efpérances ? En tou- 
chant la Croix , nous recevons la vie. Les anges n’ont point 
de part à ce bienfait. Ce miracle cil plus grand <^ue celui 
qui donna une forme & des traits au néants & de l'éclat aux 
ténèbres. C’eft une prérogative de l’homme , Se qui n’étoit 
réfervée qu’à lui. Cette merveille domine fur la longue 
chaîne de miracles , qui , depuis la naiflance du monde , 
eft attachée aux Cieux comme à un point fixe , d’où elle 
foutient l’enfemble éclatant de la nature , 8c tout le plan 
des ouvrages qui ont manifefté la gloire du Créateur. La 
Croix, par un pouvoir ctlefte , dès qu’elle touche notre 
asne , la guérit de fes maux , fépare du crime la peine qui 
y eft attachée , allume dans l’ombre de la mort le flam- 
beau de l’immortalité , 8c change la terre en Ciel. 

Quand il reviendra , l’rlomme-Dieu qui eft mort pour 
nous ; qu’il fera changé à fon retour ! Où fera alors l’hom- 
me de douleur ? Ce fera un Dieu terrible environné de 
tout l’éclat 5c de toute la majefté de fa gloire ; d’innom- 
brables légions d’efprits le fuivront en triomphe. 

Ton imagination a-t-elle de la peine à fe prêter à cette 
idée ï Des doutes ténébreux viennent-ils fe placer entre l’é- 
vénement 8c la promefle d’un Dieu ? Pour en être guéri , 
je ne re dis point d’aller feuilleter les volumes de la feien- 
ce humaine. Lis la nature : amie de la vérité , elle prêche 
Jç Çhriftianifme au genre humain , 8c ordonne à la matière 
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V infiammato volo délia Cometa ? Que/l' illuftre forejlicrc 
allorché paffa vicino a noi , fpande il terrore fu le attente 
JS! a font , che contcmplàno , con ifpavento , l’ immtnfa. 
mole de' luminofi fuoi crini. Nel trafcorrere la vajla fua 
orbita , effet fi perde nell' altéré dell' etere : nel fuo cam- 
mino pa ffa rafente ad innumerabili fioli , e dopo ejffer 
ita valante negli fpa^j nell' andare de' J'ecoli , ritorna vi- 
fitare la Terra. Cos'i riiornerà al termine prefcritto del 
fuo periodo , colui che fa fcintillar la Cometa , e al ri~ 
torno di lui noi ufcircmo trionfanti dal fepolcro. 

Se la natura è muta circa quefia importantifihna ven- 
ta j e le efl'a con voce timida folamenre ci infpira una 
i'peranza congerturale , ed incerta , la fede parla con mo- 
no itnperiofo , e diitintamente 1’ annunzia. Gli iiicreduli 
potrcbbero udirla ; ma etTi iî fviano , e fi immergono di 
nuovo nelle tenebre. La fede fabbrica un ponte fu le vo- 
ragini délia morte , unifcc il inondo prefente al mondo 
futuro , e ci fa giugneré con ficurezza all'oppofia riva. 

I terrori délia morte formano un riparo, che s’ innaJza 
tra I' uomo , e la fua pace ; ma la fede lo atterra. Ella 
difarma la diflruzione , cd adolve la tomba innocente 
de’nollri vajii rimprorvcri. 

Lorenzo , perche ricufcrefti di credcre ? Dirai ru che 
la ragione fi è quella , che ti muove a dubitare ? Io fon 
parügiano quanro ru eflere il polla délia fana ragione r 
il mio cuore è fuo difcepolo. Effa mi è ancor piu tara 
che la fede , giacchè ella ne è la bafe. Afcoltami , la 
mia fede non s’ appoggia che ad un folo argorrrento. Ec- 
colo : La ragione condotta fin là, dov’ elfa pno giugne- 
re , è la fede ; ma allova tnundo elfa fi ferma a mezzo 
il fuo cammino , ad onta nelle prove , che la follccita- 
no 4’andar femprc innanzi , effa cefia d'elîêr ragione. 
E taie è l’evidenza delle prove , che fc la nollra fede 
non è perfetta , la ragione è depravata , c dichiarata falfa 
dal Ciefo : alTolverla allora » e chiamarla fana , gli è 
bellemmiare. 

Malgrado il giufto amore , che noi dobbiam porrare 
alla fede , fa duopo confédéré che la ragione efige r 
nollri primi fguardi , cd una fpecie di preferenza : fc cr 
è cara la figlia , onoriamo la madré, che la partor'i. L» 
ragione c la radicc, e ’ltronco : la fede non è che il fiore : 
il fiore appaffirà per morire ; ma la ragione viverà im- 
mortalc , corne il fuo padre celefte , ci a cui elfa è ema- 
nata. Quando la fede è virtù , la ragione fi è quella» 
che la fa talc. Non voler fare olcraggio al Crifiianefi- 
mo ; non darti a crcdere che la ragione non fia cara 
che 4 te, ha xagicue û è «juclla, chs Diu guatda svi* 
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de venir au recours de notre foi. N'as-:u jamais vu le vol 
enflammé de la comete ? Cet illuflre étranger répand , lorf- 
qu'il pajfe près de nous , la terreur fur les nations attentives , 
qui contemplent avec ejfroi le volume immenfe de fa queue 
lumineufe. Dans fon vajie orbite , elle fe perd dans les profon- 
deurs de l'éther , rafe dans fa route des Joleils innombrables , 
& après avoir voyagé dans l'efpace pendant des ficelés , elle 
revient vifiter la terre. Ainfi reviendra au terme marqué de fa 
période , celui qui fait briller la comete , & à fon retour nous 
Jortirons triomphans du tombeau . 

Si la nature ell muette fur cette importante vérité , Ce 
qu’elle ne nous infpire que d’une voix timide une efpéran- 
<e incertaine 8c conjefturale , la foi parle tout haut , 8c 
l’annonce diftinéfement. Les indrédules pourroient l’enten- 
dre , mais ils fe détournent , 8c fc replongent dans les té- 
nèbres. La foi bâtit un pont fur le soufre de la mort , unit 
le monde préfent au monde futur , & nous fait parvenir fans 
péril fur le rivage oppofé. Les terreurs de la mort forment 
une barrière qui s’eleve entre l’homme 8c fa paix ; mais la 
foi la renverfe. Elle défarme la deltruétion , 8c abfout la 
tombe innocente de nos vains reproches. 

Lorenzo , pourquoi refuferois-tu de croire ? Diras-tu 
que c’eft la raifon qui te fait douter ? Je fuis aufli parti- 
fan que toi, de la raifon facrée : mon cœur eft fon diiciple. 
Elle m’eft encore plus chcre que la foi , puifqu’elle en cft 
la bafe. L coûte : ma foi ne s’appuie que fur un fcul argu- 
ment. Le voici. La raifon , conduite jufqu’où elle peut 
aller, eft la foi ; 8c quand elle s’arrête au milieu de fa 
route , malgré les preuves qui la follicitent d’avancer tou- 
jours , elle cefle d’être raifon. Et telle eft l’évidence des 
preuves , que (i notre foi n’cft parfaite , la raifon eft 
dépravée , 8c déclarée faufte par le Ciel : l'abfoudrc alors 
8c la nommer droite , c’eft blafphémcr, 


Malgré le jufte amour que nous devons à la foi , il fauc 
avouer que la raifon demande nos premiers regards , 8c 
une forte de préférence : fi la fille eft cherc, honorons la 
mcrc qui l’enfanta. La raifon eft la racine 8c la tige : la 
foi n’cft que la fleur ; la fleur fe flétrira pour mourir , 
mais la raifon vivra immortelle , ainfi que fon pere cé- 
leftc dont elle eft émanée. Quand la foi eit vertu , c’eft la 
raifon qui la fait telle. N’outrage pas le Chriftianifmc : 
ne crois pas que la raifon ne foit cherc qu’à toi. C’eft 
la wilbn que Dieu chérit de préférence : c’eft la railon 
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amore di prefcrenza : la ragione II c quella con cui la 
ftia collera prende vendetta degli oltraggiati diritti : la 
obbedienza alla voce délia ragione li è quella, che la di 
lui raano riraunera , e corona. Credi , e dimoftra la ra- 
gione d’ un uomo : credi , e gufta i diletti d’ un Dio : 
credi , e ferma fu la tomba un occhio tranquillo , e 
trionfantc. La fede non puo morire , che per le ferite 
délia tua ragione. Ma la ragione , che muore , e s’eftin- 
gue , raddoppia tutti gli orrori délia morte , aweleua 
i fuoi dardi , e gli rende doppiamente mortali. 

Giudica da cio , quali onori , quali ringraziamenti 
fieno dovuti a coloro , che ci privano di quelîo falu- 
tcvole antidoto ; che fi vantano d’ efler gli amici délia 
ragione , e dcll’ uomo , e che non ci amano per altro 
che per dar morte alla noftra félicita , e mollrarci in- 
certantemente la minaccevol voraginc délia morte aper- 
ça fotto i noftr’ occhi per divocarci tutt’ intieri. Quclti 
orgogliofi filofofi formano un idolo délia ragione , per 
avvilirla ; elli 1* uccidono per deificarla , corne quegli 
antichi Monarchi , di cui fi faccvano altrettami Dei , 
dopo avergli aflailinaci. Ecco i deteftabili allori ond* 
efli incoronano la lcro fronce. Mentre 1* amore délia 
yerità rifuona nelle lor bocche , il loro orgoglio tira 
ona denfa cortina davanti alla chiarczza del giorno ; 
efli affilano la corta loro ragione da fpiriti filofofici , e 
trionfando al barlume dcll’ ofeura lor face: » Mirate, 
,> gridano al genere umano , mirate il Sole, proftratevi , 
» ed adorate ». 

O tu , benefico Iddio , infanguinato dal tuo amore , 
efli ardifeono parlar di morale! Tu foili quegli, che 
creafti una nuova morale per i! genere umano. Tutta 
la morale fi riduce ad amorti, c fenza un tal amore , 
quand’ anche efli foflero cosi favj corne fu Socrate , di 
cui il loro orgoglio s’ appropria il venerabil nome , 
efli non fono mente pid che i primi fra i pazzi Mo- 
derni. 

Il nome di Crilliano , è il nome più fublimè , che 
1’ uom pofla portarc. V’ ha perd di quelli , che fean- 
ccllano dalla lor fronte l’ impronto fortunato délia 
Croce , corne una macchia impura , che gli difonora ! 
Se gli Angioli di cremar fon capaci , non tremano che 
a villa si orribilc. Allorchc 1’ uomo è giunto a un ta! 
ccceflo d’ audacia , c di corruttela , gli Angioli fi riti- 
ran da lui , rinunziano al miniftero di afliftcrlo : efli 
abbandonano quell’ infelice corne un difperato , e fi 
parcon altrettamo confuû per lo ftupore , quanto ripicoi 
di trifteçza. 
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dont fa colere venge les droits outragés : c’eft l'obéi fian- 
ce à la voix de la raifon , que fa main récompenfe 8c cou- 
ronne. Crois , & montre la raifon d’un homme. Crois , 
8c goûte les plaifirs d’un Dieu > crois , & arrête fur la 
tombe un oeil tranquille 8c triomphant. La foi ne peut 
mourir que des blefiùres de ta raifon. Mais la raifon qui 
meurt fie s'éteint , redouble toutes les horreurs de la mort , 
envenime fes traits , 8c les rend doublement mortels. 

Juge delà quels honneurs , quels remercimcns font 
dûs à ceux qui nous privent de cet antidote falutaire ; 
qui fe vantent d’être les amis de la raifon 8c de l’homme , 
8c qui ne nous aiment que pour donner la mort à notre 
bonheur , 8c nous montrer fans cefle le gouffre mena- 
çant du trépas ouvert fous nos yeux pour nous dévorer 
tout entiers. Ces philofophes orgueilleux font une idole 
de la raifon , pour l'avilir -, ils la ruent pour la déifier , 
comme ces anciens Monarques, dont on faifoit des Dieux , 
après les avoir airafiinés. Voilà les lauriers déteftables dont 
ils couronnent leur front. Tandis que l’amour de la vérité 
retentit dans leurs bouches , leur orgueil tire tvn épais ri- 
deau devant la clarté du jour ; ils aiguifent leur courte 
^raifon en efptit philofophiquc , 8c triomphant à la lueur 
"de leur obfcqr flambeau , ils crient au genre humain ; 
» voyez le foleil , prolterncz-vous 8c adorez ». 


O toi , Dieu bienfaifant , que ton amour a enfanglan- 
té , ils ofent parler de morale ! C’clf toi qui as créé une 
morale nouvelle pour le genre humain. Toute la morale Je 
réduit à t'aimer. Sans cet amour , fullênt-ils aufii fages que 
Socrate , dont leur orgueil s’arroge le nom vénérable , ils 
ne font encore que les premiers des fous modernes. 


Le nom de Chrétien efl le nom le plus fublime que 
l’homme puiiFe porter : il s’en trouve pourtant qui effa- 
cent de leur front l’heureufe empreinte de la Croix , 
comme une tache impure qui les déshonore ! Si les anges 
tremblent , c’elt à cette horrible vue. Quand l'homme eft 
parvenu à cet excès d’audace 8c de corruption , les anges 
fe retirent de lui , renoncent à l’emploi de l’afiifier : ils 
abandonnent ce malheureux comme un défefpéré , aufii 
confondus d’étonnement t que remplis de trilUfic, 
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V obbtio délia Morte. 

ara Narcifia , tu eri frefca , e pura corne 
la ruggiada del mattino : tu non ifplendcfti coin* 
efla che per lo fpazio d’ un’ aurora : com’ efla tu 
fei falita dalla terra nç Cieli , Tulle prime ore 
del giorno. O mia figlia, tuo padre co’ capegli 
già canuti , è divenuto tuo difcepolo. Oh corne 
la tua gioventù , e la prcmatura tua morte m’am- 
maeftrano ! Gli anni hanno imbiancato il mio ca- 
po , ed io il porto ancora follcvato , ed altero ^ 
Occupato délia morte altrui , io non veggo il fo- 
polcro , che mi fi fcava fotto a’ miei pafli. 


Quante vevgognofe debolczze i figliuoli oflcr- 
yano ne’ lor gcnitori ! Oh corne un vecchio co* 
pregiudizj , e co’ vizj di feflant' anni , è un cen- 
fore ridicolo de’ falli délia gioventù • La féconda 
fanciullezza , che termina la vita , è men favia 
ancora di quella , da cui efla ha principio. Refi 
impotenti per il vizio , roi predichiamo la virtù. 
Coftretti a rinunziar ail’ arte di farfi amare , noi 
Vogliamo mftruirc : noi fpacciamo la noftra mo- 
rale çon ciglio aufteroj ma ncl mcatre che riu- 


Digitized by Google 



2°7 


SIXIEME NUIT. 

•g ■ ==3 ffie- ! ‘ :.■■= » 

L'oubli de la More. 

0-zhere Narcilfe , tu étois fraîche &c 
pure comme la rofée du matin ; tu n’as 
brillé comme elle que l’efpace d’une auro- 
re ‘.comme elle, tu es montée de la terre dans 
les Cieux aux premières heures du jour. O 
ma fille ' ton pere en cheveux blancs eft de- 
venu ton difciple ! Que ta jeunefte & ta mort 
prématurée m’inftruifent. Les années ont 
blanchi ma tête, de je la porte encore éle- 
vée de fiere ! Occupé de la mort des autres , 
je ne vois pas mon tombeau qui fe creufe 
fous mes pas. 

Que de foibleftes honteufes les enfans re- 
marquent dans leurs peres ! Qu’un vieillard , 
avec des préjugés de des vices de loixante 
ans , eft un cenfeur ridicule des fautes de la 
jeunefte 1 La fécondé enfance qui termine la 
vie, eft moins fage encore que celle qui la 
commence. Devenus impuiftans pour le vi- 
ce , nous prêchons la vertu. Forcés de re- 
noncer à plaire , nous voulons inftruire : 
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facciamo al giovane i fuoi errori , egli fcorge in 
noi de’ difetti affai più vitupcrevoli , e che ac- 
crefcono la dcfformità délia yecchiaja ( a ). 


Non mi fi potrà egli dire, per quai incante- 
fimo la larva d’ un fecolo vien ancora prcnder 
luogo tra il vecchio , e la morte fcdente al di 
lui ufcio ? Efla picchia , ei 1’ ode , ei fi turba. . . 
Ma ben prefto egli fi riaflicura, e fi riaddormen- 
ta in mezzo al fragore. Collocati fu la terra co- 
rne fovra un campa di battaglia , migliaja di 
moribondi cadono fotto i noftri occhi fu mi- 
gliaja di morti : ad ogni iihante noi fchiviamo 
i dardi fcagliatici attorno : fovente ne andia- 
mo colpiti , e piagati noi ftefli : ma tutti copcrti 
di piaghe , e di Tangue , noi ci cvediamo ancora 
immortali. La fperanza rifiorifce ogni giorno Tu 
tronchi inariditi. Nati col fecolo , che mifurô la 
noftra vita , noi ci lufinghiamo di durare dopo 
di lui , e di vederne rinafcere un altro. In quella 
guifa che un oriuolo fconcertato , la cui lancetta 
e ’1 campancllo pid non vanno d’accordo : l’uomo 
e la natura non yanno mai infieme. L’ uomo fi 
crede eficre aile fei ore , mentre la natura indica 
mezza notte* 


ïndarno i vecchj noflri coetaaci, ci mo/lranci 
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nous débitons notre morale d’un front auf- 
tere \ mais tandis que nous réprimandons les 
erreurs du jeune homme , il nous voit des dé- 
fauts bien plus choquans que les flens , 8c 
qui ajoutent à la difformité de la vieillelfe (a). 

Ne pourra-t-on me dire par quel enchan- 
tement le fantôme d’un flecle vient cncorç 
fe placer entre le vieillard 8c la mort affile à 
fa porte ? Elle frappe , il l’entend , il fe 
trouble. . . Mais bientôt il fe ralfure 8c (e 
rendort au milieu du bruit. Placés fur la 
terre comme fur un champ de bataille , des 
milliers de mourans tombent fous nos yeux 
flir des milliers de morts : à chaque inftant 
nous évitons les traits lancés autour de nous: 
fouvent nous en fommes atteints & bleffes 
nous-mêmes ; mais tout couverts de plaies 
8c de fang , nous nous croyons encore immor- 
tels. L’efpérance refleurit chaque jour fur 
des troncs deflechés. Nés avec le flecle qui 
a mefuré notre vie, nous nous promettons 
de durer après lui 8c d’en voir renaître un 
autre. Ainfi qu’une montre dérangée dont 
J’aiguille 8c la fonneric ne font plus d'accord, 
l’homme 8c la nature ne vont jamais enfem- 
ble. L’homme fe croit à flx heures , tandis 
que la nature marque minuit. 

En vain les vieillards de notre âge nous». 
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uira fronte folcata dagli anni : invano quefto 
fpccchio fedele ci avverte del guafto , che il 
tempo ha fatto fovra noi ftelfi : noi il miriamo 
fenza ravvifare in lui la noftra immagine. Noi 
oflerviamo tranquilli i progreflï , che la morte ha 
fatto preflo il noftro vicino. Al vcderla già padro- 
na délia metà del fuo cprpo , ed apparecchiantc 
un ultimo allalto per infignorirfi del rimanente : 
„ Quel vecchio , diciamo noi , non puo vivere 
„ più lungamentc , la di lui morte è vicina. „ 
Carichi d’cgual numéro d' anni , e d’altrettante 
infermità quanto egli il fia , noi dubitiam tutta- 
via délia noftra: più efia a noi s’avvicina, e 
meno la ravvifiamo : fi direbbe quafi che la lun- 
ga pofiefiion délia vita , ce ne rende finalmente 
proprietarj , e che a forza d’ anni 1* uomo ac- 
quifti il diritto di prcfcrizionc contro il fepol* 
cro. 

Tuttavia allorchè aflifi accanto a un letto fu- 
nèbre , col cuor nell' arabafee , incurvati fu un 
amico che muore, noi gli tergiam dalla fronte 
i freddi fudori , o fofteniamo il di lui capo , 
che s' abbandona : allorchè vedendo la face délia 
fua vita non più vibrare fuorchè deboli inter- 
rotti barlumi , noi contiamo con racapriccio i 
momenti , che gli rimangono , e che ci fembra 
udir , ncl fuono di ciafcun* ora , lo ftridor délia 
morte j cefla allor 1’ incantefimo , il dolore fol- 
leva una denfiffima nube , noi perdiamo di vifta 
la ridentç profpettiva , che ci feducc , le noftre 
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montrent un front fillonné par les ans : en 
vain ce miroir fidele nous avertit des ravages 
que le temps a faits fur nous-mcines : nous 
le regardons fans y voir notre image. Nous 
obfervons de fang-froid les progrès que la 
mort fait chez notre voifin. En la voyant 
déjà main-elfe de la moitié de fon corps &c 
préparant un dernier aiTaut pour emporter 
le refie: » ce vieillard ne peut pas vivre s 
difons-nons: fa mort eft prochaine » : char- 
gés d’autant d’années & d’infirmités que lui, 
nous doutons toujours de la nôtre j plus elle 
avance fur nous, moins nous l’appercevons : 
on diroit que la longue pofleflion de la vie 
nous en rend à la fin propriétaires & qu’à 
force d’années l’homme preferit contre le 
tombeau. 

Cependant, lorfqu’afîis près d’un lit fu- 
nèbre, le cœur dans les angoifles, penchés fur 
un ami mourant , nous effuyons fes froides 
Tueurs , ou foutenons fa tète qui fuccombe : 
lorfque voyant le flambeau de fa vie ne plus 
jeter que des lueurs foibles & interrompues , 
nous comptons avec effroi les momens qui 
lui relient , & que nous croyons dans le fon 
de chacune des heures entendre le cri de la 
mort j alors le charme celle , la douleur élç- 
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paffioni fono agghiacciate , il fupcrbo volo de’ 
noftri defiderj fi ripiega verfo la terra : noi pian- 
giamo fui noftro amico : noi trcmiam per noi 
ftefli , al pcnfare che ben prefto divenuti attori , 
daremo agli altri il trifto fpettacolo , die ci fi 
rapprefenta. îinalmcnte imbatrcndoci ncgli fpenti 
fuoi occhi , che vanno peranco in cerca de' nof- 
tri , noi raccogliamo i di lui ultimi fguardi , i 
noftri cuori trafitti dal dolore , ammolliti per la 
tcncrezza , riccvono quai cera molle 1’ impronto 
deir imagine tcrribile délia morte , e i noftri 
occhi fi volgono noftro malgrado verfo dcl nof- 
tro ultimo afilo. Ma fe noi iafciamo per breve 
iftante , che i noftri pcnfieri tengan dietro al di 
lui feretro , oh corne fiam folleciti a richiamar- 
gli! Que' lineamtnti incifi dal dolore , fi fcan- 
cellano con cgual preftezza, corne i .caratteri de- 
lincati fu le mobili arene del mare. Le guancc 
fono ancor molli di lagrime , e già il forrifo è 
ritornato fulle noftre labbra, e la pazzia ne'nof- 
tri cuori. Ben prefto noi divcntiamo, per il più 
tenero amico , altrcttanto freddi quanto lo è il 
marmo , che Io ricuoprc , c diftruggendo nella 
noftra memoria tutti i veftigj délia di lui mor- 
te, ci rimaniamo infenfibili dcl pari che le greg- 
ge , c gli armenti , che pafcolano fulla 'fua tom- 
ba, c difpergono le fue céneri ( b ), 


Digitized by Google 



Les Nuits d'Young. Y I. Nuit, x-if; 
ve un nuage épais , nous percions de vue la 
riante perfpedtive qui nous féduil'oit , nos 
pallions font glacées , le vol fuperbe de nos 
delirs fe rabailîê vers la terre : nous pleurons 
fur notre ami ; nous tremblons pour nous. 
Nous longeons que bientôt , adleurs nous- 
mcmes , nous donnerons le trille Ipcétacle 
qui nous eft offert. Enfin , rencontrant Tes 
yeux éteints qui cherchent encore les nôtres, 
nous recueillons Tes derniers regards ; nos 
cœurs pénétrés par la douleur , amollis par 
la tendrelfe , reçoivent comme une cire i’em- 
preinte de l’image terrible de la mort, 6c • 
nos yeux fe tournent malgré nous vers no- 
tre dernier afyle. Mais II nous lai lions nos 
pcnfées fuivre un moment fon cercueil , que 
nous fomm.es prompts à les rappeller ! Ces 
traits gravés par la douleur, s’ettacent aulîi 
vite que les caraéleres fur le fable mouvant 
des rivages. Les joues encore mouillées de 
larmes , déjà le fpurire eft revenu fur nos 
levres de la folie dans nos cœurs. Nous de- 
venons bientôt pour l’ami le plus tendre 
aulli froids que le marbre qui le couvre ; 
6c détruifant dans notre mémoire tous les 
veftiges de fa mort , nous relions infenlibles 
comme les troupeaux qui paillent fur fa tom- 
be 6c dilperfent fa cendre ( b ). 
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Vccchj accafciati , che meco avcte comune la 
pazzia , c la dccrepità , c la cui anima è forda 
alla voce che mandan fuori i fepolcri } Te il 
fulmine délia morte , fcoppiante ognora fui capo 
de' voftri amici , non puo ferire l’ infcnfibile vof- 
iro orccchio , rimirate voi ftelfi : fepolcri ambu- 
lanti , lcggete fcritto fopra di voi : „ Tu fei 

per morire. „ E tu, Lorenzo , non ripofar fi- 
cûro fu la tua giovinezza. La morte vibra alla 
cieca i fuoi colpi. Non ti muover dunqüe dal 
tuo luogo , fta coll' occhio tefo , e coll’ orec- 
chio in attenzionc. Veglia nella tua forza , e 
fcmprc in armi , non appoggiarti fulla tua lancia 
per tema che il fonno non s’ infinui ne’ tuoi oc- 
chi , c che qucfto terribil nemico non ti for- 
prcnda addormentato. 

Oh quanti dormon ora fotto terra, che Tan- 
no addietro figuravano nobilmentc fu la di Ici 
fuperficie , e '1 cui nome tien ancora attento il 
mondo al rimbombo délia lor fama ! Onde puo 
nafcerc la tua ficurezza ? Ha efia la morte ban- 
dico una tregua coll* uman genere ? Ha délia , 
fatolla di vittime , fofpefo la faa feimitarra ; Ella 
non cefia di brandirla con vigorofa mano. Nè 
le foglic , nè gli uomini faran meglio queft’ an- 
no , che T anno feorfo , attaccati agli alberi , ed 
alla Yica. 


E corne polfiam noi dimenticare che fiamo 
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Vieillards infirmes , qui partagez ma 
folie 8c ma décrépitude , 8c dont famé cft 
fourde à la voix qui s’élève du fond des tom- 
beaux , fi le tonnerre de la mort fans ce fie 
éclatant lur la tête de vos amis , ne peut ébran- 
ler votre oreille infenfible , regardez-vcus : 
tombeaux ambulans , lifez fur vous » tu vas 
mourir ». Et toi , Lorenzo , ne te repole 
pas fur ta jeunefie. La mort frappe au ha- 
fard. Relie donc ferme à ton polie , l’œil 
tendu , l’oreille attentive. Veille dans ta for- 
ce , fois fous les armes, ne t’appuie pas fur 
ta lance , de peur que le fommeil ne leglifie 
fitr tes yeux , 8c que cet ennemi terrible ne 
té furprenne alfoupi. 

Combien dorment maintenant fous la 
terre j qui jouoient l’année dernierc un rôle 
brillant fur fa iurface , 8c dont le nom tient 
encore le monde attentif au bruit de leur 
renommée i D'où peut venir ta fécurité ? 
La mort a- t-elle proclamé une treve avec le 
genre humain ? A-t-elle, raffalliée de vic- 
times j fufpendu fon glaive ? Elle ne celle 
de l’agiter dans fa main. Ni les feuilles , ni 
les hommes ne tiendront pas mieux cette 
année , que l’année précédente , aux arbres 8c 
* à la vie. 

Et comment pouvons-nous oublier que 
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mortali ? Fa egli mcftiere andarlo a lcggere Tu 
i maufolei, e Tu i fepolcri ? Gli obbietti più n~- 
denti délia vira ci parlano délia morte. Noi non 
polfiam dare un paflo , fenza imbatterci nella di 
lei imagine , prefentata in mille forme diverfe. 
Le arti ce la fofpendono intorno ne' noftfi al- 
berghi. In ogni luogo le noftre mura fon pa- 
rate di morti , animati ancora dal pennello del 
Pirtore , e dallo fcalpello dcllo Sculcore fu la te- 
la , c ncl marmo. 

L* uomo nobilitato da' fuoi antenati , rnuove in 
, giro lo fguardo contento fu la lunga fchiera delle 
Ioro imagini ; ei le difpone intorno aile fue Ilan- 
zc corne adulatori , che alimentano il di lui 
orgoglio. Sedotto dalla vaghezza de' colori , egli, 
crede che i fuoi paligi fono abbclliti , e fvariati 
co’ ioro ritrarti : il cieco non s' avvede che il fuo 
foggiorno è refo malinconico da quel lugubre 
parato , e ch’ egli vive in mezzo a un popolo 
di trapafiati. 

I nofïri teatri , e i nofr.ri divcrtimenti mede- 
limi ci rammemoran i* idea délia morte. La cru- . 
da Melpomene Iturbando il filenzio de’ fepolcri , 
cliiama fuora , dal fen délia polvere , gli Eroi , 
che .in^elfa rippfano, c gli coltrigne a venir fulla 
feena per follazzare i vivcntL Spettatori tranquilli, 
noi vi fliamo fedendo , comme altrcttanti im- 
mortali. Noi ci crediam generoli nel yerfar la- 

grime 
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mous fommes mortels ? Eft-il befoin d’aller 
le lire liir les maufolées & les tombeaux 
Les objets les plus rians de la vie nous par- 
lent de la mort. Nous ne pouvons faire 
un pas , fans rencontrer fon image préfentée 
fous mille formes diverfes. Les arts la fufpen- 
■dent autour de nous dans nos demeures. Par- 
tout nos murs font rapides de morts , dont 
le pinceau du peintre & le cifeau du fculp- 
teur animent encore la toile & le marbre. 

L’homme ennobli par fes aïeux, par- 
court d’un œil fatisfait la longue file de leurs 
images } il les range autour de fes lambris , 
comme des flatteurs qui nourriflènt fon or- 
gueil. Séduit par l’éclat des couleurs, il croit 
que fes palais font embellis, font égayés 
de leurs portraits : l’aveugle ne voit pas que 
fa demeure eft attriftée de cette lugubre pa- 
rure , 8c qu’il vit au milieu d’un peuple de 
morts. 

Nos théâtres 8c nos divertiflèmens même 
nous retracent l’idée de la mort. La fiere 
Melpomene troublant le filence des tom- 
beaux , évoque du fein de la poufliere le 
héros qui y repole , 8c le force de venir fur 
la fcene divertir les vivans. Spectateurs tran- 
quilles , nous y fommes aflls , comme des 
immortels. Nous nous croyons généreux en 
Tome I. K 
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grime per i tragici loro cafi , e dimentichiamo 
il noftro, deplorando il loro dcftino. 


E queftô mondo medefimo , che è egli ? Una 
fpaziofa fepoltura. La terra è ingrata , e fterile : 
la diftruzione fi è quella , che la féconda. Tutti 
i godimcnti de’ noftri fenfi fon tolti , e mantc- 
nuti dalla foftanza de’ morti. L’ uom , corne i 
vermini , vive fu i cadaveri. Ov’ è la polvere , 
che non fia ftata^ già animata dalla vita ? La 
vanga, e l’aratro s’adoprano negli avanzi de’ nof- 
tri antenati- : noi gli raccogliamo nellc nofcre mefli : 
efli compongono il pane , che ci alimenta. Gli 
ftrati efteriori délia terra non fon format! che 
dclle ceneri de’ di Ici abitanti. Il noftro globo 
mena in giro una fupcrfîcie comporta di créatu- 
re , che già refpirarono 1' aura vitale. Noi infcn- 
fibili , follazzandofi , meniam carole fu le ruine 
dell’ umana fpezie , e con piè fnello conculchia- 
mo y danzando , città fotterrate. Nel mentre che 
l’ anima fciolra da’ fuoi legami fen vola fu Y ali 
fue di fuoco , il Sole attrae in vapori le parti 
fluide de’ noftri corpi : la terra ritoglie cio ch* 
eflà aveva preftato : i venti difpergon per l’ aria 
il rimancnte ; o?ni elcmento fi divide le noftre 
fpoglic. Gli avanzi dell'uomo fon leminati nell* 
cftenfione délia natura. La morte è in ogni, luo- 

go , fnorchè ncl penfiero dell’ uomo. 

• .. . i • ■ • 
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donnant des larmes à Tes tragiques aventu- 
res , & déplorant fa deftinée, nous oublions 
la nôtre. 

Ce monde lui-même , qu’eft-il ? Un vafte 
tombeau. La terre eft ingrate de ftérile. 
C’eft la deftruétion qui la féconde. Toutes 
les jouilfanccs de nos (eus font priles ÔC 
entretenues fur la fubftance des morts. 
L’homme , comme le ver , vit fur les cada- 
vres. Où cft la poulîicre que la vie n’ait pas 
animée? La bêche & la charrue labourent 
les débris de nos ancêtres : nous les recueillons 
dans nos moilfons : ils forment le pain qui 
nous nourrit. Les couches extérieures de la 
terre font formées des cendres de fes habi- 
tans. Notre globe roule une furface compo- 
fée d’êtres qui ont vécu. Nous folâtrons avec 
infenfibilité fur les ruines de Tefpecc humai- 
ne , dé le danfèur foule d’un pied léger des 
cités enfevelies. Tandis que Lame dégagée 
de les liens s’envole fïar fes ' ailes de feu , le 
foleil pompe en vapeurs les parties fluides 
de nos corps : la terre reprend ce qu’elle 
avoir prêté : les vents difperfent le refte dans 
les airs -, chaque élément fe partage nos dé- 
pouilles. Xcs débris de l’homme font femés 
dans l’étendue de la nature. La mort cft par- 
tout, excepté dans la penféc de l’homme { 

k n 
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E non è già 1’ uom folo , che fia mortale : 
mortali fono altresx le di lui opéré. Egli muore 
una féconda volta nel bufto , che rende alla fua 
imagine ün’ ombra di vita. La di lui tomba fi 
diftrugge j perifcon gli Impcrj. E dov' è ora il 
Romano Impero i Ov’ è quello de’ Greci ? Più di 
efli non rimane che un fuono , e la meta délia 
noftra fcienza non è altro che il dolente loro 
epitaffio. O morte, il poffente penfiero viene a 
fchiudermi innanzi le porte del tetro tuo impe- 
ro , cui aftro alcuno non illumina colla fua lu~ 
ce ! Scendono i miei fguardi nelle fue vafie pro- 
fondità , ed oh quai mucchj di feetri io vi ci 
feorgo ! Quante ruine ammontate ' Quanti Mo- 
narchi adulati , io veggo fepolti fotto agli sfa- 
fciumi de’lor monumenti , già crcduti immortalii 
Quante arti fublimi , i di cui allori fono appaf- 
fiti , di cui è fpenta la gloria ; Quai lunga feric 
di fecoli famofi mi feorre davanti ! Le vane loro 
imagini , a guifa dell’ onde fi fuccedono , e s’ in- 
calzano afFollate , ed informi '■ Io veggo le ge- 
nerazioni ch’effi trafeinano , agitarfi , e muoverfi 
nel loro feno. Io veggo paflare 1* ombre mefte 
de’ ceiebri morti 1 elfi , a vedergli , par che ra- 
gionino dolorofamente infiemc délia vanita délia 
lor gloria. Tutti, paflando , gettano uno fguardo 
di compaflione fu i favj , e fu i grandi délia 
terra. 


Qh Dio ! quai ombra faaorefinaria s’ aY#tnza a 
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Et ce n’eft pas l’homme feul qui eft mor- 
tel : Tes ouvrages le font auflî. Il meurt une 
fécondé fois dans le bufte qui rendoit à fou 
image un fantôme de vie. Sa tombe seftace. 
Les Empires périflènt. Où eft: l’Empire Ro- 
main ? Où eft celui des Grecs ? Ils ne font 
plus qu’un fon , & la moitié de notre fcien- 
ce n’eft que leur trifte épitaphe. O mort , la 
penfée puiflante vient d’ouvrir devant moi 
les portes de ton fombre empire que nul 
aftre n’éclaire ! Mes regards defcendent dans 
lès vaftes profondeurs : quelle foule de fcep- 
tres je découvre I Que de ruines amon- 
celées i Que de Rois flattés 3 je vois enfevelis 
fous les décombres de leurs monumens crus 
immortels ! Que d’arts fublimes dont les lau- 
riers font flétris , dont la gloire eft éteinte î 
Quelle longue fuite de fîecles fameux s’é- 
coule devant moi ! Leurs vaines images fe 
fuccedent & roulent informes & preflees 
comme des flots. Je vois les générations 
qu’ils entraînent j s’agiter & fe mouvoir dans 
leur fein. Je vois pafler les ombres mélan- 
coliques des morts célébrés : ils ont l’air de 
s’entretenir triftement de la vanité de leur 
gloire. Tous jettent en paflant un regard de 
pitié fur les fages & les Grands de la terre. 

Dieu i quelle ombre extraordinaire s’a- 

K ü ) 
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pa/To tard o , e lento , innalzandofi fu tutte 1' al- 
tre ! Oh com’ effa ingrandifee , e fpiega , ften- 
dendofi in infinito , la ftrana Tua forma , e 1’ e- 
normi fue dimenfioni ! La vafta fua larghezza 
tki>.pie lo fpazio. La mia imaginazione opprcflà 
fuccombe e ’1 mio Langue agghiacciato per l’ or- 
rore , s’ arrefta. . . l a fterminata larva ch' io veg- 
go fi è quclla d' un mondo defunto. Un cerchio 
di palufiri fangofe canne 1’ incorona : incurvata 
in dolente guifa fu la fua urna, efia déplora i 
dcfclati faoi regni , e le fue generazioni fom- 
merfe ncll’ acquc. Eifa annunzia , gemendo , al 
mondo , che 1’ è fucccduto , la prolîima fua dif- 
foluzionc per via dcl fuoco: ma indarno, corne 

Cadàndra, eil’a fa udirc i fuoi vacicinj. 

\ 

L‘ acqua , e ’1 fuoco fon gli elementi , cui 
l’Eterno diè l’ incombenza di fare le fue vendet- 
te. Egli gli tiene rinchiufi in caverne feparate , 
ov’ efli fremono , e fi minacciano T mi 1’ altro. 
Qualora la guerra , la famé , e la pefte non han- 
no potuto correggere un mondo colpevole , al- 
lora Iddio gli featena , c gli fa a vicenda im- 
pervtrfare contro di lui. Da J piè del fuo foglio 
efîî fi precipitano corne la grandine , e corrono 
a diftruggere ogni cofa. 

La terribile verità mi chiama : io odo la pof- 
fente fua voce , io fento la di lei forza , che mi 
trafeina : il mio foggetto fi è quello , che m' in- 
lpira , e mi tien luogo d’ eltro la fua gran~ 
dezza. 
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vance lentement en s’élevant au-deflus des 
autres ! Comme elle grandit & développe , 
en s’étendant fans fin , la forme étrange & 
fes dimcnlions énormes ! Sa vafte étendue 
emplit l’cfpace. Mon imagination accablée 
fuccombe , ik mon fang glacé de terreur , 
s’arrête... C’cft un monde décédé dont je 
vois le fantôme immenfe. Un cercle de ro- 
feaux fangeux le couronne : triûement pen- 
ché fur fon urne , il déplore fes royaumes 
defolés , & fes générations fubmergées dans 
les eaux. Il annonce en gémillant , au mon- 
de qui lui a fuccédé , fa dilfolution prochai- 
ne par le feu ; mais , comme Calfandre 3 il 
prophétife en vain. 

L’eau & le feu font les élémens que l’E- 
ternel charge de fa vengeance. Il les tient 
renfermés dans des antres féparés, où ils fré- 
millent fk fe menacent l’un l’autre. Quand 
la guerre , la famine & la pefte n’ont pu 
corriger un monde coupable , Dieu les dé- 
chaîne fur lui tour-à-tour. Du pied de fon 
trône , ils fe précipitent comme la tempête , 
& courent détruire. 

La terrible vérité m’appelle : j’entends fa 
voix puilfante , je fens fa force qui m’entraî- 
ne : mon fujet m’infpire } ôc fa grandeur 
me tient lieu de génie. 

K iv 
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( c ) A mezza notte , nell' ora buja in cui i£ 
genere umano immerfo in profondilfimo Tonna» 
fi paice di gradevoli Togni, ed afTapora imagi- 
narj piaceri , ufcirà dal Tcn delle tenebre qucfta 
fcena ftupenda y cosi prontamente , corne la Tcin- 
tilla , che fcaturifce dai fena delT acciajo per- 
cofTo , cosi rapidamcnte corne s’ infiamma 'il Tal- 
nitro. Al cenno dell’ Eterno tutti i formidabili fi - 
gliuoli del fuoco balzano dal luogo dcl loro ri- 
tiro , s’ aprono i magazzini delle tqmpefte , e 
verfano onde dirotte di lampi 3 e di fulmîni : le 
Comete affuocan T aria : torrenti infîammati di- 
feendono. La vetta delle montagne s’ accende. La- 
terra non è piii altro che un vafto volcano. L’ im- 
menTe moli di quelle balze cosi arttiche quantoi 
il globo medefimo , fi fciolgono in 'fiumi di 
fuoco. Gli aftri cadon da Cieli i 1‘ incendio 
raddoppia in ogni parte. L' Angelo délia dif- 
truzione paffeggia Tu l’univerfo , e lo fcancclla 
fotto aile ruote dell’ infocato fuo carro. L’uoma 
atterrito fi defta , egli trova un giorno eterno in- 
cominciato , lo ftupore difFulb Tu la Taccia dell* 
nniverfo , il terrore , e la gloria giunti al loro 
colmo nella varietà degli atteggiamenti , e de’ co- 
lori délia pittura. L' abiflo tuonando dalle pro- 
fonde Tue caverne , feoppia , e fi Tpacca : egli 
folleva onde di zolfo , e di bitume , e vomita 
un mare infiammato j ei s' apparecchia a divora- 
xe 5 i Tuoi muggiti chiedono la preda mentrç 
che verfo i confini rimoti dell* etere , il lucido 
criftallo d’un Cielo puro , e nuova fi ftende, e 
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( e ) A minuit , à l’heure fombre où le 
genre humain plongé dans un fommeil pro- 
fond , fe repaît de fonges agréables & goûte 
des plaifirs imaginaires , fortira du fein des 
ténèbres cette fcene étonnante , auill fubite- 
ment que l’étincelle jaillit du fein de l’acier 
frappé , aufli rapidement que le falpctre 
s’embrafe. Au lignai de i’Etemel , tous les 
formidables enfans du feu s’élancent de 
leurs retraites. Les magalins des orages s’ou- 
vrent 6c verfent à flots prefles les foudres 
ôc les éclairs i les cometes embrafent les airs. 
Des torrens enflammés defcendent. La cime 
des montagnes s’allume. La terre n’efl: plus 
qu’un vafte volcan. Les mafles de ces ro- 
chers aufli anciens que le globe , s’écoulent 
en fleuves de feu. Les aftres tombent des 
Cieux : l’embrafement redouble de toutes 
parts. L’ange de la deftruétion fe promene 
fur l’univers , 6c l’efface fous les roues de 
lôn char enflammé. L’homme effrayé s’é- 
veille , il trouve un jour éternel commencé , 
l’étonnement répandu fur la face de l’uni- 
vers , la terreur 6c la gloire à leur comble 
6c contraftés dans le tableau. L’abyme ton- 
nant fous fes voûtes profondes 3 creve 6c 
s’ouvre : il fouleve fes flots de foufre 6c de 
bitume, 6c vomit une mer enflammée -, if 

• - . ’ * * : c _ ** 
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fi fpiega fotto a' pafll dell' Eterno. Egli è colui 
che apparifce nella fua grandezza al difopra del 
mondo avvampante. Un Angelo , con aurce ali , 
il précédé , e fpazza davanti a lui , corne le nu- 
bi , la polvere de' Soli , che finifeono di difeiorfi. 
La Natura fpirante fi dibatte ancora nell’ agonie 
délia morte. Non odi tu. gli ultimi di ici gemiti ? 
Dove fiam noi , o Lorenzo ? La terra , che ci 
reggeva fprofondata fovra fe ftefla , s’ è lique- 
fatta in quell' ardente diluvio. Dove fuggire ? Ove 
trovar luogo di ficurezza , onde feampare dall' ira 
di Dio 3 


Egli è per quel gran giorno che tutti gli altri 
giorni fono trafeorfi , che la terra è ufeita dal 
caos , e T uoni dalla terra. Oh corne a taie idea 
i noftri defiderj abbandonano i frivoli oggetti , e 
lafeian caderfî di mano il mondo , per afFerrare 
i Cicli ! No in alcro non puo più fermarfi il mio 
penfiero. Io fon già prefente a quefto av/enire. 
Io fento 1‘ univerfo traballarmi d’ intorno s e l’ani- 
ma mia Itrabalzare aile fue feofle. Io veggo feen- 
derc legioni di fpiriti , e lafeiar ne’ Cieli una vaf- 
ta folitudine. Io feorgo il Giudice Supremo afiifo 
fovra un Trono di fuoco , aperto il volume dell* 
lecçmità , e tutti i cuoii fmldati; Un raggig d] 
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s’apprête à dévorer ; fes mugiflcmens de- 
mandent fa proie : tandis que vers les bor- 
nes reculées de l’éther , le cryftal brillant 
d’un ciel pur 8c nouveau s’étend 8c fe dé- 
ploie fous les pas de l’Eternel. C’eft: lui qui 
apparoît dans fa grandeur au-delTiis du mon- 
de en flammes. Un ange aux ailes d’or le 
précédé , & balaie devant lui , comme , 
des nuages , la poufliere des foleils qui achè- 
vent de fe difloudre. La Nature expirante 
fe débat encore dans les tranfes de la mort. 
N’entends-tu pas fes derniers gémiflemens ? 
Où fommes-nous , Lorenzo ? La terre qui 
nous foutenoit , abymée fur elle-même , 
s’eft fondue dans ce déluge brûlant. Où 
fuir ? Où fe fauver de Dieu ? 

C’est pour ce grand jour que tous les 
autres jours ont pafle , que la terre cft fortie 
du chaos , 8c l’homme de la terre. Comme 
nos defirs à cette idée lâchent prife à leur# 
objets frivoles, 8c laiflent tomber le monde, 
pour faiflr les Cieux { Non , je ne peux plus 
evoir d’autre penfée. Je fuis déjà préfent à 
cet avenir. Je fens l’univers chanceler autour 
de moi. Ses fccoufles ébranlent mon ame. Je 
vois des légions d’efprits defeendre 8c laiflèr 
dans les Cieux une vafte folitude. Je vois le 
Juge fuprême affis fur un trône de feu, le 

K vj 
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luce pénétra in efli , e vi rende viûbiic il peu- 
fiero» 

r 

Ma , e chi è quel AngeLo orribile , e sfîgu- 
vato ch’ io veggo ufcire dalle profonde fue ca- 
verne , e trafcinar , beftemmiando , la fua catc- 
Jia ? Ei lolleva il déformé fuo capo : la fronte 
folcata dal fulmine è ancor annerica da’ di lui 
fuochi.. Io rafîguro il nemico di Dio , e dcll' 
uorao. Egli ne viene per udirc la fua Scntenza- 
Egli 1’ afcolta ftralunando lo fcintillante globo de’ 
feroci fiioi occhi , a gui(à d’infiammata meteora 
ncl cuor d’ una nuvola procclLola. Egli maledi- 
fcc quel Dia, ch’ ei terne.. Glt par di cadere per 
la prima volta , e che l’ inferno cominck 


Il tempo privato délia fîaccolà , che prccedeva- 
iî fuo carro ed illuminavalo nel fïio corfo , s’a- 
Ttaiiza al moribond» bar Lu me dell’ incendia de*' 
znondi. Egli chiama a le i numerofi fuoi figli. I£ 
lin délia terra s* agita alla fua voce , e reltitui — : 
fce alla vita turtc le gcncrazionk Elîè s’ alzana 
yrecipitofamente , ed atterrite abbandonano il loro 
■ftrato.. Ei le raduna pallide , e sbigpttite 5 ei le. 
eonduce affollare corne una greggia , e le cou— 
fègna ail’ eternità. 


V' eternità régna fola. Ella. non era che un fô- 
gao per i niQKali ;• ora fuor di kr ogni cola e 
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volume de l'éternité ouvert , 8c tous les cœurs 
nus. Un trait de lumière les pénètre 8c y 
rend la penfée vifible. 

Mais quel eft cet ange hideux 8 c défiguré 
que je vois fortir de Tes antres profonds , Sc 
traînant fa chaîne en blaiphémant ? Il leve 
fa tête diflorme j ion front fillonné par la 
foudre, eft encore noirci de fes feux. Je rc- 
connois l’ennemi de Dieu 8c de l'homme. 
Il vient fubir font Arrêt. Il l’écoute en rou- 
lant l’orbe étincelant de fes yeux farouches , 
comme un météore enflammé dans le fond 
d’une nue orageufè. Il maudit le Dieu qu’il 
redoute. Il croit tomber pour la première 
fois a & que l’enfer commence. 

Le temps privé du flambeau qui précédoit 
fon char 8c l’éclairoit dans fa courfe , s’a- 
vance à la lueur mourante de l’incendie des 
mondes. Il appelle les nombreux enfans, Le 
fein de la terre s’agite à £i voix , 8c rend à 
la vie routes les générations. Elles fc lèvent 
brafquemenr 8c quittent leur couche dans 
l’effroi. Il les raftèmble pâles 8c confternées , 
il les conduit preifées dans un même trou- 
peau , & les remet à l’étcrnité.- 

L’Éternité régné feule. Elle n’étoit qu’un 
lève pour les mortels : maintenant roue eft 
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fogno. I fuoi ftcndardi ondeggian ncl vuoto , co- 
rne sfavillanti Comete. Le fue chiarine ricevcndo 
fiato da un foffio immortale , rendon fuoni più 
Ipaventevoli afiai , che '1 muggito dell' Oceano 
fotto la sfcrza délia tempclla : gli upmini fi adu- 
nano a migliaja nella regione ov’ è per farfi il 
gran fcioglimento di tutte le fcene , che fon paf- 
fate. Quai immenfo fpazio ! Quai folia lo ha 
riempiuto ! Qui gli fpettatori di tutti i fecoli a f- 
fiftono alla fine di quefto dramma mifteriofo. Tutti 
ftanno in filenzio, e in attenzione. PalTata è l’ora 
délia clemenza : ogni cofa è eftrcma : ogni cofa 
è per divcntare irrevocabile. . . L’ Eterno s’ alza , 
pronunzia la fentenza , vendica la fua gloria , c 
la Yirtd. 


Immantinenti 1’ eternità col decifo fuo fsuar- 
do , colT ineforabile afpetto , fepara con un’ oc- 
chiata la moltitudine degli uomini in due parti, 
addita a ciafcuno 1’ eterna fua dimora , e n’apre 
loro T ingreflo. L’ invincibil fuo braccio fpigne 
i colpevoli nell’ abifio , gira un enorme chiave , 
e ne ricchiude con gran fragore le porte fu gl* 
infelici. Caduti da’ Cieli , dfi fen vanno rotolan- 
do , precipitati di profondità in profondità. Le 
pfcure , infernali caverne fanno eco a'ioro gemiti. 


ph quai gridi afiai diverfi udir û fanno ne' 
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rcve , excepté elle. Ses étendards flottent 
dans le vide , comme des ccmetes éclatantes. 
Ses clairons enflés par un fouffle immortel , 
rendent des Tons plus formidables que l’O- 
céan grondant fous les -coups de la tempête j • 
les hommes fe raflemblent par milliers dans 
la région où va s’opérer le grand dénoue- 
ment de toutes les feenes qui ont palfé. Quel 
elpace immenfe ! Quelle foule l’a rempli J 
Ici les fpeétateurs de tous les fiecles alliftent 
à la fin de ce drame myftérieux. Tous font 
dans le filence de dans l'attente. L’heure de 
la clémence eft palfée : tout eft extrême , 
tout va devenir irrévocable... L’Eternel le 
ieve : il prononce l’Arrêt, venge fa gloire de la 
vertu. 

Aussi-tot l’éternité au regard décidé , 
au vifage inexorable , fépare d’un coup d’œil 
la multitude des hommes en deux' portions > 
montre à chacune fa demeure éternelle, de 
leur en ouvre l’entrée. Son bras invincible 
pouflè les coupables dans l’abyme, tourne 
une clef énorme , de en referme à grand 
bruit les portes fur les malheureux. Tombés 
des Cieux , ils vont roulant , précipités de 
profondeurs en profondeurs. Les fombres 
voûtes répondent à leurs gémiflemens. 

Quels cris bien différer^ fe. font çntens 
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Geli! Una folia d'Angeli, ufciti dal fepolcro * 
gli hanno ripopolati. Tutte le loto voci pro- 
rompono- d’ accordo in lieti accentr, che vanno 
uniti far rimbombare le eccheggianti volte dell* 
etere. Il momento délia creazione non fu cele- 
brato con canti cosi melodioll. Iddio fi fa ve— 
dere fenza vélo , e fenza nubi. Gli fpiriti fopra- 
fatti da improvvila illnminazione , appiaudon tutti 
al Creatore , che vîen di compiere la fua opéra. 
Il mondo morale rifplende , illuminato in tutte 
le fue parti. La gloria ne incorona 1’ idea , la 
corte celeitiale ha dato princîpio a fuoi eterni 
concerti. . . Che faro io allora ? Intuonerô Io co^ 
fortunati immortali T inno délia félicita ? 


m ■ 


(a) L’obbllo délia morte è l’ çrror capitale de’vecchi. 
Lungi da me un tal ertote : coloro che fe ne lafeiano 
preoccupare , fono già morti : l’ anima loro è fepolta >, 
e il mondo è.Ia lor tomba. Bramar la morte è la glo- 
ria délia yecchiezza. Una tal brama è 1’ encomio délia, 
vita paffata, ed il mallevadore délia félicita futura. No L 
dovremmo preditei a noi ftdfi il futuro noftro deftino. 
Quello farebbe il m ezzo di togliere alla motte la- fuat 
amatezza. Per imparare a non temerla , eohvien penfarvi 
fovente. L’anima che prova ribrezzo per un cosi preziofo> 
penfiero , è immerfa in tenebre più profonde allai , che 
quelle délia mezza notre. Addormentata in tal errore fui 
pendio d’ un precipizio , il primo fofiîo di vento vc la. 
precipiterà irremeaiabilmente. 

Tu mi chiederai , Lorenzo , perche io mi ollino a> 
ûordirti gli orecchj., col ripererc cosi fovente il nome 
délia morte. Afcolta. Qüefto penlîero è una lieva poflente,. 
che folleya 1’ uom dalla p.olvere ,, e fu’ fuoi piedi. il' ri- 
metre. Egli colma la fpavenrevole profondirà deirabiflb 
infernale , s h fe fteadere £sl fepolcre per wu chUa 
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dre dans les Cieux! Une foule d’anges for- 
tis du tombeau les ont repeuplés. Toutes 
leurs voix partent enfemble & vont frapper 
la voûte fonore de l’éther. Le moment de 
la création ne fut point célébré par des chants 
fi mélodieux. Dieu fe montre fans voile Sc 
fans nuage. Les efprits frappés d’une foudai- 
11e illumination , applaudilfcnt tous au Créa- 
teur qui vient de terminer fa tâche. Le mon- 
de moral brille , éclairé dans toutes fes par- 
ties. La gloire en couronne le plan. La cour 
célefte a commencé fes concerts éternels... 
Que ferai-je alors î Entonnerai-je avec les 
heureux immortels l’hymne du bonheur ? 


(a) L’oubli de la more eft l’erreur capicale des vieillard*. 
Loin de moi cette erreur. Ils font déjà morts , ceux qui 
s’en laiftent prévenir. Leur ame eft enfevelie , fie le monde 
eft fon tombeau. La gloire de la vicillefle eft de fouhai- 
ter de mourir. Ce voeu fait l’éloge de la vie paiTée , fie 
répond du bonheur futur. Nous devrions nous prédire 
à nous-mêmes notre future deftinée. Ce feroit le moyen 
d’ôter à la mort fon amertume. Pour apprendre à ne 
pas la craindre , il faut y penfer fouvent. L’ame oui 
a de l’averfion pour cette precicufe penfée , eft dans des 
ténèbres plus profondes que celles au milieu de la nuit.. 
Endormie dans cette erreur , fur la pente d’un précipice * 
le premier coup de vent l’y plongera fans retour. 

Tu me demanderas , Lorenzo , pourquoi je m’oblline à 
battre tes oreilles du nom de la mort. Ecoute : cette pen- 
fée eft un levier puiftant qui fouleve l’homme de la pouf- 
ficre , fie le rcdrciTe fur lui-même. Elle comble l’eftroya- 
ble profondeur de l’abyme infernal , fi c nous fait defeen- 
dre dans le tombeau par une pente plus douce. Quel eft. 
îc cœur de chair qui ofera fe jouer ôc folâtrer avec la rc- 
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più infenfibile , e più agevole. Quai è quel cuore di car- 
ne, che ardiri farfi belle, e-traftullo délia formidabile 
ercrnicà , arrifchiarla , con indirterenza , fu un rrar di 
dadi , e non prendere vcrun interefle ali’ alternativa de’ 
due deftini cltremi , ed irrevoc^bili î Ogni momento , chc 
guigne , ricchiude il fepolcro ch’era ftato aperco dal mo- 
mento nafcorfo. 

Non v’ha pazzla , che non ifmarrifca gli ingannevolî 
fuoi colori, in faccia al penfier délia morte. La mondana 
faviczza impallidifce al di lui cofpetto , c tutte le f..lfe 
fue attractive fono eccliffatc. Qucfta vana faviczza è ricca 
in protneife : ella non cefla di delinear ptogetti nell’ av- 
venire , ma fovra foglie cosi lievi corne quelle délia Si» 
. billa : al primo foftio elfe ne van difperfe per 1* aria. Oh 
quanto c diverfa la vera faviczza ! La prima , corne la 
Luna nel fuo decrcfcerc , ogui giorno déclina, e grado a 
grado fi eftingue. La féconda, a guifa delP ifteflo Piane- 
ta , nel crefcer fuo, aumenta ogni d) più in grandezza, 
e fplendore. Quando la mondana faviczza è tarda a fpun- 
tare il fuo cerchio è ben prefto trafcorfo : 1’ infenfata 
fua parte è ben pteflo finita : giacchè tu fai ch’eïïa più 
non aduna il configlio nella tomba. Allora la morte le 
toglie la mafchera , e denunzia ail’ Lterno la fua pazzia. 
Ma la vera faviezza ci guida trionfanti ne’ Cieli. 

(b) La morte de’ noftri amici gtandina fui noftro capo 
Corne una nube , i cui umidi vapuri eftinguono il fuoca 
delle noltte padioni , ed ammortifcono quello fplendor 
délia vira ond’ è accecato i’ iftelTo favio. I nofiri amici, 
che muojono , fono corne guaftatori che appianano lo 
fcofcefo palîo délia morte , infrangono lo fteccato di ter- 
ïorc , c cT avverfione , di cui la nacura lo ha ingombra- 
to , e ci fanno délia morte un afilo ficuro , a ricovero 
delle tcmpefte. I noftri amici , che muojono , fon mef- 
iaggieri che ci fi mandano con falutcvoli avvifi. Egü q 
per noftro vantaggio , ch’ eflî cadono ne’ languori délia 
malattia. SofFriremo noi che i loro dolori , e la Ior mor- 
te fieno vani per noi; Attriftcremo noi, colla noftra in- 
gratitudine , le loro ombre erranti a’noftri lîanchi , e che 
follecitano tencramcnte i noftri cuori a favore délia virtù?... 

Perché rapiti fono i noftri amici; Non è già per ven- 
detta , ma per pietà per noi , che il Ciel ce ne priva. 
Egli è per attaccare al cuor dell’ uomo , per via de’ le- 
gami délia tenerezza , il penfier délia morte , che la ra- 
gione rroppo indolente , o corrotta , ha si poca cura di 
confervarvi. Ma nè la ragione, nè la tenerezza, unité in- 
fiéme , non fono ancora forti abbaftanza per diftruggere 
l’ jnçancefirao del raondo. Vedi l’ ora ineforabile , che 
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imitable éternité , la rifquer avec indilFérence fur un 
coup de dez , 8c ne prendra aucun interet à l'alternative 
de deux deftinées extrêmes 8c irrévocables ? Chaque mo- 
ment qui nous arrive , referme le tombeau ouvert par le 
moment qui vient de palier. 

Il n’eft point de folie qui ne perde fes couleurs trom- 
peufes devant la penfee de la mort. La fagellc mondaine 
pâlit en fa prefenc; , ôc tous fes faux attraits font éclip- 
jfés. Cette vains fagefté ell riche en promt-ftes : elle ne 
cefle de tracer des plans dans l’avenir ; mais c’eif fur 
des feuilles auili légères que celles de la Sibylle : au pre- 
mier fouffie , elles le difperfenc dans les airs. Que la véri- 
table fagefte <-ft diricrente ! La pr.miere , comme la lune 
dans fou déclin , décro.t chaque jour , 8c s’éteint par 
degrés. La féconde , comme cet aftre dans fon croiilant , 
augmente cha pi; jour de grandeur Sc d’éclat. Quand la 
fagelfe mondaine tarde à naitre , fon cercle ell bientôt 
parcouru ; fon râle infenfé ell bientôt fini , car tu fais 
qu’elle n’aifcmble plus de confeil dans le tombeau. Alors 
la mort la démafque 8s' dénonce fa folie à l’Eternel. Mais 
la vraie lagefté nous conduit triomphans dans les Cieux. 

(b) La mort de nos amis fond fur nous comme un 
nuage , dont les humides vapeurs éteignent le feu de 
nos pallions . 8c amortilfent cet éclat de la vie qui aveu- 
gle le fage même. Nos amis mourans font comme des 
pionniers qui applani lient le pacage efearpé de la mort , 
brifent les barrières de ctrrsur 8c a’averfion dont la natu- 
re l’a embarralfé , 5c nous font du trépas un afylc fur , 
à l’abri des orag s. Nos amis mourans font des meftâgers 
qui nous font envoyés avec des avis falutaires. C’elt pour 
notre avantage qu’ils tombent dans les langueurs de la 
maladie. Sou . ■■ rirons-nous que leurs douleurs 8c leur 
mort foient vaines pour nous? Attrifterons-nous par no- 
tre ingratitude leurs ombres errantes à nos côtés , 8c qui 
follicitenc tendrement nos coeurs en faveur de la vertu? ... 

Pourquoi nos amis nous font-ils enlevés ? Ce n’eft point 
par vengeance , mais par picié pour nous que le Ciel nous 
en prive. C’eft pour attacher au coeur de l’homme par 
les liens de la tendrefte , la penfée de la mort , que la 
raifon trop indolente , ou corrompue , a fi peu foin d’y 
confervet. Mais ni la raifon , ni la tendrefte , unies en- 
fcmblc , ne font pas encore aftez fortes pour détruire l’en- 
chantement du monde. Vois l’heure inexorable qui s’a- 
vance près de toi , 8c qui cependant cil fi loin de ta pen- 
iee. Toute la vi; n’eft employée qu’à l’oublier , tandis 
qu’elle deyroit l’être à en bien pefer l’impottanee. La 
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s’ avanza vicino a te , e che peraltro è si lontana dal tuo 
penfiero. Tutta la vita non è occupata che ad obbliarla, 
mentre effa iü altro non dovrebbe confumarfi , che a ben 
ponderarne l’ importanza. La morte > che ci è fempre mi- 
naccevole all’ufcio; la morte, la fola cofa che fia cer- 
ta , e veramente importante per l’uomo , è ciTa dunque 
un ofpite inafpcttato , di cui fi pofla dire i „ Venga 
„ quand’ efia vorrà ? ,, Si , ad onta délia noftra cicca 
imprudenza , che ogni giorno l’ invita , e con alte grida 
la chiama fopra di noi ; ad onta délia gran raoititudîne 
di forieri, che vengono annunziarci il di Ici arrivo, eilà 
ci giugne fempre improvvifa , e ci forprende. Quai è mai 
la cagione d’ uno sbaglio si llrano } I Cieli rimiran 
I’ uomo , e reftan confufi per lo itupore , nel vederla 
operare. Son dunque i piaceri délia vita eosi calcati , 
che un illante di timoré, c d’allarm», non vi ci pofia 
trovare il fuo luogo ? O la folia delle fue inquietudini , 
e delle fue cure , è cosi riftretta , che il penfier délia 
morte non polla penetrare fino ail’ anima ? 

Vecchi infenfati , voi fedcte atro^iati da un cumulo 
di volumi. Voi vi jrerdere in una inutile fcienza , che 
non è altro fenonche una pompofa ignoranza. Volete voi 
efièr più dottl che quclli , i quali fi vantano d’eiTer taliî 
Imparate ck> che v’ importa il faperlo. La vita comunc 
vi prefenta un campo libero , onde voi caveretc la fcien- 
za , che è la fola necefiaria. L’accelTo n’è agevole : non 
vi fon fpinc, che non impedifcan l’ ingrelio. Non vo- 
gliate rigettar con ifdegno le verità familiari , che il li- 
bro délia natura , e délia fperienza efpone dapertutto a* 
voftri occhi. I frutti, che voi potrete ricavarne , fon frutti 
immortali. Ceflàte di perdervi nella profondità d’ uno 
ftudio allratto , e vano. Volcndo render celebri i voftri 
nomi , voi vi pafcete d’ un orgoglio , che vi avvilifce : 
la voftra virtù diminuifce a mifura che ne crefce la Vof- 
tra riputazione. La voftra- fcienza non ifplende , corne la 
lana , che con una luce priva di fory.a , e di calore. 
Nelle freddc voftre fpecolazioni , il voftro cuore rimane 
agghiacciato. Deftatevi curiofi oflèrvatori , vaghi di fa- 
pere ogni cofa , fuorchè quella , che premer vi dec mag- 
giormentc. 

(c) Dove fon ora i primi Attori delle fcene dcll’anno 
addietro » dov’ è 1’ alterigia délia lor fronte î Dov’ è il 
loro coturno , e il loro pennacchio ? I più lfcti fpetta- 
coli délia vita ci parlano délia morte in iflile più colro» 
1 noftri tcatri ci dipingon l’ imagine del lenzuolo ferale. 
îfli parlano délia morte , corne di ghirlande di fiori 
fofpefe fovra un fepolcro, A guifa di arditi malandriui * 
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mort qui toujours menace à notre porte ; la mort , la 
feule chofe qui foit certaine &c vraiment importante pour 
l’homme , eff-elle donc un hôte inattendu , dont on puif- 
■fc dire , » qu’elle vienne quand elle voudra « ? Oui , 
malgré notre aveugle imprudence qui chaque jour l’invite 
6c l’appelle à grands cris fur nous ; malgré la foule d’a- 
•vant coureurs qui viennent nous annoncer fon arrivée , 
elle nous furprend toujours. Quelle ell la caufe de cette 
méprife fi étrange ? Les Cieux regardent l’homme , 8C 
refient confondus d’étonnement en le voyant agir. Les 
plaifirs de la vie font-ils donc fi ferrés , qu'un infiant de 
craintes & d’alarmes n’y puilTe trouver fa place ? Ou 
bien la foule de fes inquiétudes &c de fes foins eft-clle fi 
prcfTée , que la penlcc de la mort ne puilfc pénétrer juf- 
•qu’à fon ame î 


Vieillards infenfes , vous êtes affis entourés d’un amas 
de volumes. Vous vous égarez dans une fciencc inutile 
qui n’eft qu’une pompeufe ignorance. Voulez-vous être 
plus favans que ceux qui fe vantent de l’ctre ? Apprenez ce 
qu’il vous importe de lavoir. La vie commune vous offre 
un champ libre où vous puiferez la fcience qui eft la feule 
néceffaire. L’accès en eft facile : nulles épines n’en cm- 
barraffent l’entrée. Ne rejetez point avec dédain les véri- 
tés familières que le livre de la nature & de l’expérience 
expofe par-tout à vos yeux. Les fruits que vous pourrez en 
retirer , font des fruits immortels. Celiez de vous perdre 
dans les profondeurs d’une étude abftraice 6c vaine. En 
voulant rendre vos noms célébrés , vous vous repaiffez 
d’un orgueil qui vous abaiffe : votre vertu diminue à mt- 
fure que votre réputation s’accroît. Votre fcience ne jette, 
comme la lune , qu’une lumière fans force 6c fans chaleur. 
Dans vos froides fpéculations , votre cœur relie glacé. 
Eveillez-vous , curieux obfervaceurs , amoureux de tout 
favoir, excepté la chofe qui vous intérelfe. 


( c ) Où font maintenant les premiers aéleurs des feenes 
de l’année dernière : OÙ eft l’orgueil de leur front î Où 
font leurs brodequins 6c leur panache ? Les fpeélaclcs les 
plus joyeux de la vie nous parlent de la mort dans un 
llyle plus fleuri. Nos théâtres nous retracent l'image du 
drap funéraire, Ils parlent de 1a mort , connue des guir- 
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che vanno fcavar tefori fepolti nel fen délia terra, noi 
rivanghiamo i fepolcri per trovar in efli la materia de’ 
noftri piaceri. Ci itrifceremo noi fempre fu le tombe , 
corne il vernie infenlîbile , fenza penfare alla propria 
noftra fragilità , e al noftro deftino che s’ awicina î 
( d ) Vecji tu , Lorenzo , il deftino che dee toccare 
ail’ uomo î La natura ha da perirc , e 1’ uomo ha da 
rinafcere. Gli attori délia terra cambiano le fcene paf- 
feggiere délia di lei fuperfîcie , e fanno gemere 1’ uni- 
verfo fotto al pefo de’ lor delitti. Oh corne gemerà l’uni- 
verfo allora quando egli farà annegato in un nuovo di- 
luvio ! Ma non farà più un diluvio d’ acqua ! 

Al diltopra del mondo s’ alzerà un nrmamento a fiai 
diverfo da quello , che l’ uom vedefie , c imaginaire 
giammai. Egli farà trappunto di quelle Itelle animate , 
che regolavano le ftelle materiali. Ben tutt’ altro farà 
quel foie , che vi fi vedrà sfavillare. Oh quanto poco 
quel foie fimiglia al Bambino di Betelemmc ! Oh corne 
1’ uomo Dio è diverfo da quel ch’ egli era , quando gc- 
mea fui Calvario ! Tuttavia egli è quel uom de’ dolori. 
Oh corn’ egli è cambiato ! Quai pompa il précédé nclla 
terribiie fua grandezza ! Tutto il Ciclo difcendc al fuo 
corteggio. Gli Angioli lo accompagnar.o trionfanti. Lo- 
renzo , quefta fccna , che ha da eiler l’ultima nel corfo 
délia natura, dee elf«r fempre la prima nel penfieto del 
favio. Se v’ ha cofa che pofla muoverlo, gli è quefto 
penficro : egli dcfta 1’ uom più aflonnato ; egli ci fvellc 
> dal fonno délia morte , in cui giacciamo fepolti. Cerca , 
mentre che il puoi , un appoggio più faldo che la ter- 
ra , altrimcnti tu n’ andrai inabilfato per fempre. E 
dove il colpevole troverà egli un ricovero , allorquando 
1’ uomo dabbene impallidirà cofternato ? Egli è per quel 
gran giorno di tertore , di decifione , e di difperazio- 
ne , che l’eternitâ , la quale non ferviva che a mifurare 
gli anni degli Dei , è fcefa fu I’ uom mcfchino, c for- 
mato colla polvere délia terra. Quel di del gtudiïio è 
egli lontano ? No: egli è già cominciato in te. La co- 
fcienza deputara da Dio per giudicarti , va federc fui fuo 
Tribunale , e proferifce anticipatamente la tua fentenza. 
L’ uomo farà egli il folo infcnfibile ail’ arrivo di q ue l 
gran giorno, che dee decidere, e confumare il fuo dei- 
rino? S' egli folTe in cervello , null’ altra cofa farebbe lo 
icopo , e 1’ obbietto de’ fuoi penfieri. Chiudcrà egli gl» 
occhi alla veduta d’ una fcena, che trae a fc l’attenzio- 
ne degli Angioli , e del loro Monarca > Gli Angioli dif- 
polti in cerchj raggianti, che forgono gradatamente gü 
uni fu gli altri coa regolat proporzione fu le diyetfo 
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landes de fleurs fu'penducs fur une tombe. Comme de 
hardis brigands qui vont déterrer les tréfors enfevclis dans 
le feiu de la terre , nous fouillons dans les tombeaux pour 
y trouver la matière de nos plaifirs. Ramperons-nous fur 
les tombeaux , comme le ver infcnfible , fans fonger à 
notre propre fragilité 8c à notre dellinée qui s’approche ï 
( d ) Vois-ru , Lorenzo , la dellinée qui attend l’homme ï 
La nature doit périr, 8c l’homme doir renaître. Les aétcurs 
de la terre changent les fccncs paflagcrcs de fa furfacc , 
8c font gémir l’univers fous le poids de leurs crimes. Com- 
me l’univers gémira , lorfqu’il fera noyé dans un nouveau 
déluge ! mais ce ne fera pas un déluge d’eau ! 

Au-delfus du monde , s’élèvera un firmament bien diffe- 
rent de celui que l’homme a jamais vu ou imaginé. Il fe- 
ra femé des étoiles animées qui gouvernoient les étoiles 
matérielles. Il y verra un bien autre foleil. Que ce foleil 
elt loin de rcflemblcr à l’enfant de Béthléem ! Que l’Hom- 
me-Dieu eft different de ce qu’il étoir , lorfqu’il gémitloic 
fur le Calvaire ! C’cft cependant cet homme de douleurs. 
Qu’il elt changé ! Quelle pompe le précédé dans- fa gran- 
deur terrible ! Tout le Ciel defeend à fa fuite. Les Anges 
l’accompagnent triomphans. Lorenzo, cette feene qui fera 
la derniere dans le cours de la nature , doit toujours être 
la première dans la pcnlee du fage. Si quelque chofe peut 
l’émouvoir , c’elt cette penfée : elle reveille l'homme le 
plus aflbupi , elle nous arrache du fommeil de mort où 
nous relions enfevelis. Cherche , tandis que tu le peux , 
un appui plus folide que la terre , ou bien tu t’abymeras 
pour jamais. Où le coupable trouvera-t-il un abri , lorf- 
que l’homme de bien pâlira confterné ? C’elt pour ce grand 
jour de terreur , de décifion 8c de défefpoir , que l’éter- 
nité , qui ne fervoit qu’à mefurer les années des dieux , eft 
defeendue fur l’homme chétif 8c formé de la poufliere de 
la terre. Ce jour du Jugement eft-il éloigné ? Non : il eft 
commencé en toi. La confcience députée par Dieu pour 
te juger, monte fur fon tribunal , prononce d’avance 
ton arrêc. L’homme fera-t-il fcul infenfible à l’événement 
de ce grand jour qui doit décider 8c confommer fes delli- 
nées ? S’il étoit fage , ce feroit le but 8c l’objet de toutes 
fes penfées. Fermera-t-il les yeux fur une feene qui attire 
l’attention des Anges Sc de leur Souverain! Les Anges ran- 
gés en cercles radieux qui s’élèvent par ordre au-deffus les 
uns des autres dans une proportion réglée fur leurs diffe- 
rentes efpeces , font placés comme fur un amphithéâtre 
autour du fpeûacle du Jugement dernier; ils ont les yeux 
/sr l’homme , 8c s’imérclïcnc à fes deltins. C'eft p ou£ 
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loro fpezie , Ton collocati corne in un anfiteatro intorn» 
allô fpettacolo del giudizio finale ; eflt tengon gli occhi 
rivolti fu I’ uomo , e prendono interefle per la di lui 
forte. Egli è per 1* uomo , che l’ Eterno Signore s’ ap- 
parecchia a vendicar la fua gloria. L’inticra creazione 
gli grida di fvolgcre agi» occhi de’ mortali il moudo ma • 
raie , e di dar maggior luftro alla natura col rinovarla. 

Quel giorno è ognor prefente al mio penfiero. Ma 
quando ha ch' egli giunga ? Gli Angeli non pollon dir- 
melo : eflî indovinar non poflono quel momento fatale , 
nafcofo a rurti gli enti creati , e da impenetrabil mibe 
velato. Egli è pero cetto ch’ ci s’awicina. Il luogo délia 
fcena è men difficile a indovinare. Gran giorno , che hai 
Aa mctcer fine aile fperanze, e a’cimori deiruomo, aprir 
•tutti i cuori, e fiflar il noftro deftino; che dei fmire , 
e cominciar ogni cofa , deli dimmi ove fei tu ? Io non 
ti rîtrovo nè ncl tempo , ne nella eternità. Quefti due 
Monarchi , 1’ uno di tutto cio che è palTato , 1’ altro 
•di tutto cio che è a venire , vengono ad incontrarfi 
fu i confiai d’ ambedue gl’ imperj , corne per dccidere in 
quai maniera elîi uniranno il loro potere,per aumentar 
la grandezza , e fervir ail’ ira di Dio , di cui i Rcgni 
loro fon dipendenti. Allora il tempo , a guifa d’ un Re 
■depofto , prende a sdegno la vita. S’ abbandona fu la fua 
fpada , e ’l fuo Regno , che avea avuto principio coll’ 
nniverfo , paila con lui : ma egli non perifce già folo , 
la morte, il fuo maggior nemico, che tutte uccidea le 
di lui produzioni, muore con eflb. 

Il regno dell’ eternità incomincia. Sovrana rifpettabi- 
le , ed oltraggiata , oh quanto è giullo il di lei rifenti- 
mento contro il genere umano ? Quante volte picchio ef- 
fa alla porta de' noftri cuori ? Quante volte ha ellâ 
-chiamato 1’ usmo colla voce di Dio î Noi 1’ abbiamo 
-rifoinra, corne un fogno fpiacevole, nel mentre che i 
,piu vili di lei nemici ricevevano d a noi ogni più gra- 
-ta accoglienza. Mirala ora aprir le fue porte , diecimila 
volte piu fpalancate, che non è tre volte lungo lo fpazio, 
che dalT lndo al diacciato Polo fi itende. 
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l’homme que l’Eternel fe prépare à venger fa gloire. Toute 
la création lui cric de développer aux yeux des mortels le 
monde moral , & de donner plus d'éclat à la nature en la 
renouvellant. 


Ce jour eft toujours préfent à mâ penfee. Màis ÎJuand 
arrivera-t-il î Les Anges ne peuvent me le dire : ils ne peu» 
vent deviner ce moment faral , caché à tous les êtres créés, 
& couvert d'ün nuage impénétrable. Mais il eft certain 
qu’il s'approche. Le lieu de la feene eft moins difficile à 
deviner. Grand jour , qui dors terminer les cfp.'rances Sc 
les craintes de l’homme , ouvrir tous les cirurs , 6: fixée 
110 s deftins , qui dois tout finir Ce tout commencer , dis 
moi, où es-tu? Je ne te trouve ni dans le temps , ni dans l’é- 
ternité. Ces deux Monarques , l’un de tout ce qui eft paîlé, 
l’autre de tout ce qui eft à venir , viennent fe rencontrée 
fur les confins de leurs deux empires , comme pour déci- 
der de quelle façon ils uniront leur puilfance , pour aug- 
menter la grandeur , 6c fervir la colere de Dieu dont rc- 
. lèvent leurs Royaumes. Alors le temps , comme un R.oi 
dépofé , dédaigne de vivre. Il combe fur fon glaive , Sc 
(on régné , qui avoir commencé avec l’univers , pâlie avec 
lui ; mais il ne périt pas feul , la mort fon plus grand en- 
nemi qui tuoit toutes fes pioduétions , expire avec lui. 

Le régné de l’éternité commence. Souveraine refpeélable 
6c outragée, que fon rc fient iment contre le genre humain 
eft jufte ! Combien de fois a-t-elle frappé à la porte de nos 
coeurs? Combien de fois a-t-elle appelle l’homme pat la 
voix de Dieu ? Nous l’avons rebutée j comme un reve dé- 
sagréable , candis que fes plus vils ennemis étoient bien 
accueillis de nous. Vois-la maintenant ouvrir fes portes 
dix mille fois larges comme trois fois l’cffàCc qui s’écen^ 
depuis l’Indu» jufqu’au pôle glacé. 

„ < 
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// Cqrattere délia Morte. - 

O h corne çapriççiofâ , e crudcle è la mor-, 
ce {4) ! Folle almcno. contenta d’ iuvolar folamen- 
te i veçchi , e gU infelici ! Se elTa II fottoponclTe 
a feguir il corfo. délia natura , in. luogo d’ an-, 
ticiparla : fe afpettalfe che i noftji corpi conlunti 
dagli anni , cadeflero da fe medelîmi nella pol-. 
Yerc , per raccoglierla nel fepolcro !; . . . Ma la 
Ipietata ci trafeina fovente nel vigor delle forze , 
e délia faiute. Allorquando la vita. è un male , 
ce la lafeia. È délia un bene ? Ce la rapifee. Ella 
{►rende diletto nel far foprayYivere il mendico al 
doviziofo , e ’1 milcro mor ta le , al' moroal fortu- 
jjato. Quanti, upmini robujfli vengonot awolti nel 
fimebre lenzuolo dalle affralite mani- de' cafcanti 
qialaticci , la çui vit^ opn,è.alt^o cbq una* morte, 
lenta , e continua ! Qualité le volte veggiam un 
padre decrcpito , lagrimar incurvato fu la tomba 
de’ fuoi giovani figli ! Iq fon quegli , o Nar- 
cilTa , che ho feavato la tua , e che vi ti ho col- 
lbcata nella primavera. délia, tua vita ! . . . Ma 
perche computar i tuoi anni ? Tu vivelli lunga- 
jnente In pochi giorni , giacchè tu eri virtuofa. 
Non è già 1’ ailro delle ftagioui , ma la yirtii , 
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Le Caraclere de la Mort. 

C^ue lamorteft bizarre & cruelle (u)! Si 
du moins elle n'emportoit que les malheu- 
reux 8c les vieillards !... Si elle s’afiùjcttif- 
foit à fiiivre le cours de la nature , au lieu de 
la devancer ; fi elle atrendoit que nos corps 
con fumés par les ans , tombaient d’eux-mc- 
mes en poulfiere., pour la balayer dans le 
tombeau !... Mais fouvent l’impitoyable nous 
y traîne pleins de force 8c de fanté. Quand 
la vie eft un mal , elle nousda laific } eft-ellc 
un bien ? elle nous l’arrache. Elle fe plaît à 
laifier furvivre l’indigent au riche , 8c le 
mortel mifccabie au mortel fortuné. Que 
d’hommes robuftes font confus dans le drap 
mortuaire par les faibles- mains des valétu- 
dinaires , dont la vie récit qu’une' mort lente 
8c continuelle { Combien- de fois vous ap- 
perccvez un pere décrépit pleurant courbé 
fiu- la tombe de fies jeunes enfans L O Nar- 
cille c’eltmoi , qui ai creufé la tienne > 8c 
qui t’y ai placée au printemps de ta vie ! 
Mais pourquoi, compter tes annéesî Tu aï 
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chc mifura la durata dclla noftra vcra efiftcnza. 
Senza virtù fi muor giovane dopo un fecolo di 
vita : fcancelliamo , dalla data de’ fepolcri , gli 
anni , che fono ftaà llerili per lei : 1' uomo non 
gli ha vifiuti. 


Quando la virtù fi cftingue ncl di lui cuore , 
Jo fplendore dell’ oro crefce a’ fuoi occhi. Egli fie 
ne riempie fenza mai fatollarfene : ma oh corne 
la fortuna è mal nota a’ ciechi mortali ! Quefta 
Dea, col gajo fuo foirifo , col perfido cuore, fi 
compiace ncl tormentare , nell’ ingannare gli in- 
fenfati di lei amanti. Quai bizzarra pittura mi 
prefentan effi nelle lunghe loro fatiche ; quai do- 
lente fpettacolo mi pongon efli fott' occhio ne’ 
vani lor godimenti i 

La fortuna dibattendo per I’ aria 1* dorate fue 
ali , fa fplendcre i fuoi tefori , fa moftra dc’fuoi 
doni , chiama a fe la forte , e le impone di com- 
partirli. Una folia di mortali allarga le mani , le 
ftende le braccia , e s’ apparecchia a ricevere , a 
ftrappare i di lei benefizj. Mirate , mentr’ efla gli 
fpande , con quai furorc fi precipitan efii gli uni 
lu gli altri. Vcdete corne 1’ amante obblia 1’ a- 
mante , corne gli amici opprimon gli amiei , e i 
figliuoli i lor genitori. Quanta fagacità per ifeo- 
^>rire , quanta audacia per afferrate . la loro pre- 
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vécu long-temps en peu de jours , puifque 
tu étois verrueufe. Ce n’cft pns ladre des fai- 
fons , c’cft la vertu qui mefure la durée de 
notre véritable exiftence. Sans vertu , on 
meurt jeune après un fiecle de vie : effaçons 
de la date des tombeaux les années qui ont 
été ftériles pour elle : l’homme ne les a point 
vécues. 

Quand la vertu s^éteint dans fon cœur , 
l’éclat de l’or augmente à fes yeux. Il s’en 
remplit fans jamais s’en rafî'auer ; mais que 
la fortune eftmal connue des mortels aveu- 
gles ! Cette dédie au fourire gai , au cœur 
perfide , fe plaît à tourmenter , à tromper 
fes amans infenfés. Quel tableau bizarre ils 
me préfentent dans leurs longues fatigues ! 
•quel trifte fpeétacle ils m’offrent dans leurs 
vaines jouiflances ! 

La fortune agitant dans les airs fes ailes 
dorées , fait briller fes tréfors , en étale les 
dons , appelle le hazard &: le charge de les 
diflribuer. Une foule de mortels , ouvre fes 
mains , lui tend les bras , s^apprete à re- 
cevoir, à s’arracher fes bienfaits. Voyez , 
tandis qu’elle les répand , avec quelle furie 
ils fe jettent les uns fur les autres. Voyez 
comme l’amant oublie fon amante , comme 

les amis écrafent les amis , & Iss enfans , 

L iij 


Digitized by Google 



14 ^ Notti di Young. VII. N O T T t. 

da ! Per poco che 1’ occafîone lor fia propizia , 
nulia gli arrcfla. Eill non fi fanno cofcienza di 
yiolare i fagri ripari délia probità , e délia giuf- 
tizia. Elfi tengon dictro alla traccia del guada- 
gno , fi affaticano nell’ infegyire le cariche , e le 
dignità } infino a ranto che rifiniti per la ftan- 
chezza , fuccombono. 


Uguale è il loto ardorc j ma diverfi fono i lcr 
deflini. Qucfti troppo impetuofo ne’ fuoi defiderj , 
non dà nei £ègno per la foverchia premura di co- 
glierlo. Qucgii il tocca , e cade , e la fua preda 
gli fugge di mano. Coftoro menan feita , perche 
condiuTero a lieto fine le loro imprefe ; ma ia 
mezzo a’ delirj del lor piaccre , un rovefeio im- 
pcnGîo 3 a guifa di turbine improvifo , invoîa le 
lor ricchezze , e le trafporta in mani attor.ite di 
riccverliv Guai a coîoro, il cui cuore è a quelle 
cosi tcnacementc attaccato , che non potè fepa- 
rarfene fenza ftraeciarfi. L’ avaro più fventuraco fi 
confuma a canto ail’ inutil fuo teforo , e geme 
tuctavia per avéré del pane. Dove corrcte voi , 
rivali inafpriti ? Vivete in pace , e godete di 
que’ béni , che vi procacciafte. . . Efii non danno 
orecchio a nefluno. Il loro rifentimento gli ac- 
ceca. L’ odio gli rrafeina nell’ antro fragorofo delle 
liti. Il nero corvo délia cavillazione dibatte 1’ ali 
ncl veder la fua preda , e crocida per la gioja 
nelîo fpogliargli : venuti da un palagio , elîi fen 
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leurs peres. Que de fagacité pour découvrir! 
que d’audace pour l'aifir leur proie ! Pour 
peu que l’occafion les favorife , rien ne les 
arrête. Ils franchi (lent fans fcrupule les bar- 
rières de la juftice & de la probité. Ils fui- 
Vent le gain à la trace , ils fé fatiguent à 
la pourfuitc des places & des dignités , juf- 
qu’à ce qu’épuifés de laflîtude , ils fuccom- 
bent. 

Leur ardeur eft égale } mais leurs defti- 
nées font différentes. L’un trop impétueux 
dans fes defirs , manque le but par trop 
d’emprelfement à le faifir. L’autre y touche 
& tombe , & fa proie lui échappe. Ceux- 
ci s'applaudiflbient de leur fuccès j mais au 
milieu de leur enchantement , un revers im- 
prévu , comme un tourbillon foudain , en- 
levé leurs ticheflès & les tranfporte dans 
des mains étonnées de les recevoir. Malheur 
à ceux dont le coeur y étoit fi fortement atta- 
ché , qu’il 11’ait pu s’en féparer fans fe dé- 
chirer. L’avare plus malheureux dépérit au- 
près de fon tréfor inutile , & gémit encore 
pour avoir du pain. Où courez-vous, ri- 
vaux aigris ? Vivez en paix & jouiiïez des 
biens que vous avez conquis. . . Ils n’écour- 
tent rien. Leur reflentiment les aveugle. La 

haine les -entraîne dans l’antre bruyant des 
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tornano mendicando in una capanna. V' ha dt 
cjuelli , cui la fortuna ftiaccia fotKT'Ll ncfo de’ 
doni fuoi. Oh quanto pochi Ton quelli uomini , 
che fappianO foftenere la félicita ! Ma la morte 
viene annientare tutte quelle difuguaglianze , e 
ridurgli tutti ad una ugual povertà. Ella mette 
inlîeme i nomi de’ mortali nell’ imparziale fua 
urna : tnefee , e confonde in elTa tutte le età , 
tutti i gradi di fortuna , e di merito. La mano 
fua gli agita con indifferenza , e gli eftrac a for*- 
te ; fe elTa fa feelta , guai a* mortali , che fon fc- 
lici ! Tal che fi crede più lungi dalf invilibil fuo 
braccio , è il primo ad elTa colpito. 


Cerco è che 1 ’ Eterno dilîè alla morte : „ Vi- 
„ bra colpi i più inafpettati , e i più acconci ad 
„ atterrire i viventi. „ Oh com’ cll’a è fedele nell’ 
efeguire un’ ordine cosi terribile ! Oh com’ elïa 
delude la noflra afpettazione , e fi fa beffe délia 
jioftra ficurezza ! Ella fmentifee ogni di le noltre 
conghietture , e confonde il nollro vano antive- 
dere. Quanti uomini ci colmano di ftupore per 
il généré délia lor morte ! La noftra maraviglia 
eccede eziandio il nollro dolore. 


J*a profperità traïuanda un finillro fplendorc, . , 
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procès. Le noir coibeau de la chicane bat 
des ailes à la vue de la proie, ik croalle de 
joie en les dépouillant: arrivés d’un palais, 
ils retournent en mendiant dans une chau- 
mière. Il en eft que la fortune écrafe fous le 
poids de fes dons. Qu il Ce trouve peu d hom- 
mes qui fâchent fupporter le bonheur; Mais 
la mort vient anéantir toutes ces différen- 
ces, & les réduire tous à une égale pauvre- 
té. Elle raficmble les noms des mortels dans 
fon urne impartiale •, elle y confond tous 
les âges , tous les degrés de fortune & de 
mérite. Sa main les agite avec indifférence , 
& les rire au hazard. Cu fi elle fait un choix , 
malheur aux mortels heureux ! Tel qui Ce 
croit le plus loin de fon bras invifible , cfi: 
le premier frappé. „ 

Sans doute l’Eternel a dit à la mort : 
» frappe les coups les plus inattendus , &c 
» les plus propres à alarmer les vivans ». 
Qu’elle eft fidelle à s’acquitter de ces ordres 
terribles ; Comme elle trompe notre atten- 
te, & fe joue de notre fécurité ! Tous les jours 
elle dément nos conjectures & confond no- 
tre vaine prévoyance. Combien d’hommes 
nous étonnent par le genre de leur trépas / 
Notre furprife furpalle encore notre douleur. 

La profpérité jette un éclat finiftre... U11 
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Una gran félicita minaccia una grande fventura. 
Sembra tjuafi che la fortuna abbia fatto colla 
morte una crudele alleanza. ElTa nudrjfce delica- 
tamente le vittime, che a lei dcftinaj allorcjuan- 
do le ha impinguatc de' fuoi doni, eiTa le invia 
ornate di fîori al fagrifizio. Quantc le volte l’ ho 
io veduta àndar in ccrca d’ uno fconofciuto fotto 
le paglie dell’ ofcura povertà , trafportarlo con 
rapido volo in grembo ali’ opuleftza , raunarc 
fotto la di lui mano i béni, e gli onori, farne 
1’ oggetto délia fua fcclta , collocarlo in fublime 
altczza , e nel punto ifteflo in cui egli è dive- 
nuto il luminofo oggetto de gelofi fguardi del 
pubblico , ncl mentre che il di lui cuore s’ ineb- 
bria ncl dclirio del dilcttofo fentimcnto délia fua 
nuova efillenza , precipitarlo a un tratto , dal col- 
mo délia félicita , fotto la fpada délia morte î 
Sul mattino es;li era 1’ obbietto délia noftra invi- 

O 

dia : ei fu la fera 1' oggetto délia noftra com- 
paflione , e delle noftxc lagrime ! 


Ergeva un altéra qucrcia la frondofa fua chio- 
uaa fino aile nubi : fpandea in larghiffimo giro 
il rezzo , e 1' ombra fu la pianura : le grcg- 
ge incotte da’ diurni caloti , fi adunano , e 
fi fermano fotto 1’ impcnetrabilc fuo ricovero : 
elta contraftô lunghi anni co’ venti , c colle tem- 
pefte : ma la fcure addocchia la di lei altezza , 
e s’ attacca aile radici. Pcrcoflo da’ raddoppiati 
fuoi colpi , cffa gcmcndo foggiace : cade coAte 
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grand bonheur menace d’un grand revers, 
La fortune femble avoir fait une fociété 
cruelle avec la mort. E^lle nourrit délicate- 
ment les vidfimes qu’elle lui deftine : quand 
elle les a engraiifées de fes dons , elle les 
envoie parées de fleurs au facrifice. Com- 
bien de fois je l’ai vu chercher lin inconnu 
fous le chaume de l’obfcure pauvreté , le 
tranfporter d’un vol dans le fein de l’opu- 
lence , rafl'embler fous fa main les biens 8c 
les honneurs , en faire fon être de choix , 
l’établir en vue fur la hauteur , 8c dans le 
moment où il efl: l’objet brillant des regards 
jaloux du public , tandis que fon cœur fous 
le charme s’enivre du fentiment de fa nou- 
velle exiftence, le précipiter tout-àcoüp dufaî- 
de la félicité fous le glaive de la mort ! Le 
matin , il étoitl’objet de notre envie : le foir , 
il fut celui de notre coittpaflîon 8c de nus 
larmes ! 

Un chêne fuperbe balànçoit au haut des 
airs fa cime touffue : il répandoit fur la plai- 
ne dans un vafte contour la fraîcheur & 
l’ombrage : les troupeaux brûlés des feux du 
jour , fe ralfemblent 8c s’arrêtent fous fon 
abri impénétrable : long-temps il a bravé les 
vents 8c les orages * mais la cognée remar- 
que fa hauteur 8i s’attache à fes racines. 

L vj 
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un fulmine fu la rimbombante pianura , e la 
cuopre edi’ immenfita de’ fuoi rami. La vicina 
forefta è fcolfa al fragore délia fua caduta. Le 
valli , e i torrenti lontani le fanno eco. In fimil 
guifa , per mettere in cofternazione la folia vol- 
gare , la falce délia morte immola gran victime, 
e rovefeia le telle più cofpicue. La félicita attrac 
Ja fua fpada. 


Più la vita é luminofa , meno cfla dura. Oh 
corne srli occhi di mia figlia Iplendevano per fa- 
nità , e per gïôvinczza î Efla era troppo bella , 
perché vivelfe Io era troppo felice. . . Io nol 
fui lungamente. Io non potea perfuadermi che 
tanta beltà dovellè cosi prefto perire , né potea 
xifolvermi a confelfare a me ftelTo , che que lia 
bocca, che con tanta tenerezza mi forridea , era 
per chiuderli in fenjpiterno- , e che quella , ch’ io 
vedea vivere era già morta. In quella foggia la 
morte fi afeonde fotto le apparenze délia vita 
più bella.. Elfa fi prefenta ai delufi nollri occhi 
fotto il colorito délia falute più florida. L’ im- 
prudente cuor d’ un amante fi lafeia abbagliare 
dair avvenenza délia lua bella. Nel vedere quelle 
rofee guance , quelle frclche vermiglie labbra , 
chç iuvitano ai baci , quel graziofo forrifô , più 
non penfa ch‘ egli ama una mortale ! L’ infelice 
è allai lungi dal penfare aile lagrime , che nelT 
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Frappé de les coups redoublés , il luccom- 
be en gémifiant : il tombe comme un ton- 
nerre fur la plaine retentilfante 8c la couvre 
de Pimmenfe étendue de Tes rameaux. La 
forêt voifine eft ébranlée du bruit de fa chu- 
te. Les échos lointains des vallons 8c des tor- 
rens y répondent. Ainfi , pour confterner la 
foule vulgaire , la faulx de la mort immo- 
le de grandes viétimes 8c renverfe les. têtes 
illuftres. Le bonheur attire fon glaive. 

Plus la vie jette d’éclat, moins elle dure. 
Comme les yeux de ma fille brilloient de 
jeunefle 8c de fanté! Elle étoit trop belle 
pour vivre 1 J’étois trop heureux... Je ne l’ai 
pas été long- temps. Je ne pouvois me per- 
fuader que tant de beauté dut li-tôt périr. 
Je ne pouvois me réfoudre à m’avouer à 
moi-même , que cette bouche qui me fou- 
rioit fi tendrement , alloit fe fermer pour ja- 
mais 8c que celle que je voyois vivre étoit 
déjà morte. C’eft ainfi que la mort fe cou- 
vre des apparences de la plus belle vie. Elle 
s’offre à nos yeux trompés fous le coloris de 
la fanté la plus brillante. Le cœur impru- 
dent d’un amant fe lailfe éblouir par les at- 
traits de fon amante. En voyant ce tein de 
rôles , ces levres vermeilles 8c fraîches qui 
appellent les bailers , ce fournie des grâces, * 
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ora medefima egli è per verfare nell’ eccelTo délia 
fua difperazione ! 


Il fortunato Lifandro fen giya unirfi ail’ affct- 
tuofa fua Afpafia. Ricolmi de’ favori délia fortu- 
na , arricchiti de’ doni délia . bcllezza , efli eran 
giovani , edi erano amanti. Tutti coloro che Ii 
conofcevano portavano invidia alla lieta loi: for- 
te •, ma non perciô lafciavan di amargli. Chc 
xnanca egli per mettere il colmo alla loro félici- 
ta , fetion il godernc luiigamente infietfie ? fi data 
è 1‘ ora nuziale : Afpafia attende lo fpofo , c la 
félicita in un fuperbo palagio , i»nal2ato vicino 
alla fpîaggia. Efla vede fenza orrote 1’ onde mi-i 
naCciofe infragnerli appiè delle fue mura. Ohimè i 
elTa non fofpettava che la fua fortunâ éra per 
ifcorrer com’ elli , c.fparir'più prefto chc il rag- 
gio , che fcherza fu 1’ onde ! L’ aurora forge lu*» 
minofa , e promette un bel giorno ai due aman- 
ti. . . Quel bel giorno gli vide morire. 


Lifandro fi parte dalla tenera Afpafia * e le 
giura di tornar la fera nelle fue braccia. Vani 
giuramenfi ! Egli è fu 1’ accjue — La tempefta fi 
folleva. . . Egli è nel profondo delf abiilo. G i li- 
gne la fatal riüova. Il raefto filenzio del mefTag- 
gicre ha annunziato ogni cofa. Afpafîa fègge ne* 
di lui otchi la morte del fud amante , e fenté 
«kina la fua. U Aie cuôre fî fehianta : il delote 
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il oublie qu'il aime une mortelle ! Le mal- 
heureux eft loin de Longer aux larmes qu'à 
Llieure même il va verfer dans Ton défefpoir ! 

L'heureux Lyfandre alloit s'unir à la ten- 
dre Afpafic. Comblés des faveurs de la for- 
tune , enrichis des dons de la beauté , ils 
croient jeunes , ils étoient amans ! Tous ceux 
qui les connoilfoient, étoient jaloux de leur 
bonheur, & ne les en aimoient pas moins. 
Que manque-t-il à leur félicité , que d’en 
jouir long temps enfemble? L'heure nuptia- 
le eft arretée : Afpafie attend fon époux 8c le 
bonheur dans un palais fuperbe élevé près 
du rivage. Elle voit fans eftroi les flots me- 
naçans fe brifer au pied de fes murs. Hélas î 
elle ne fe doutoit pas que fon bonheur alloit 
s’écouler comme eux , 8c difparoitre plus 
vite que le rayon qui fe joue fur les ondes ! 
L'aurore fe leve brillante &c promet un beau 
jonr à ces deux amans. . . ce beau jour les 
vit mourir. 

Lysandre prend congé de la tendre Af* 
pa fie , 8c lui jure de revenir le foir dans fes 
bras. Vains fermens ! Il eft fur les eaux... Il 
eft au fond de l’abyme. La fatale nouvelle 
arrive. Le trifte filenc:e du melfager a tout 
Annoncé. Afpgfte lit dans fes yeux la mort 
de fon amant 8c lent la ficnne. Son coeur 
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lo ha fpezzato : i finghiozzi la foffocano : crta 
fpira , e va unirii feco lui ne! fepolcro. Quel 
palagio invidiato , che dovea racchiudere due fport 
felici , s’ è ben prefto cangiato in un monumen- 
to di dolore , e di morte. L’onde micidiali, che 
1’ han refo deferto , feguono a bagnarne il ricin- 
to cogli infenfibili loro umori. Il' fiero marinajo 
crede udirgli gemere intorno , e non puô , paf- 
fando, ricufarc una lagrima. . . Ma per me , le mie 
lagrime ponno erter baftevoli ? Chi mi puo con- 
folare ?... Oh corne Ton vani i mieï sforzi 1 

10 non porto trovar via di deladere le mie pene. 
La ftrada in cui io entro per ifeoftarmene , mi 
riconduce fempre aile mie difgrazie. Ecco che le 
mie riflertioni m’ hanno rifpinto fu 1’ idea cru- 
dele , ch’ io voleva sfuggire. Ah almcno que’ due 
infelici Ton morti infieme ! Fortunati nella loro 
fventura , la morte non gli ha dilgiunti. LalTo î 
farebbe duopo , o non unirfi giarpmai , o non 
ertere giammai divifi ! Narcirta cgli c vero ch’ io 
non porto penfare a te , fenza che il cuore non 
mi fi fehianti j ma tu non cri che mia iîglia. 

11 tuo ertere appartenendo al mio , n’ era divifo : 
efla (*), cd io eravam confurt in un folo : noi era- 
vamo lo fterto. . . Si , Te ella forte fopravvilTuta , 
io più non avrei fentite l’ altre mie dilgrazie : io 
riuovava Narcirta nella fua génitrice, ed io di- 
menticava Pilandro I O dolcc focietà ■ O teneri 

[*) Lucia. Veg^afi la pagina 
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creve : la douleur l'a brifé : les fanglots la 
fuffoquent j clic expire 3 &c va s’unir à lui 
dans la tombe. Ce palais envié qui devoit 
renfermer deux époux heureux , s ert: bien- 
tôt changé en un monument de douleur &c 
de mort ! Les flots homicides qui l’ont rendu 
défert , continuent d’en baigner l'enceinte de 
leurs ondes infenfibles. Le farouche matelot 
croit les entendre gémir autour, & ne peut 
en partant refufér une larme. . . Mais moi , les 
larmes peuvent-elles me fuflire? Qui peut me 
confoler ? ... Que mes efforts font vains 1 
Je ne peux réurtlr à tromper me» peines. La 
route que je prends pour m’en écarter , me 
ramené toujours à mes malheurs. Voilà que 
mes réflexions m’ont rejeté fur l’idée cruel- 
le que je voulois éviter. , . Ah ! du moins ces 
deux infortunés font morts enfemble ! Heu- 
reux dans leur malheur , le trépas ne les a 
point défunis. Hélas / il faudroit , ou nç 
s’unir jamais , ou n’être jamais féparés ! 
Narciflè , je ne peux , il efl vrai , fonger à 
toi, que mon cœur ne faigne. Mais tu n’é- 
tois que ma fille. Ton être en touchant au 
mien , en étoit féparé : elle (*) & moi , nous 
étions confondus dans un feul j nous étions 


(*) Luciç. Voyez il page 167. 
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legami ! Non è già 1* uliionc , gli è 1’ intima 
mefcolanza di due cuori : più non è polîîbilc di 
fepararli intieri. Quando la fpada deila morte gli 
divide , non è altrô che un folo , e medelimô 
cuore , che fi fcjuarcia in due parti , e il fenti- 
jnento dclla félicita Ce ne fcorre per fcmpte dalla 
Fetita: la parte più fvehturata è queïla, che fo- 
pravvive : gli è cio che rimane infanguinato* 
che fofrre fintanto che palpita : cio che relia, 
gli è ciô che fînifcc di morire ne’ tormenti. . . 
O mio cuore , ferma. . . Non tocchiam mai quefta 
piaga. . . 


{<*) In quella guifa che gli elertienti contrarj fi mud- 
▼on Ira loro cterna guerra , cos'i la morte ha in odio la 
Vita. Qualora la Vita è feUce , animata , briofa , e gaja„ 
la morte la rimira corne un oltraggio , corne un tradi- 
tnento fatto al lerargico ftupote , che è la iegge del fuo 
iinpcro , in cui la voluttâ , e la fragorofa ambiiionfe dor- 
moao in profondiflîmo fonno. Siccome elt'a abborrifce la 
Vita , più la vita è ridente , più efia l’ha in odio ; cfla Ai- 
ma che 1’ onot fuo efige di foggiogarla , e d’ ingrandite il 
prôprio potere. Quindi è ch’eiïa fi diletta de’ ftratagetn- 
mi : efia è vaga di forprendere ; efla ha brfogno d’una 
preda di cui poflà infuperbire, e meno è afpettâta , più 
pompofa è la fua vitroria , à più l’è graditâ. Oh quanti 
artifiz( efla mette in opéra per addotmentare i noftri 
timori ! Più dehfo non era il vélo con cui Tiberlo invo- 
lava agli occhi altrui i fuoi difegni. Simile a que’ Princi- 
pi , che fotto mentite fpoglie viaggiano fconofciuti nellc 
Corti ftraniere , la morte prende il nome , e la nUfchcra 
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le même... Oui , quelle eût furvécu , je ne 
/èntois plus mes autres malheurs : je rctrou- 
vois Narcifte dans fa mere , 8c j’oubliois Phi- 
landre! O douce fociété ! O tendres liens ! 
Ce 11’eft point l’union , c’eft le mélange inti- 
me de deux cœürs : il n’eft plus pollîble de 
les féparer entiers. Quand le glaive du tré- 
pas les partage , ce n’eft qu’un feul 8 c même 
cœur qui le déchire en deux portions , & le 
fentiment du bonheur s’écoule pour jamais 
par la blefture : la plus malheureufe eft celle 
qui furvit : c’eft ce refte fanglant qui foudre 
tant qu’il palpite : c’eft ce refte qui achevé 
de mourir dans les tourmens. . . O mon cœur, 
arrête.,. Ne touchons jamais à cette plaie... 


( a ) Comme les clémens contraires fe font dans la na- 
ture une guerre éternelle , ainlî la mort s’oifenfe de la vie. 
Lorfque la vie eft heureufe , animée j brillante 8c gaie , 
la mort la regarde comme une oftenfe , comme une 
rrahifon faite à l’engourdilTement léthargique qui eft 
la loi de fon empire , où la volupté 8c la bruyan- 
te ambition dormenc dans un profond fommeil. Com- 
me elle détefte la vie , plus la vie eft riante , plus 
elle la haït ; elle fe fait un point d’honneur de la réduire , 
8c d’agrandir fon pouvoir. Aufli elle fe plaît dans les 
ftratagêmes : elle aime à furprendre ; il lui faut une proie 
dont elle puifle s’enorgu.iüir , 8c moins elle eft attendue , 
plus fa vifloire eft éclatante 8c lui plaît. Que d’artifices 
elle met en ufage pour endormir nos craintes ! Tibcre ne 
couvroic pas fes delîêins d’un voile plus épais. Semblable 
i ces Princes qui voyagent inconnus 8c déguilcs dans les 
Cours étrangères , la mort prend le nom 8c le mafque 
de la vie. Ille prend toutes les formes qui fervent â Ic« 
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délia vica. Efiâ allume qualunque figura , che la conduco 
ail’ cfecuzione degli orribili fuoi progetti. Quantunque pa- 
drona fia d’un impero più valto di quello, che i’Aquilâ 
komana nel fuo volo trafcorre , cira vuole maggiormen- 
te ampliarlo. Corne Nerone or fi cela fotto l’abiro d’un 
ballerino, ora guida un carro, e in abito da amazone, 
lien in mono le redïni a condurre il fuo iterzo. Oh quamo 
è malagevole il ravvifarla fino a quel punto , in cui efia 
divora fotto le ruote la turbata fua vittima. Ella pone 
ogni Audio nel fcegliere quelle fembianze , che più fieno 
dillimili allô fpolpato fuo carcame. Un corpo carnofo , e 
pieu di falute è quell’ abito , che più volentieri , c più 
îovente ella indolTa. Fortunati coloro, che ingannar non 
fi lafciano dalle apparenze ! L’uomo che tien fempre un 
occhio fifo fu la morte, e l'altro fermo verfo de’Cieli , 
è un uom ntortale infieme , ed immortale. Siccome io 
fpiando vo da gran tempo le afluzie délia morte , e che 

10 P oflervo con occhio curiofo , cosi l’ho veduta"*? o 
fognai di vederla , acccnciandofi alla - toelttta , e depo- 
nendo le orribili fue fembianze |>er prcndere un’ aria 
graziofa , e ridcnte. Mufa , giacche tu te ne ricordi , ri- 
chiama alla tua mente quefia fcena ftravagante. Quand' 
anche non fofie altro che un logno , egli cio non pertan- 
to è acconcio affai a far conofcere il caratrete délia morte. 

. Io mi trovava in un’adunanza di giovani fvcntati. La 
morte entrar voile nell’ aficmblea : la natura le ricuso 
P ingrefio ; ma elfa riufci nel fuo impegno ad iftansa 
d’ un famofo Medico , che la conduceva per braccio. Elfa 
ebbe cura di licenziar il Dottore, volendo rimanerfi fco- 
nofciura. Elfa cede ad un vecchio , ma vegeto ufurajo , 
la fcarna fua figura, e Pofla fpolpate, per riconofccnza 
del fervizio ch’ ci leprellava, impinguando ftudiofamen- 
te per lei una ricca vittima in un giovane fcialacquaro* 
re : in cambio di quella , prende le leggiadre fembianze 
di quel giovane zerbinorto, la di lui ftgura alla mo ia, 

11 militare fuo fguardo , e velle un devante abito di fê- 
ta , con cui cfia cuopre l'orrido fuo ferai lenzuolo. Il 
curvo fuo arco s’addirizza , s’allunga , e diventa un bel 
baftoncello : cfia nafcoade i mortali fuoi dardi negli oc- 
chi délia bella Myra. Parte in si fatto arnefe la terribil 
marchera , e fe ne va cercando awenrurc. Dove va , voi 
diretc? E quai luogo fi trova ov’eira non vada ! Per ad- 
dirarvi i Juoghi , da lei più frequentati , vi bafti fapere 
che la notre non è più fedele a feguire il giorno , di 
quel che il fia la morte a feguir le pedate del piacere * 
allorquando il piacere yuol battere unalirada, che U ra- 
gione vuol evitare. 
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affreux projets. Quoiqu'elle foit maîtreffe d’un empire 
plus vaite que celui que l’Aigle Romaine parcouroic dan* 
fou vol , elle veut encore l’étendre. Comme Néron , tan- 
tôt elle eft cachée fous l’habit d’un danfeur , tantôt elle 
mené un char , 8c conduit fon phaëton en habit d’ainazo- 
ne. On eft loin de la reconnoîtte . jufqu’au moment où 
elle dévore fous les roues fa victime démontée. Elle a foin 
de choifir les formes qui rcircmblent le moins à fon fque- 
lctte décharné. Un corps potelé 6c plein d’embonpoint ell 
fon habit familier. Heureux ceux qui ne fe 'aillent pas 
décevoir par les apparences ! L’homme qui tient toujours 
un oeil hxé fur la mort , 6c l'autre attaché fur les 
Cieux , ell un homme à la fois mortel &c immortel. 
Comme j’épie depuis long-temps les rufes de la mort , 
&c que je l’obferve d’un oeil curieux , je l’ai vue , ou j’ai 
rêvé que je la voyois failant fa toilette , quittant fes 
traits horribles , pour prendre un air gracieux 6c riant. 
Mufe j car tu t’en fouviens , rappelle-toi cette fcenc étran- 
ge. Quand ce ne feroit qu’un rêve , il fert toujours à 
faire connoître le caraétere de la mort. 


J’ctois dans un cercle de jeunes fous. La mort voulut 
entrer dans l’aflemblée : la nature lui refufa la porte ; 
mais elle en vint à fon honneur à la follicitation d’un 
Médecin fameux qui lui donnoit le bras. Elle eut foin de 
congédier le Doéleur , voulane garder l’incognito. Elle 
cede à un vieux ufuricr vivace fa maigre figure 6c fes os 
décharnés , en reconnoi (Tance de ce qu’il lui engraifloit 
avec foin une riche vi&ime dans un jeune dilfipateur : 
elle prend en échange le maintien léger de ce jeune petit- 
maître , fa figure à la mode , fon regard militaire , 6c 
palTe une élégante robe de foie dont elle couvre fon affreux 
drap mortuaire. Son arc courbé fe dreffe , s'allonge 6c 
devient un beau jet : elle cache fes traits mortels dans les 
yeux de la belle Myra. Le terrible mafquc dans cet accou- 
trement part 8c va chercher des aventures. Où va-t-elle , 
demanderez-vous? Eh! où ne va-t-elle pas ? Pour vous in- 
diquer les lieux qu’elle hante le plus , qu’il vous fuifife 
de favoir que la nuit n’eff pas plus fidelle à fuivre le 
jour , que la mort ne l'eft à fuivre les pas du plaifir , 
quand le plaifir tient une route que la raifon veut éviter» 
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Quando la difiblutezza chiude la porta alla ragione, 
f che la flolta gioja ufurpa il luogo del fenno, allora 
la morte alla telta del banchetto , o del ballo , mena la 
danza , agita i dadi , cd empie più volte a tibocto la 
notturna fua tazza. Bsvcndo allegramentc iu falute de’ 
fuoî lieti compagni , efia ride internamente nel yedergli 
rider di lei , corne fe elTa fofie. afiente , e lontana da lo- 
ro ; ed allorquando gli fpiriti fon rifcaldati , che tutti i 
timoti fono sbanditi , cbe i cuori inimerfi fon nella 
gioja , che eili chiamano tutti i piaceri délia terta , e 
gli invitano alla cena , e che il penllero lie’ fuoi delirj 
gira la chiave , c chiude P ufcio alla morte ; la morte^ 
d’ impcowifo lafeia cader la fua mafehera , increfpa le 
ciglia ... gli infelici colpiti dal terrore , fi ritirano in- 
dietro, cadono , e fpirano nella difperazione. 

Maggjor non & la forprefa , più improvvifo non è il 
terrore , allarquando portata fu i rapidi vanni del fal- 
nitro tocco , ed infiammato dal fuoco , efia feoppia , 
fcintjllaL,. tuona y e divora. 

Lorenzo , t’ avvolgerai tu nel dolce manto délia ficu- 
rezza , perché tu ignori il momeuto , in cui la morte 
ha da dillruggcrti ? V iftetia fua incertezza fi è quelta, 
che la rende pericolofa. Non voler imitarc la calca de- 
gli uomini , che abufano di tutta la loro vita , perche 
xi’t c-elaco il loro termine. 

Senza efiere improvvila, la morte di Narcifia fu pre- 
matura. In mezzo ail’ allegtia délia giovane età , cllà 
non dimenticava che avea da morire. I fuoi occhi , c 
i fuoi penfieri andavano fovente ail’ incontro del fu» 
deftino*. Invano la fortuna, d’ accordo colla morte , per 
ingannare mia figlia , verfavale largamente in feno per 
abbagjiacla,, le pompofe fue inezie , c dibatteva al fu» 
cofpetro le dorate fue ale; efia non potè venire a capo , 
di fvolgere i di Ici fguardi dall’ ultimo termine dell’ 
uomo. 

È cgli , lorenzo , accecato ancora dall’ abbagliante 
fplendore dell’ umane grandezze » Afpira egli ancora a 
fabbncar il fuo nido in région fublimc dell’ aria, fu 
lai liovc- qima di fxagil ramuicello , che puo infragnerfi 
al primo fofiio del zefliro , c trafcinarlo feco nella fua 
caduc J ? 

Se fon veri i mioi canti , la vicinan/a délia morte è 
.affrectata- dalle carezze délia fortuna. Hai tu- ancora 
.P ardire d’ efiere afiamato dell’ oro ? Vuoi tu ancota 
correre a tutta lena verfo la tua ruina ? La morte è vaga 
di coglicre di mira un luminofo feopo , e di feagliare i 
fuoi colpi in guifa , che riefcaao ftrepitofi , e intimo- 
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- Quand la débauche ferme la porte à la raifon , 8c que 
la folle joie ufurpe la place du bon-fens , alors la more 
à lft tète du banquet ou du bal , conduit la danfe , rou- 
ie les dés , 8c remplit de rafades fa coupe nodturne. Bu- 
vant gaiement à la l'ante de fes joyeux compagnons , elle 
rit intérieurement de les voir rire d’elle , comme Ci elle 
éroit abfentc 8c loin d’eux ; 8c lot' (que les efprits font 
échauffés , que toutes les craintes font bannies , que le* 
cœurs font en joie , qu’ils appellent tous les plailirs de 
la terre , & les invitent au fouper , 8c que la penfée dans 
fes tranfpotts tourne la clef Ce terme la porte fur la mort : 
foudajn la mott laide tomber fon mafque , fronce le 
fourçil,.. les malheureux frappés de terteui reculent , fe 
renverfenc 8c expirent dans le défefpoir. 

La furprife n’eft pas plus grande , la terreur n’ell pas 
plus foudaine , lorfque portée fur l’aîle rapide du falpècrc 
que le feu touche 8c embrafe , elle éclate , brille , 
tonne Sc dévore. 

Lorenzo , envelopperas-tu ton ame du doux manteau 
de la fécurité , parce que ru ignores le moment où la 
mort doit te détruire î C’cfl fon incertitude même qui 
la rend dangereufe. N’imite pas la foule des hommes 
qui abufent de toute leur vie , parce que le terme leur en. 
cil caché. 

La mort de NarcifTc fut prématurée , fans être imprévue. 
Au milieu de la gaieté du jeune âge, elle n’oublioit pas 
qu’elle devoit mourir. Ses yeux 8c tes penfées alloicnt fou- 
vent au-devant de fa deftinée. En vain la fortune d’in- 
telligence avec la mort pour tromper ma fille , lui pro- 
diguoit , pour l’éblouir , fes brillantes bagatelles , 8c 
agitoit devant elle fes allés d’or i elle n’a pu réuiîir à dé- 
tourner fes regards du dernijer terme de l’homme. 

Lorenzo cft-il encore ébloui par l’éclat impofant des 
grandeurs humaines ? Afçire-t-il encore à bâtir fon nid 
au haut des airs , fur le léger fommet d’une branche fra- 
gile qui peut fe brifer à la première haleine du zéphir , 
8c l’entraîner dans fa chute ? 

Si mes chants font vrais , l’approche de la mort cft hâ- 
tée par les carefTes de la fortune. Oiés-tu encore être affa- 
mé d’or ? Vcux-tu encore courir à ta ruine ? La mort aime 
à vifer un but brillant , à frapper un coup éclatant , qui 
alarme au moment qu’il détruit. Quand je ne recueille- 
rois que les traits que la mort lance fur les tètes qui s’é- 
lèvent au-dellüs de la foule , j’eu aurois affez pour rem- 
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rïfcano nel momento in cui diftruggono. Quand’ anche! 
io non raccogliefli che i dardi , che la morte vibra fu 
le cefte , che nclla folia fignoteggiar fi veggono fu l’al- 
tre j io ns avroi a fuificicnza onde riempiere il mio tur- 
calTb. Ed io vorrei pot&r fofpendere quella faretra nell' 
alto dell’ aria , vicino al celefte fagictario del Zodiaco, 
affmchè da quel luogo , tracllc a fe i pubblici fguardi , 
c folle l’oggerto délia contemplazione dell’uman genere. 

Quella farebbe una terribile , ma benefica collellazio- 
ne , cbe fervirebbe a condurre fu 1’ onde tempeftofe délia 
vita , i morcali , che la fortuna ha colmati de’ perni- 
cioli fuoi doni. Illuminati da quella , efli fcanferebbono 

10 fcogüo, a cui quafi tutti vanuo roqipere ; ed è lo 
avec fempre maggior fiducia , a inifura che crefce il pe^ 
ricolo , e accccati dalla félicita prclente , dimencicare 

11 proprio dellino. 
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pîir mon carquois. Et je voudrois pouvoir fufpendre es 
carquois au haut des airs , près du céiclte archer du zodia- 
que , afin que de-là il attirai les regards publics , &c lût 
l’objet de la contemplation du genre humain. 


Ce feroit une conftellatlon terrible, mais bienfaîfantc , 
qui ferviroit â guider fur les flots orageux de la vie les 
mortels que la fortune a comblés de les préfens dange- 
reux. Eclairés par elle , ils éviteroient l’écueil fur lequel 
ils vont prefque tous donner ; c'eil de fe ra! furet de plus 
en plus , à mefure que le danger augmente , & d’ou- 
blier leur deltinée prochaine , aveuglés par leur félicité 
préfente. 



Tome /, M 
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ssa (*) f è vero , non è fparita dal mondo 
cosl giovane corne Narçifla , cosi prontamente 
corne Fijandro. E cjucfta la mia confolazione ? 
Ahi lalfo ! Gii è cio appunto che m’ è cagione 
<di maggior tormenro ! Quelle dilazioni hanno 
meflo il colmo a’ miei mali. Perdendola più tar r 
di > il dolore di perderla è falito ali' ulcimo ec- 
ccflo. Più efla vivea , più i noftri cuori ftringca- 
po i loro nodi , e s’ attaccavano inlieme. Allora 
quando quefti legami fi fono infranti 1’ un dopo 
J’ altro , io ho rifentito i lunghi ftrazj d’ una 
feparazione , il cui crudel fentimento lî è eftefo 
fovra molti anni. Io mi fentiva morire grado a 
grado con clTa. Io cra un infelice , cui un riran- 
no fa lentamentc Itiacciarc fotto la preflione pro- 
grelliva d’ un dolore , accrefciuto d’ illante in if- 
tante , finchè vinto foggiace , e che la morte gli 
jfveile di bocca , in un .orribile ftrid.o , la cpnfef- 
fione di fua mjferia. 

j : \ * J • • > * 




(* ) Lucij», nome foctç di cui ç defignata fua mo g! je» 
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U Immortalité. 

Il lle n’a pas , il eft vrai , difparu du mon- 
de auflî jeune que Narcifte , aulîi fubite- 
ment que Philandre (*). Eft-cc là ma confola- 
tion î Ah c’eft ce qui a fait mon plus grand 
tourment ! Ces délais ont mis le comble à 
mes maux. En la perdant plus tard , la dou- 
leur de la perdre eft montée à fon dernier 
excès. Plus elle vivoit , plus nos deux cœurs 
ferroient leurs nœuds 8c s’attachoient enfem- 
blc. Quand ces liens fe font rompus Pun 
après l’autre , j’ai éprouvé les longs déchire- 
mens d’une réparation dont le fentiment cnîcl 
s’eft étendu fur plufieurs années. Je me fen- 
tois mourir par degrés avec elle. J’étois un 
malheureux qu’un tyran écrafc lentement fous 
la preflîon progreilive d’une douleur aug- 
mentée d’inftant en inftant , jufqu’à ce que 
vaincu il fuccombe , 8c que la mort lui arra- 
che dans un cri effrayant l’aveu de fon mal- 
heur. 

(*) Lucie , nom ,fous lequel fa femme eft défignic. 
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Oh quanto clla c terribil cola Io trafcinarfi in 
tal guifa pafloapaflo, lo avvicinarfi, foffrcndo, 
verfo .il termine de’ proprj giorrii , lo fcorrere , 
negli orrori dell’ incertezza , c dcllo fpavcnto , lo 
Ipazio degli ultimi anni , corne un lungo andito 
ofcuro , che vi conduce al fcpolcro ; lo fentirfi 
di più in più impegnato nella tetra denfità delle 
proprie ombre , ncl mentre che li vede fpegnere 
gradatamente la moribonda luce délia fperanzal 
Talc è la flrada orribile in cui m’ ha fpinto il mio 
dcftino fui fine délia mia carriera : e lungo quelle 
giornate d' afFanno , e di difperazione la niifera 
mia vecchiaja ha dovuto trafeinare i dolenti fuoi 
paffi. Ah : T amor proprio avea fmarrito la voce : 
quel adulatore oftinato , indivifibil feguace dell’ 
uomo , non m‘ ha potuto fedurre , nè diiumular- 
mi i miei mali. 


Quante le volte io fermava Tovra di Ici un 
occhio immobile , e fgomentato , in cui fi pigne- 
vano a mio difpetto i finiftri prefagj del mio 
penfiero ; Quante le volte m’ c avvenuto di ve- 
derla già morta , nel momento medefimo , in cui 
le pallide , illividite Tue labbra mi volgevano an- 
cora un afFettuofo forrifo ; Per addolcir la mia 
pena , efla coftrignea la fua bocca a forridere , e 
richiuderc la propria nel profondo del cuore : al- 
lora appunto che volea confolarmi , egli era al- 
lora ch' cfl’a maggiormente inafpriva il mio do- 
lore • 
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■ Qu'il e;t adieux de le traîner ainfi pas à 
pas , d’avancer en fouftrant vers le terme de 
les jours i de traverfer dans les horreurs de 
l’incertitude 6c de FeiFroi l elpace de Fcs der- 
nières années comme une longue 6c fombre 
avenue qui vous conduit au tombeau \ de le 
fentir s'enfoncer de plus en plus dans la noi- 
re épaiifeur de fes ombres , en voyant s’é- 
teindre par degrés la lueur mourante de Tem- 
pérance ! Telle ed la route horrible où ma 
deftinée m’a forcé d’entrer fur la fin de ma 
carrière : c’eft le long de ces journées de peine 
6c de délèlpoir que ma trifte vieillelTe a 
traîné fes pas douloureux. Ah! l’amour-pro- 
pre n’avoit plus de voix : ce flatteur opiniâ- 
tre attaché à l’homme , n’a pu me féduire , 
ni me diflïmuler mes maux. 

Combien de fois j’arrêtois fur elle un. œil 
immobile &c farouche , où fc peignoient mal- 
gré moi les flniftres préfages de ma penfée / 
Combien de fois il m’efl: arrivé de la voir 
déjà morte , au moment meme où fes Ievres 
pâles 6c livides m’adreflbient encore un ten- 
dre fourire ! Pour adoucir mon chagrin , 
elle forçoit fa bouche à me fourire , 6c ren- 
fermoit le fien au fond de fon aine : c’étoit 
fur-tout quand elle vouloir me confoler , >■ 

qu’ci le aigrilfoit ma douleur i 

M iij 
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La morte , nafcofa ncl di Ici feno , veniva ta- 
citameqte ftruggcndo con progrcfli infenhbili , 
ma continui , la di Ici vita. Opcrofâ altrettanto , 
altrcttanto furibonda quaqto un efército, che lia 
ail’ alTedio di Città ben munita, la crudcle follc- 
citava fcnza rcquie i tcrribili fuoi lavori ed o f- 
tinandofi a voler la ruina di quel corpo afrrali- 
ro , dfa trionfava a mano a mano di tutti gli 
ajuti , che 1’ arte , e la natura potevano fommi- 
niftrare alla fragile umanità. O voi aftxi délia 
noue , voi che ficte avvezzi a vedermi infelice, 
c ad udire i miei gemiti , voi- ben fapete quantc 
le volts lo fpettro dclla morte , movendemi dif- 
fotto al capo il guanciale fu . cui fornacchiava 
rni fvclfe impetuofamentc dalle braccia de! ri- 
pofo , e cofirinfe i miei occhi ad aprirfL. Le mie 
pupille fchiudendoh , cadcvano fu la dolente mia 
fpofa moribonda al mio fianco ! Oh quante vol- 
tc, in quelle lunghe notti, io contcmplava nell* 
amarezze del mio cuore , la continua decadenza 
d' una vita , a me più cara allai di quella , che 
ai’ è ftata lafeiata ! Cieli ■' Che non ho io tel- 
lerato in quel pofto crudele , ov’ io veghava in- 
ceflantemente , ,c V olfervava morire ! Ad ogn’ ora 
che trafeorrea , io vedeva addenfarfi 1" ombra di 
morte fui di Ici volto. No, no cosi grande non 
fu T orrore , ch’ io provai in quel di terribile , 
in cui condotto fino ail’ orlo del mio fepolcro , 
io il vidi fchiuderfi , e moftrarmi ncl profondo 
del fuo abifTo la fpaventevole eternità. Io non 
fui foprafatco da terror cosi grande in que’ cri- 
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La mort, cachée dans fon lein, minoit four- 
demcnt fa vie par des progrès infenfibles , 
mais continus. Audi active , aulli furieufe 
qu’une armée qui alïîege une cité puiflante * 
la cruelle prelfoit fans relâche Tes terribles 
travaux , 6c s’obrtinant à la ruine de ce foi- 
ble corps , elle triomphoit en détail de tous 
les fecours que l’art & la nature pouvoient 
fournir à la fragile humanité. O vous ! aftrcs 
de la nuit , vous qui êtes accoutumés à me 
voir malheureux 6c à m’entendre gémir , 
vous favez combien de fois le fantôme de 
la mort agitant fous ma tête l’oreiller où je 
fommeiliois , m’arracha brufquement des 
bras du repos <Se contraignit mes yeux de 
s’ouvïir. Mes yeux en s’ouvrant tomboient 
fur ma triiee époufe mourante à mes côtés 1 
Combien de fois dans ces longues nuits je 
contemplois dans l’amertume de mon cœur 
la décadence d’une vie plus chere que celle 
qui m’eft lailféc ! Dieu ! que n’ai- je pas fo of- 
fert dans ce porte cruel où je veillois fans 
celle 6c l’obfervois mourir ! A chaque heure 
quipartoit, jevovois s’épairtir fur fon vifage 
les ombres du trépas. Non , je n'épreuvai 
point tant d’horreur , dans le jour terrible , 
où conduit jufqu’au bord de ma tombe , je la 

vis s’entr 'ouvrir 6c me montrer au fond dç 

M iv 
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tici momenti , in cui il dado fatale girô lunga- 
mente per me , fotto a’ dubbiofi miei occhi , pri- 
ma di decidere , fermandofi , per la vira , o per 
ia morte. M’ è ancor toccata la vira : lalfo •' chc 
altro ho io guadagnato , fe non clic l'odiofo pri- 
vilégie di penarc pità lungainente? 


Ma perche oftinarmi nella triftezza , e dcplo- 
rare la perdita di coloro , chc non fono perdu- 
ti ? Perché il penfier nollro dolorofamentc cirarv- 
do intorno al loto fepolcro , s’ abbandona in pre* 
da a’ vani dolori > L’ anima , quel celefte fuoco , 
fi fpegne efia fotto le ccncri del fepolcro ? No , * 
nulla di Ici ( poichc io ignoro ancora quai fia 
il fuo nome ne’ Cieli ) nulla di Ici è morto , 
fuorchè quclla parte dell’ efier fuo , chc doveva 
morire. Èfla non ha perduto ahra cofa fuorchè 
il grofiolano , e vile involto , che le impediva 
di vivere : no , nulla è morto per lei , fuorchè 
la miferia , e la pena. Egli è fopra di me , chc 
il Cielo dec piegare uno fguardo di compafiio- 
nc ! Oh corne fon popolati i fepolcri / Oh comc 
è fecondo il loro feno ! Là è il luogo , dove 
1’ uomo è generato alla vita. Ma queila terra, 
ov’ io fui derclitto , non è alrro chc un' orrida 
folitudine , una regione annaffiata di lagrime , c 
coperta di funebri ciprellî -, un’ ofeura prigione , 
ov’ io fon chiufo fotto le voltc de' Cieli , c con- 
dannato a dover gemere. Ogni cofa è foibanza , 
ogni cofa è rcalc , e ftabile nel foggiorno in cui 
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fon abymc l’épouvantable éternité. Je ne fen- 
tis point tant d’effroi pendant ces momens 
critiques , où le dé fatal tourna long-temps 
pour moi , fous mes yeux incertains , avant 
d’amener, en s’arrêtant, la vie ou la mort. 
La vie m’eft encore échue : hélas ! qu’y ai-je 
gagné , que l’odieux privilège de fcufîrir plus 
long-temps? 

Mais pourquoi m’obftiner à la triftefte , 
8c pleurer la perte de ceux qui ne font point 
perdus ? Pourquoi notre penfée triftement 
errante autour de leur tombe , s’abandon- 
ne-t-elle à de vaincs douleurs ? L’amecefeu 
célefte , s’éteint- elle fous la cendre des 
tombeaux ? Non , rien d’elle , ( car j’ignore 
encore quel eft Ion nom dans les Cieux ) rien 
d’elle n’eft mort que la portion de fon être 
qui devoit mourir ; elle n’a perdu que cette 
enveloppe grolliere 8c vile qui l’empéchoit 
de vivre : non , rien n’eft mort pour elle 
que la miftre & la peine. C’eft elle qui vit : 
c’cft moi qui dois me compter au rang des 
morts. C’eft fur moi que le Ciel doit abaiffer 
un regard de pitié ! Que les tombeaux font 
peuplés ! Que leur fei'n eft fécond ! C’eft là 
que l’homme eft enfanté à la vie. Mais cette 
terre où je fuis délailfé , n’eft qu’une afl'reu- 
fc folitudei une région arrofée de larmes 8c 

M v 
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la mia fpofa dimora. Là milia cangia j là ogni 
cola è immutabik , e permanente ( a ). 


Stcndiamo adunque un vélo eterno lù la Tua 
tomba ; efia più non vi fi trova. Sc quel palfo 
i terribile , efl'a già T ha fehivato. I miei- occhi 
la feguono fuggitiva verfo 1- immortalità. Già 
©bbietti d’ una nuova clafie forgono, e fi ap- 
palefauo a’ conlelati miei fguardi. O Notte, deh 
tu m‘ infpira. Io voglio moftrar ail’ uomo la di- 
gnità dell’ uomo. Piaccia al Cielo ehe la fiac- 
chczza dcl> mio ingegno non faccia ingiuria alla 
grandezza del mio foggetto. Deftati, o mio cuo- 
re. Riempiti , e t’ infiamma dell’ ardente fenti- 
mento de lia verità. Deh poflano i miei verfi ef- 
fér fublimi quanto V anima , e reftar immortali 
com’ efTa. Ma che die’ io î L’ anima prende a vile 
gli allori pafleggieri d* una gloria caduca : io mi 
fentér accefo il petto da una fpeme più nobile» 
L’ eternità fi è quella , cui io chiedo il falario de* 
miei canri. 

Uomo immortak , il Ciel ti falvi ! Ella è un® 
beftemmia il chiamarti mortale. L’ uomo paficrà 
trionfantc per le crifirallinc porte délia luce , e 
fi rende Fa per fempre padrone dell’ eterna giovi- 
jfteréa. I Ckli andr-anao atconki nel veder ca- 
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couverte de noirs cyprès j une prifon obfcu- 
rc où je fuis enfermé fous la voûte desCieux 
& condamné à gémir. Tout eft fubftance , 
tout eft réel & folide dans le féjour qu’habi- 
te mon époufe. Là, rien ne change j c’eft là 
que tout eft immuable. & permanent (a). 

Tirons donc un voile éternel lur fa tom- 
be -, elle n’y eft plus. Si ce palfage eft terri- 
ble , elle l’a franchi. Mes yeux la fuivent 
fuyant vers l’immortalité. Des objets d’un 
ordre nouveau s élevent & fe découvrent à 
mes regards confclés. O Nuit! inlpire-moD 
Je veux montrer à l’homme la dignité de 
l’homme. Que la foibleftè de mon* génie ne 
déshonore pas la grandeur de mort fujet.* 
Eveille-toi , mon cœur. Que le fentiment 
brûlant de la vérité te pénétré & t’embraie.- 
Puiftent mes vers étrefublimes comme l’ame , 
& refter immortels comme elle ! Mais que 
dis-je ? L’ame dédaigne les lauriers paftagerS 
d’une gloire périlfable : un plus noble ef^o'iï 
m’anime. C’eft à l’éternité qùc je demande 
le falaire de mes chants. 

Ho mme immortel , faîiit ! C’eft un blàf- 
pheme que de t’appelîer mortel. L’homme 
pallera triomphant les portes de cryftal de 
la lumière , 6 c fe faifira pour jamais de 1 e- 
, terne lie jeunelîc. Les Ckux s’étonneront de 

M' V};- 
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trare ncl loro foggiorno quert’ ciïere debole ,, 
quefV ofpite inafpettato. Io ti ringrazio , Dio pof- • 
fente, bcnefico Dio, che attaccafli 1* eternirà aL 
fragile figliuol délia polvere. E dove ripoferà cgli 
il mio penficro , llanco di contcmplare'le tue ma- 
raviglie , e i tuoi benefizj ? È dunque una virai 
lo amarti , lo adorarti l .Non è egli forfe un di- 
lerto , una neccffità * 

Ohimè ! s’ egli è per foffrire che io fono ira- 
mortale ; fc 1* eternità non fa durare il mio cf- 
fere , che per eternare i mici mali , che divicn. 
cgli il mi'o orgoglio? Ma Dio la perdonare. Se 
i rimorfi gcncrano la virtù , la di lui mano feri- 
tc il nome del reo nel libro délia félicita. Ac- 
eertato di fua clcmcnza, io sfido la morte, e ri- 
piglio la mia gioja per preftargll i miei omaggi, 

» 

Dio aninio colla medefima fia m ma tutti glL 
enti intellettuali , emanazioni preziofe d’ una for- 
gente comune. Egli verso fe lieflo negli fpiriti 4 . 
non già ugualtnente in tutti , ma fccondo le di- 
verfe mifùre , che efigevano la di lui faviezza , 
c 1’ ordine cconomico délia fua idea. Dopo eflere- 
ftati tutti foggetti, ciafcuno nella propria sfcra r 
aile diverfé prove , ch’ ei loro impofe , fe efii 
tan confcrvato la nobilrà , e la purezza délia loro 
forgente , efli vanno ri unir fi di bel nuovo , c per- 
écrfi nel feno dello fpirito cterno.. 
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voir entrer dans leur réjour cet être foiblc , 
cet hôte inattendu. Je te rends grâces , Dieu' 
puilfant , Dieu bienfaicteur , qui as attaché 
l ‘éternité au fragile enfant de la poullicre. 
Où fe repofera ma penfée, fatiguée de con- 
templer tes merveilles tk tes bienfaits Elt- 
ce donc une vertu de t’aimer } de t’adorer ? 
N’eft-ce pas un plaifir , une néceiîité î 

Hélas / Si c’eft pour fouftrir que je fuis 
immortel ; fi l’éternité 11e fait durer mon erre 
que pour éternifer mes maux , que devienr 
mon orgueil ?... Mais Dieu fait pardonner. 
Si les remords enfantent la vertu , fa main 
écrit le nom du coupable dans le livre du 
bonheur. Sûr de fa clémence , je brave la 
mort & reprends ma joie pour lui rendre 
hommage. » 

Dieu anima d’une meme flamme tous les 
ctres intelle&ucls, écoulemens précieux d’une 
fource commune. Il fe verfa lui- meme dans 
les efprits non pas également dans tous , 

• mais félon les mefures diverfes qu’exigeoienc 
fa fagefle & l’ordre économique de fon plan. 
Apres qu’ils ont fubi chacun dans leurs Ipheres. 
Iesdiflcrentes épreuves qu’il leur aimpofées, 
s’ils ont confervé la noblcfle & la pureté de 
leur fource , ils vont s’y réunir de nouveau 
ik fe perdre dans le fein de l’efprit éterneL 
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Uomo, tu non fei un verrae, un vile infetto. 
Conofci te ftefl'o, ofletva la tua grandezza, im- 
para ad ammirarti : iu cio confifte tutto il fe- 
greto délia faviczza. Allorquando raccolto ncl 
mio penfiero , io rimiro il mio eflère , pofs’ io 
non ravvifare in me fteflb un illuftie ftraniero T 
una porzione dclla divinicà fmarrita fopra la ter- 
ra > Ah phi io mi confidcro , e phi l’ anima mia 
fi folleva , c s* infiamma ! Io rifpingo con ifde- 
gno il mondoj e fpicco ardito,- vcrfo l’immorta- 
litade , il mio volo. La natura a tal penfiero can- 
gia , e fi perfeziona fotto i miei occhi. L’ univer- 
fo non fi prefentava al mio fguardo , che corne 
un caos informe, cd ofcuro : io il veggo circo- 
fcritto , e tutto rifplcndente di lucc. Ogni cofa 
s 1 ingrandifce, ogni cofa fi nobilita al mio cof- 
petto , io fono fempre 1- if le (Ta perfona , ed io 
fôno un altro efl'ere. Io mi veggo paffare per 
varie fcene , che Vanno di cominuo crcfcendo ii> 
ifplendore, cd in bellezza. Oh corne 1-awenire 
«fpone c fpiega irmanzi a me una maravigliofa 
fuccefbone di deftini , che coperti oggidi da om- 
bre impcnetrabili , sfuggono ail’ occhio perfpicace 
délia conghiettura ! Io veggo la natura aprirmi . 
il fuo feno , e ricevere l’anima mia ebbra di gioja 
in ifconofciiue regioni. In quai delirj , con quai 
trafporti di giubbilo io incontréro , e ftrignerô 
al mio feno créature fortunate , fimili a me! Quâf 
mohitudinc di fpiriti d’un altr' ordhre , quanta 
nuove nature mi fi faranno vedure J Io dimcntr- 
chçrô il Sole , ua più- bçi- wùycrfo fcanccllcri 
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Homme , ru n’es point un ver , un vil in- 
fêCte. Connois-toi , vois ta grandeur, ap- 
prends à t’admirer : c’eft là tout le fecret de 
la fagelïè.- Quand je recueille ma penfée ôc 
que je regarde dans mon être , puis- je ne 
pas reconnoître en moi un illuftre étranger , 
une portion de la Divinité égarée fur la terre ? 
Ah 1 plus je me confidere , plus mon ame 
s'élève 6c s’embrafe / Je repoulle le monde 
avec dédain , 6c je prends fièrement mon ef- 
l'or vers l’immortalité. A cette penfée, la na- 
ture change 6c fe perfectionne fous mes yeux. 
Je ne voyois l’univers que comme un chaos 
informe 6c obfcur : je le vois finl& tout écla- 
tant de lumière. Tout s’agrandit , tout s’en- 
noblit à mes regards. C’eft toujours moi , 6c 
je fuis un autre être. Je me vois palier par 
différentes feenes qui vont fans celle augmen- 
tant d’éclat 6c de beauté. Comme l’avenir 
expofe 6c développe devant moi une éton- 
nante liiccellion de deftinées , qui couvertes 
aujourd’hui d’ombres impénétrables échap- 
pent à l’œil perçant de la conjecture! Je vois 
la nature m’ouvrir fon fein , 6c recevoir mon 
ame ravie dans des régions inconnues. Dans 
quel enchantement , avec quels transports 
je rencontrerai, j’embraiferai des êtres heu- 
reux comme moi-! Quelle multitude d’efprits 
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indubitatamente fino alla rimembranza di quello , 
fu cui pallcggiano le mie pupille , e la cui villa, 
oggidi mi rapifce- 


O immortalità, chi puô defcrivere i tuoi re- 
fori , e definire la tua natura ? Io fo almeno che 
tu fei una vira , il luminofo cui fîlo fi fvolgcrà 
per tutti i fecoli , fenza che il fufo fe ne vuoti 
giammai. Egli non Tara cosi fragile corne il filo 
ond’ é formata la nera trama degl’ infclici noflri 
giorni. Oh per quanto poco tempo noi godiamo 
délia luce del Sole ! In quai cerchio dcpiorabile < 

di fcadimento , e di riparazione , noi ci aggiria- 
mo quaggiù fu la terra; la nollra falute non è 
afrro che una malattia , di continuo palliata da’ 
qüotidiani rimedj. L’ anima è inferma , e lan- 
guente corne il corpo. Le rioftre virtù le più pure 
mai non vanno difgiunte da alcun poco di lega , 
che ne fcema il valore. I nollri dilctti i più fen- 
lîbili mai non arrivano alla félicita : cflï non fon 
altro che confolazioni de’ noftri mali , che ci ref- 
tituifcon le forze onde patire. Enti abbozzati , la 
noftra elîllcnza non è che cominciara. Noi non 
fiamo ancor che ail’ aurora , che al debole cre>- 
pufcolo , che précédé il giorno. L’ uomo ripo- 
fando informe ncl germe del padre, che dce ge- 
nerarlo , non è già più lontano da quefta vita 
imperfetta , di quel che il fiamo noi ftefli dalla 
vira _ reale r di cui. la morte fola âpre l’ ingrdTov 
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cfim autre ordre , que de natures nouvelles 
rn apparoir r ont ( J'oublierai le lolcil \ fans 
doute un plus bel univers effacera jufqu’au 
fouvenir de celui que parcourent mes yeux, 

8c dont la vue me tranfporte aujourdhui. 

O immortalité ! qui peut décrire tes tré- 
fors &c définir ta nature ? Je fais du moins 
que tu es une vie dont le fil brillant fe dé- 
veloppera pendant tous les fiecles . fans que 
le fufeau s’épuife jamais, il ne fera point fra- 
gile comme le fil qui forme la trame fi noire 
de nos malheureux jours. Que nous jouif- 
fons peu de temps de la lumière du foleil ! 
Dans quel cercle déplorable de dépérifiement 
8c de réparation nous tournons ici -bas ! No- 
tre fanté n’eft qu’une maladie palliée fans 
celle par des remedes journaliers. L’ame cil 
infirme 8c languiffantc comme le corps. Nos 
vertus les plus pures renferment toujours 
quelque alliage qui en rabaiffe le titre : nos 
plaifirs les plus vifs n’atteignent jamais au 
bonheur : ce ne font que des confolations de 
nos maux , qui nous rendent la force de fouf- 
frir. Etres ébauchés , notre exiftence neil - 
que commencée. Nous ne fournies quà Tau- - 
rore , qu'au foible crépufcule qui précédé le 
jour. L’homme repofant informe dans le 
germe du perc qui doit l’engendrer , n’eff 
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pas plus éloigné de cette vie imparfaite , que 
nous ne le fournies nous-mcmes de la vie 
réelle 3 dont la mort feule ouvre l’entrée en 
déchirant l'enveloppe mortelle qui nous cm- 
prifonnoir. 

O tranfports de l’homme , lorfque déga- 
gé des bras de la mort , il s'élancera fur le 
théâtre de l’immortalité , ôc s’écriera: » Tous 
« ces biens font à moi » ! Quelle révolucion 
foudaine de furprife & de joie l’ame éprou- 
vera fortant du fein de la pouflîere , ôc paf- 
fant des ténèbres dans un jour Ci nouveau I 
Arrivant tout effrayés de la nuit ôc des hor- 
reurs du trépas , ôc douloureux encore des 
maux de la vie , que la première imprelîîon 
du bonheur fera vive ! Quelles fecoulfes dé- 
licieufes , quels frémilîemens de plaifir agi- - 
feront l’ame étonnée ! Comme nous remer- 
cierons la mort ! ... Arrête , Dieu trop gé- 
néreux : l’homme eft trop fcible... . La feule 
idée de cette immenfe félicité m'accable. 
Mon cœur tremblant épreuve une forte d’ef- 
froi , ôc redoute le fentiment de fon bonheur. 

Quelle trame de merveilles fans fin fe dé- 
roulera devant nos yeux ! Quelle foule d’ob- 
jets inconnus fe prelferont fous nos regards ! 
C’eft alors que l’homme pourra fatisfaire fon 
infatiable avidité de tout con^aoîtrc. Tous- 
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fveleranno. Il mondo fifico cfcirà da quelle fol- 
te nubi , che riferrano , e ftancano la viifa dcl 
penfiero , e non lafeian vedere al dotto olferva- 
tore, fuorchè anelli infranti , frammenti difperfi 
fenz' unione , e fenz’ ordine. Allora tutta la cate- 
na farà ben connclîa , tutti i vuoti faranno ricm- 
jriuti , efia farà intiera, e viflbilc da un capo 
ail’ altro : tutte le dimenfioni avranno la loro 
lunghezza , e la Ior perfeziône : noi vedrem ton- 
deggiare quefto gran tutto , corne un globo pef- 
fetto , di cui tutti i punti illuminât!, verranno 
uniti dipignsrfi nell’ occhio , da ceUfùale , ejiatko 
Japon inebbriato. 


CoIIocato in un punto r ublimc dello fpazio , fa- 
tevi ad abbracciarc con un’ occhiata , la mof- 
titudine de’ mondi fluttuanti fu 1’ onde tralparcnti 
deir ctere , che imprimono infiniti folchi di lucc 
fu queft’ Oceano fterminato. Richiamate ail’ idea 
1’ cnorme grandezza del più leggicro di quefti 
globi : indi calcolate il loro prodotto , infinita 
mente piccolo, con que’ globi infinitamente gran- 
di , e gli troverctc cflere appunto corne la gi- 
gantefea grandezza délia balcna , paragonata a 
quel popolo di piccoli enti, ch’ eiTa inghiotilce 
quafi atomi brillanti , fenza fencirli. Ofl'ervatc 
qumdi quelle moli mcomprenfibih , fparir anch’ 
efTc a- confronto di quell’ immenfo fpazio, in cui 
elfe fi muovono impercettibili , corne i globuletci 
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les lecrcts du monde moral éclairé fe révé-' 
lcront à lui. Le monde phylîque Sortira de 
ces nuages épais qui bornent de fatiguent la 
vue de la penléc , de ne lailfent voir au fa- 
vant qui l’obferve, que des chaînons brifés, 
des feagmens épars fans liaiion & fans ordre. 
Alors tous les anneaux fe fuivront , toutes 
les lacunes feront remplies , la chaîne fera 
complette de vifible d’un bout à l’autre : tou- 
tes les dimenficns auront leur étendue & leur 
perfection : nous verrons ce grand tout s’ar- 
rondir comme un globe exact dont tous les 
points éclairés viendront fe peindre enfemble 
dans l’œil enchanté. 

Placé dans un point élevé de Pelpace 
emb raflez d’un coup d’œil la multitude des 
mondes flottans au- défiais des ondes trans- 
parentes de lether , de traçant des filions 
infinis de lumière fur cet Océan immenfe. 
Figurez-vous Pénorme grandeur du plus lé- 
ger de ces globes : calculez enfuitc leur rap- 
port infiniment petit avec ces orbes infini- 
ment grands : c’efi: la grandeur gigantefque 
de la baleine comparée à ce peuple de pe- 
tits êtres qu’elle engloutit comme des points: 
brillans fans les Sentir. Voyez enfuite ces 
malles inconcevables dilparoître elles-mê- 
mes devant l’enceinte immenfe où elles fc- 
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del fangue , che circola nellc noftrc vene : tant» 
è vafta T idea dell' univerfo / Tanto fu fccondo 
il Creatore J Or dunque , allora quando quefta 
mole di maraviglie , veduta con un folo fguar- 
do , fi précipitera fu i tuoi occhi , giudica quai 
cffetto faran per produrre. . Sc 1’ ammirazione è 
una forgente di piacere , di quai torrentc di vo- 
luttà fentiraffi inondata 1’ anima tua ! Quai Tara 
dunque la tua eftafi, allorchè tu vedrai le vcf- 
timenta , e la maeftà rifplendente dell’ Efiere , che 
Jafciô cadere dalla fua mano quel ammaflo di 
globi , e di mondi , corne un faggio del fuo po- 
tere ? Tutti quegli enti , al cofpetto délia Iumi- 
nofa forgente onde fono emanati , non avranno 
che il debol luitro d’ un flore de’ noftri campi , 
in faccia ail’ aftro , che gli fa fchiudere. Che è 
cgli dunque quel Sole de’ Cieli , da cui la féli- 
cita fi diffonde a gran torrenti fovra tutte le fue 
créature , e la cui vifta è cio , che forma la fé- 
licita fuprcma ? La morte fola puô fcioglicre una 
tal quiftione. Oh quanto poco ne coftra per com- 
perare tanto di fcienza , e di piacere ! Non ci vuol 
più che morire. 


Oh corne farà pur dolce cofa Io converfare 
uniti d’ intereffi j e in una etcrna focietà co’ nu- 
merofi figli dell intelligenza , difpcrfi ora negli 
fpazj abkabili , e dotati di facoltà diverfe , cia- 
fcuno fecondo la loro fpecie : il vivere cittadiui 
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meuvent imperceptibles comme les globu- 
les du fang qui circule dans nos veines : tant 
le plan eft vafte ! Tant le Créateur fut fé- 
cond! Eh bien! lorfque cette mafle de mer- 
veilles , faille dun feul regard 3 fe précipite- 
ra fur tes yeux , juge de l’effet. Si l'admi- 
ration eft une fource de plaiflr , de quel tor- 
rent de volupté l’ame fe fentira remplie ! 
Quels feront donc tes tranfports , lorfque 
tu verras le vêtement 6c la majefté relplen- 
dillante de l’Etre qui lailfa tomber de fa main 
cet amas de globes ôc de mondes comme un 
elfai de fa puiftance ? Tous ces êtres n’au- 
ront devant la fourçe radieufe dont ils font 
émanés , que le foible éclat d’une fleur de 
jios champs devant l’aftre qui l’a fait éclor- 
re. Qu’eft-il donc , ce foleil des Cieux , d’où 
le bonheur fe répand à grands flots fur tou- 
tes fes créatures , 6c dont la vue eft la fé- 
licité fuprême? La mort feule peut réfou- 
dre cette queftion. Ah ! qu’il en coûte peu 
pour acheter tant de fcience ôç de plaifirs !... 
Il ne faut que mourir. 

Qu’il fera doux encore de converfer unis 
d’intérêts 6c dans une éternelle fociété avec 
les nombreux enfans de l’intelligence , difper- 
fés maintenant dans les efpaces habitables 6c 
doués de facultés diverfes , chacun félon leur 


Digitized by Google 


■z'SS Le Notti dl Young. VIII. No t te. 
liberi dcll 1 intiera natura , d’ elferc i proprictarj 
immortali di tutte le'ricchezze , ch’ efla racchiu- 
dc , il fendre i nollri dilcrti aumcntarfi in pro- 
posions dclle noltre cognizioni , d’ cllerc iniziati 
in tutti i fegreti del Creatore., di comprendcre 
Dio col penfiero , di leggcre nel di lui feno l’alta 
idca délia creazionc , e di paragonat 1’ opcra col 
modello ! L’ occhio condotto da incantdimo in 
incantefimo , feguiterà in ogni luogo 1‘ orme lu- 
miuofc de’ pafli dcll’ Onnipotcnte. 


Si , ogni cofa è vana , toltane l’eternîtà. E vi 
faranno ancora vere difgrazie per colui , che crcde 
immortale 1’ anima fua ? Quai è lo fchiavo , che 
potrebbe oggi dolerfi , fe dimani dovefie dcftarfi 
padrone d’ un impero ; Egli dimentichcrcbbe i fuoi 
ceppi , e già dall’ imaginazion fua portato fui tro- 
no , brandirebbe nelle mani un fantaftico fcetro. 
L’ uorno dabbene è un Re fanciullo , che afpetta 
un impero coll’ età , in cui di rcgnar fia espace.- 


Quai penficro puo maggiormente innalzare , in- 
grandir 1’ anima î Egli folo ci foftiene , e ci con- 
fola delle pene délia vita : i fuoi mali più non 
hanno amarezza , fpento è il falfo lume dei di lei 
béni : la terra non è veduta che in lontananza , 
c corne ecclillata ncll’ ombre. Le frivole Lue 
diftinzioni fvanifeono : la fortuna non ha più fa- 
vori , nè difaftri. Pari fembra , ed uguale ogni 

cofa : 
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efpece : de vivre citoyens libres de la nature 
entière , d’être les propriétaires immortels 
de toutes les ricbelfes quelle renferme , de 
fentir nos plaifirs s’accroître en raifon de nos 
cannoillances , d’être initiés dans tous les fe- 
crets du Créateur , de faifir Dieu avec la 
penfée , de lire dans fon fein le plan de la 
création , & de comparer l’ouvrage au mo- 
dèle ! L’œil promené d’enchantement en en- 
chantement fuivra par- tout l’empreinte écla- 
tante des pas dii Tout-Puillant. 

• Oui , tout eft vain , hormis l’éternité. Eft- 
il encore de vrais malheurs pour celui qui 
croit fon ame immortelle ! Quel eft l’efcla- 
ve qui pourroit fe plaindre aujourd’hui , ft * 
demain il devoir s’éveiller le maître d’un 
empire ? II oublieroit fes fers , 8c déjà por- 
té ftir un trône par fon imagination , il agi- 
teroit dans fes mains un fceptre fantaftique. 
L’homme de bien eft un Roi en bas-âge qi i 
attend un empire avec fa majorité. 

- Quelle penfée peut davantage élever ; 
agrandir l'ame ï Elle feule nous fbutient 8c 
nous confole des peines de la vie : fes maux 
n’ont plus d’amertume : le faux éclat de fes 
biens eft éteint : la terre n’eft vue que dans 
l’éloignement , 8c comme éclipfée dans les 
ombres. Ses diftinétions frivoles s’évanouif 
Tome J , N 
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cofa : grandi , e piccoli , ricchi , e poveri , tutti 
non formano che un gruppo confufo , le cui dif- 
férence fi perdono nélla denfità delle tenebre. In 
tal guifa lo fpettatore collocato in Saturno , ve- 
de colme le noftre valli , appianate le noftre 
montagne, fcancellate dalla tondezza del globo. 


Se avvenga che una mano pietofa, fpezzando 
1 ceppi d' u» infelice , il liberi dagli orrori del 
nero carcere , la cui malfana umidità , e 1’ aria 
denfa , e corrotta il fofFocavano , e che il con- 
duca dal cupo di fua. prigione , fu la cima d’una 
montagna , ove regni un’ aria pura , e fottile , 
ove amene vedute fi prefentino d’ ogni parte a' 
di lui fguardi ; balza per gioja il cuore in petto 
a quell’ infelice : egli refpira un aura vitale. Tali 
fono i trafporti di giubbilo d’ un anima , chc 
fciolta da’ vergognofi fuoi lacci , da* vani diletti , 
che la fnervavano , dalle vili paiïîoni , che F in- 
catenavano , s’ innalza libéra , e fciolta ail’ ec- 
eellè regioni délia ragione , vi ravvifa il natal 
fuo elemento , 1’ aria vi refpira d’ immortali fpe- 
ranze , e pretende perfîno ail’ acquifto di Dio. 
Cola efia contempla verkà fublimifiime > cola efla 
trova idee grandi , e confolanti : la virtù le fa 
violenza, e viene impadronirfî di lei j cola l’uomo 
dabbene ,, appiccandofi colla mano a’ Cieli , dice 
alla terra di profeguire il circolare fuo moto , 
efla gira fotto ai di lui piedi , fenza comunicar- 
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fent : la fortune n’a plus ni faveurs , ni re- 
vers. Tout paroît égal 8c de niveau : grands 
8c petits , riches 8c pauvres , tous ne for- 
ment qu’un grouppe confus dont les diffé- 
rences fe perdent dans l’épailleur des ténè- 
bres. Ainfî le fpe&ateur placé dans Saturne , 
voit nos vallons comblés , nos montagnes 
applanies , effacées de la rondeur du globe. 

Qu une main fecourable brifant les fers 
d’un malheureux: , le delivre des horreurs 
du noir cachot dont rhumidité mal-faine 8c 
l’air épais 8c corrompu le fuffoquoient ; 
quelle le conduife du fond de fa prifbn fur 
le fommet d’une montagne où régné un air 
pur 8c léger, ou d’agréables payfages s’offrent 
de tous côtés à fes regards j le cœur de cet ' 
infortuné bondit dans la joie : il refpire , il 
fe fent foulagé du fardeau qui l’opprelloit : 
tout fon être fe renouvelle ; il &rffc tout amc 
ôc tout fentiment \ il croit renaître une fé- 
condé fois à la vie. Tels font les tranfports 
d’une ame , qui dégagée de fes liens honteux, 
des vains plaifirs qui l’excédoient , des viles 
pallions qui l’enchaînoient , libre 8c légère, 
s’élève dans les hautes régions de la raifon , 
fe reconnoit dans fon élément natal , y ref- 
pire des efpérances immortelles 8c prétend à 
Dkttmême. Là , elle contemple des vérité* 
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gli il vano fuo ondeggiamento : egli nol fente. - 
Ebbro di fpeme , e di gioja , l' idea délia futurs 
fua félicita 1* immerge , e ’l riticne in un’ eftafi 
continua : aflente dalla terra , egli è.entrato nella 
immortalità. Niuno de’ tranfîtorj obbietti ha piti 
diritto di hilare i di lui defîdcrj : sfavilla il Sole 
fenza ch’ egli 1’ oflervi , e romoreggia il tuono 
fenza ch’ ci 1’ oda : per quanta impetuoh , e fieri 
fieno i venti , e le tempefte , che fe gli follevan 
d’ intorno , egli fa che la fua forte è nelle mani 
dcl Padrone dclle tempefte : egli s’ attacca ftret- 
tamente al di lui feno. Gli anni, e la vira _tra- 
feorrono , fenza ch’ ei fe n’ avvegga : i dolori ei 
non fente, nè le agonie délia morte. Egli è co- 
lui , che colP occhio aperto , e fereno h précipita 
gajamente nel profondo di queft’ abiiTo , mentre 
che il vile incredulo fi ftà trônante nella fua 
calma. 


Ah , non s’ imprigioni 1* anima noftra in quef- 
to niifero mondo ! Se ad ogni iftante temiamo 
di profondar in quella polvere , che calpeftiamo , 
per deporre ogni timoré , corriam folleciti verfo 
X afîlo , che ci fta aperto nçll’avvenire. Refiftia- 
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fublimes, elle puife des idées grandes & con- 
fiantes : la vertu lui fait violence , & vient 
s'emparer d’elle. Là l’homme de bien , la 
main attachée aux Cieux , dit à la terre de 
rouler : elle tourne fous fes pieds , fans lui 
communiquer fon vain balancement : il ne le 
fent pas. Enivré d’cfpoir & de joie , l’idée de 
fon bonheur futur le plonge & le tient dans 
une extafe continuelle : abfént de la terre , 
il eft entré dans l’immortalité. Nul objet paf- 
fager n’a plus droit d’arrêter fes defirs : le 
foleil brille fans qu’il le remarque , le tonner- 
re gronde fans qu’il l’entende : quelque 
bruyans que foient les vents & les orages qui 
s’élèvent autour de lui , il fait que fon fort 
eft dans les mains du Maître des tempêtes : 
il s’attache étroitement à fon fein. Les années 
& fa vie s’écoulent , fans qu’il s’en apper- 
çoive : il ne fent point les douleurs & les 
agonies du trépas. C’eft lui qui , l’œil ouvert 
& ferein , fe précipite gaiement au fond de 
cet abyme j tandis que le vil incrédule trem- 
ble dans le calme. 

Ah , n’emprifonnons pas notre ame dans 
ce monde miférable ! Si nous craignons à 
chaque inftant de nous enfoncer fous cette 
pouftîere que foulent nos pas j pour nous 
rafturer , fauvons7iious vers l’afyle qui nous 

N iij 
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mo al torrente , che ci trafcina colla folia degli 
uomini verfo oggetti vili e pafleggieri $ fermia- 
moci , e fcoflî dal fublime prefentimento di nof- 
tra forte , inoltriamo 1 ‘ idea del noftro eflere al 
dilà di dicci fecoli , per contemplare 1 ’ uomo at- 
raale nell' uomo futuro. Oh quale farà la noftra 
gioja nel vedere la noftra imagine rifleffa a’ nof- 
«ri occhi , fotro lineamenti immortali 1 Oh corne 
soi anderemo fuperbi , nel veder quefto fpecchiq 
rimetterci nella naturale noftra grandezza , e rap- 
prefentarci tali , quali noi lîamo realmeate J Oh 
quanto è dolce cofa il prédire a fe fteflo il fuo 
avvenire , e leggere il gloriofo fuo deftino in quel 
jitratto dipinto dal penflero ! Facciamo fovente 
S un fol uomo due enti , uno de’ quali già col- 
locato nella rmmortalità , confoli l’altro ritenuto 
ancor fu la terra. Afcoltiamogli in filenzio ragio- 
aar fra loro nell’ interno délia noftr’ anima, di- 
Tenoti a on tempo noi ftefli gli interlocutoti , e 
il foggetto dç’. ftupendi loro crattenuncnti. . 


Non fenti , o Lorenzo (è) , gonfiarfl d’un nobile 
orgoglio il tuo feno a taie idea ? Non volerlo re- 
primere : egli è legittimo. Guardati d’ elTer mo- 
dcfto , allorchè convicne eflere altcro. L’uomo non 
puô troppo fprezzar fe fteflo j 1 ' uomo non puô 
troppo ftimarfi. L' arte fta nel non prendere er- 
rore , e nel fapcr opportunamente far ufo dcl difl- 
frczzo , c ddla ftima. Infupcrbif-i per le virtù : 


itized by Google 



Les Nuits d’Young. VIII. Nuit. 295 
eft ouvert dans l’avenir. Réliftons au torrent 
qui nous entraîne avec la foule des hommes 
vers des objets vils & pallagers j arrêtons 
nous , & frappés du preflentiment fublime 
de notre deftinée , avançons notre être au- 
delà de dix fiecles , pour contempler l’hom- 
me a&ucl dans l’homme futur. Avec quelle 
joie nous verrons notre image réfléchie à nos 
yeux fous des traits immortels ! Que nous fe- 
rons fiers en voyant ce miroir nous rétablir 
dans notre grandeur naturelle 8c nous repré- 
fènter tels que nous fommes en effet / Qu’il 
eft doux de le prédire fon avenir , 8c de lire 
fes deftins glorieux dans ce portrait tracé par 
la penfée î Faifons fouvent d’un feul homme 
deux êtres , dont l’un placé déjà dans l’im- 
mortalité confole l’autre encore retenu fur la 
terre. Ecoutons-les en filencc fe parler au 
fond de notre ame , étant à la fois nous-mê- 
mes les interlocuteurs 8c le fujet de leurs 
étonnans entretiens. 

Lorenzo ( b ) , ne fens-tu pas à cette idée 
ton fein s’enfler d’un noble orgueil ? Ne le 
réprime point : il eft légitime. Garde-toi d’ê- 
tre modefte , quand il faut être fier. L’hom- 
me ne peut trop fe méprifer , l’homme ne 
peut trop s’eftimer. Le fecret eft de ne pas 

fe méprendre , 8c de placer à propos le me- 

N iv 
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fii altero in tuo cuore. E cofa mai v’è fu la terra , 
che equivalga i diletti del penfiero ? Monarchi , 
Imperj , quai cofa potcte voi moilrare chc fia pa- 
iagonabilealla nobiltà d’ un’ aima immortale, chc 
>cde fe ftefla , che fente la propria grandezza , 
chc fa rifpettarfi , e godere di fe medefima ? 


Tuttavia I’ uomo nella fua demenza feppellifce 
qoaggiù tutti i fuoi defiderj , e fotterrando fotto 
la polve fperanzc infinité , fenza provarne ramma.- 
rico, egli foffoca in un iftante di trent’ anni un' 
aima immortale. Schiavo attorniato dall’ atmosfera 
délia terra , egli s’afFeziona al fuo carcerc , e pago 
di ftrifciarfi in eflo , vergognofamente compiacefi 
nella fua miferia. Egli fi fpropria , con una ftupida 
inditFerenza, di quel ricco patrimonio, in cui l’uomo 
dabbene ha da micterc diletti interminabili prelfo 
1’ Eterno Signore , allora quando tutti que’ fecoli 
d’ un momento faran trafcorfi , allorchè il tempo, 
c la pena , il cafo , e la morte faranno annicntati. 
Qualora io veggo un’ anima confumar in tal guifa 
la fua forza, e la fua attività in frafcherie pe- 
nofc ; ogni qualvolta io la veggo pcrpctaamente 
agitata , fecondo che la fortuna è ridente , o mi- 
naccevole , pafiarc , c tornar di contiiiuo dall' in- 
quietudini délia gioja , ail’ inquietudini del timo- 
xej mi fcmbra vcdere l'Oceano, che folle.vi l’on.' 
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pris & reftime. Enorgueillis-toi de la vertu : 
fois fier de ton ame. Qu’y a-t-il fur la terre 
qui vaille les plaifirs de la penfée ? Rois > 
empires, que pouvez-vous montrer de com- 
parable à la noblefle d’une ame immor- 
telle qui Ce voit , qui fent fa grandeur , 
qui fe refpeébe ôc qui fait jouir d’elle - 
même ? 

Et cependant l’homme dans fa démence 
enfevelit ici-bas tous fes defirs, Ôc enterrant 
fans regret fous la pou Hier e des efpérances 
infinies , il étouffe dans un inftant de trente 
années une ame immortelle. Captif entouré 
de 1-atmofphere de la terre , il s'attache à fa 
prifon ; Ôc content d’y ramper , il fe com- 
plaît lâchement dans fa mifcre. Il aliéné avec 
une ftupide indifférence ce riche héritage où. 
l’homme de bien doit , près de l’ Eternel , 
moilfonner des plaifirs fans fin , lorfque tous 
ces fiecles d’un moment auront pallé , lorf- 
que le temps ôc la peine , le hazard ôc la 
rnort feront anéantis. Quand je vois une 
ame dépenCêr ainfi fa force & fon a&ivité 
dans de pénibles bagatelles i quand je la vois 
perpétuellement agitée, félon que la fortu- 
ne fourit ou menace , pafler ôc revenir fans 
celfe du trouble de la joie au trouble de la 
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de fue , e le fue tempefte per portare una paglia m 
v per affogare un infetto. 


Uomini venduti a’ fenfî , voi cîie limitate la 
voftra efïftenza a quefta raifera vita , fatevi a 
giudicarc dclla faviezza di voftra feelta , dal ri- 
rratto ch‘io fort per farvi , dell' uomo pki fortu- 
nato. Egli chiama un defiderio j quel dcliderio ac- 
corre a’ fuoi cenni : egli il rimanda , ne chiama 
un altro , che ben prefto gli vienc a noja , e ch* 
egli caccia da Te un’ altra volta. In tal gui fa , 
egli pallà la vita follecitando ftxccdUvamente mille 
©bbietti , fenza che niun d' dft lo appaghi. Ma 
fupponiam foddisfatte tutte le di lui voglie. Niente- 
dimeno l’ora fatale , e temuta, per quanto tarda 
ella pofla eflere , giugne impetuoramente. Cieli ! 
Oh corne rapidamente vola la fpuola , che tefTc il 
ferai tao lenzuolo ! Ov’ è il fogno de’ noftri pri- 
mi anni î Elfi fono inghiottiti nell‘ abillo del tcm-> 
po , e fono cosi lontani da noi , corne fe elft mai 
ci follero appartenuti. Il di prefente , è corne l’au> 
gello , che dibatte 1' ali per liberarfi dalle noftre 
mani , c volarlene. Appena il poflediamo , e già 
egli è fuggito. La morte accorre verfo di noi con 
vclocità cguale a quclla , con cui il tempo fen 
fugge , e termina ben prefto la vita più lunga , 
e più fortunata : null' altro rimane che 1* eternità. 
E a chi apparden cirai 1 A chi vicn elfa recarc 
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crainte ; je crois voir l’Océan foulever Tes 
flots & les tempêtes pour porter une paille, 
ou noyer un inflecfte. 

Hommes vendus aux fons, vous qui bor- 
nez votre exiftence à cette vie miférable , 
jugez de la flagellé de votre choix par ce 
portrait de l’homme le plus heureux. Il ap- 
pelle un deflr : ce deflir vient: il le renvoie , 
il en appelle un autre qui lui déplaît bien- 
tôt & qu’il écarte encore. Il pafl'e ainfli là 
vie à Aolliciter fluccellivement mille objets , 
dont aucun ne le flatisfait. Mais fiippoflons 
tous fles vœux remplis. Cependant l’heure 
fatale & redoutée , quelque tardive qu’elle 
puille être , arrive avec impétuofité. Dieu ! 
avec quelle rapidité vole la navette qui tille 
ton drap mortuaire ! Ou eft le flonge de nos 
premières années ? Elles fle font englouties 
dans l’abyme du temps , ôc flont auili loin 
de nous , que fi elles ne nous eufflent jamais 
appartenu. Le jour préflent , eft comme l’oi- 
fleau qui fle débat dans nos mains pour s’en- 
voler. A peine on le poflede , qu’il s’eft , 
échappé. La mort accourt à nous avec au- 
tant de vîteire que le # temps fuit , & ter- 
mine bientôt la vie la plus longue 8c la plus 
fortunée : il ne refte que l’éternité. A qui 
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la félicita ■ Interroga la tua cofcicnza, efla ti ri£ 


( a ) Dov’è quefta regione délia vita beata, che è l'og.- 
getto délie più ardenti brame del favio ? Troppo debole 
e la luce del Sole per penecrate tant’ oltre : le Scelle più 
follevate fi llrifciano molto al difiocco di quella. La mor- 
te, la pocence morte puo fola , portandoci in crionfo al 
diliopra del Sole , e degli aftri deporci in quei dimi for- 
tunaci. 

( b ) Vivere immortale! Ah quefto penfiero tutte riem- 
pie le potenze dell’ anima mia ! Io non fo ftancarmi di 
îarne il mio trattenimenco. Abbandonaco inticramente a 
talc meditazione , un fecolo corrercbbe fenza ch’ io nie 
n’ awedeili , e coll’ifteffa avidità mi ci ritufferei un'alcra 
volta. Quai altro penfiero puo colpire il fentimento con 
impreflion cosi viva ? Egli feuote l’anima mia con violen- 
za uguale a quella , con cui il fulmine ferifee il mio 
orecchio. La mia ragione jmarrïta non fa riaverfi dal fuo 
ftupore : i slanci délia mia riconofcenza difleccano il 
mio cuore. L’anima a cale idea più non iftà fonnacchiofa 
fu l’orlo del fepolcro , cfla fi slancia , efla fale trion- 
fante , e va rcfpirare l’aria fua natia , un’ aria , che 
alimenta il fuo nobile orgoglio , e tutte ridefta le fa- 
ville di quel celefte fuoco , che il Crcatore depofe nel 
di Ici feno. Un penfier folo non v' è allora , che ram- 
picando vada fotto le Scelle. Mi fi dirà perawentura ch’ 
io porto ail’ ecceiTb 1’ entufiafmo î L’anima, che a taie 
entufiafmo non è capace di follevarfi , è un’ aima de- 
bole : molti ve n’ ebbe cbe provarono qtiefti divini tra£ 
porti : fenza eflî non fi fartbbe mai ville feorrere il 
Langue de’ Martin. E tutti far poilbno cià , che potè 
fare un fol uomo. Chi è colui , che agitato dalle pro- 
celle délia vita , puo bilanciare in fua mente il prezzo 
di quella felicità infinita , fenza fentirfi infocato , ed 
intieramente rapito fuor di fe ftelfo ? Quai feetro , quai 
trono ci è deftinato ! Indatco in quefia minoriti tenebro- 
fa 1’ anima nell’ infanzia s’ affanna , e fi ctuccia : ellâ 
lion potrà mai concepire corne fieno immenfe le préro- 
gative di quell’ eterno reame. 

Il fine del Tomo /, 
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appartient-elle 1 A qui vient-elle apporter le 
bonheur ? Interroge ta confcience , elle te 
répondra. 


( а ) Où eft cette région de la vie heureufe , qui fait 
l’objet des vœux les plus ardens du fage ? La lumière du 
foleil eft trop foible pour pénétrer jul'qu’à elle : les étoi- 
les les plus élevées rampent bien au-detious. La mott , la 
mort puiflante peut feule , nous partant en triomphe au- 
dellus du foleil 8c des aftrcs , nous dépoter dans ces cli- 
mats fortunés. 

(б) Vivre immortel! Ah, cette penfée remplit toute* 
les fatuités de mon ame ! Je ne peux me lalTer de m’en 
occuper. Livré tout entier à cette méditation , un fieele 
s’écouleroit fans que je m’en apperçufte , fie je m’y replon- 
gerois encore avec la meme avidité. Quelle autre penfée 
peut frapper le fentiment d’une impreffion aufli vive î Elle 
ébranle mon ame autli violemment , que le tonnerre ébranle 
mon oreille. Ma raifon ne peut revenir de fa furprife : les 
élans de ma reconnoiiTance épuifent mon coeur. A cette 
idée , l’ame ne fommeille plus fur le bord du tombeau , elle 
s’élance, elle monte triomphante , 6c va refpirer fon air natal , 
un air qui nourrit fa noble ambition , 8c réveille toutes les 
étincelles du feu célefte que le Créateur a dépofées dans fon 
fein ? Alors il n’eft pas une de fes penfees qui rampe au* 
deflous des étoiles. Dira-t-on que je poufle l’enrhoufiafme 
à l’excès ? L’ame qui n’eft pas capable de s’élever à cet en- 
thoufiafme , eft une ame foible : il s’en eft trouvé plu- 
fieurs qui ont fênri ces divins tranfports ; autrement, le 
fang des Martyrs n’eût jamais coulé. Et tous peuvent faire 
ce qu'a pu faire un feul homme. Quel eft celui qui , battu 
par les tourmentes de la vie , peut pefer dans fa penfée le 
prix de ce bonheur infini , fans fe fentir cranfporté , ravi , 
tout en feu î Quel feeptre , quel trône nous eft deftiné ! 
En vain , dans cette minorité ténébreufe , l’ame en enfan- 
ce fe travaille fie fe tourmente : elle ne pourra jamais con- 
cevoir les immenfes prérogatives de cette royauté éternelle, 

Fin du Tome premier , 
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